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OPUSCOLI SCELTI 

S U L L E S C 1 E n Z E 

’• • ■ ■ ? 

'sulle arti 

P A R T E I. 


LETTERA 

DEL SIG. BARONE DI KIENMAYER. 
Configlierc nell’ Aula d’AppelIo in Vienna 
AL SIG. INGEN-HOUSZ 

Sopra una nuova maniera di preparar P amalgama elettrica f 
e i fttoi effetti. 

Oi ini chiedete un* efatta deferizione della ma> 
niera di preparare l’ amalgama , di cui qui II 
valgono attualmente i dilettanti di elettricità, con 
un ragguaglio delle fperienze comparative, che 
l’anno feorfo io ne ho idituite. Eccomi a fud> 
disfarvi il meglio ch’io poflb. 

E' cofa nou in elettricità, che l’amalgama 
contribuilce moItilTimo ari accrefeer la forza delle 
macchine elettriche; e quafi in ogni Autore che tratta di quelle 
materie, fe ne trovano le ricette. 

A 2 
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4 KIENMAYER 

Fra tutte le fpecie f 1 I amalgama il più de’FIficI, e (Ingolar- 
meme gl’Inglefì dopo Huyj^eHTj danno la preferenza a c]uella ^h’è 
fatta di zinco, e di mercurio. La maniera più ufitata fin qui è 
Hata quella di mefcolar cinque parti di mercurio con una di zin- 
co, riducendole o rolla fufìone, o colla triturazione alla confidenza 
di burro, c formandone pofcia una polvere cvin introdurvi una 
quantità fufficienre di creta, o di bianchetto ben fecco, e pedo; 
la qual polvere poi fi dendeva fui cufcinetti un po’ ingraffati. 
Nella deflk guifa operavafi coll’ amalgama fatta di (lagno , e dì 
mercurio. 

Ma tutte le fpecie d’amalgama, ch’io finora ho conofciuto, 
e di cui ho fatt’ufo, avevano quelli tre inconvenienti. 

1. Il mercurio feparavafì dal metallo, con cui era amalga- 
mato, e cadeva in piccoli globetti fopra alla macchina, o attac- 
cavafì al vetro. 

2. Continuando ad elettrizzare per lungo tempo, la macchina 
diventava debole, e conveniva o amalgamar nuovamente i cufci- 
ni, o ripaffarli con un coltello, o con una carta fugante. 

3. Lo sfregamemo .diveniva troppo grande, fc i cufcini a'cuR 
poco (Iringevanfi per reflituire'alla macchina la forza, che aveva 
a principio. 

Io mi fervo attualmente d’ un’ amalgama fatta di zinco, lla- 
. gno, e mercurio, ch’io riduco ity polvere fottiliiTima fenza alcuna 
mefcolanza di creta, o di bianchetto. Quella amalgama fupera 
rutto ciò ch’io ho provato finora, e non ha i difetti, che ho tro- 
vato nell’ altre . Imperocché 

1. Il mercurio reda unito intimamente allo zinco, ed allo 
dagno, fenza mai fepararfene , né dentro alla bottiglia ove con- 
fervafì, né fui cufcini, 

2. Continuando ad elettrizzare anche più ore, e facendo molte 
migliaia di giri, non ho mal avuto bifogno di guardare ai cufcini, 
« la forza della macchina é data fempre eguale, 

3. Benché lo sfregamento notabilmente fi diminuiffe, nondimeno 
r effetto della macchina credeva almeno di due quinti. 

Compofn^one dciP Amalgama . 

Mercurio — ^ % pani 

Zinco purificato » — ■ — •— ■ ' ■ ' — l parte 

Stagno —— .. , I..-I I I— I ili I parte 
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Maniera di prepararla in grande. 

Si purifica Io zinco fecondo il metodo del Sig. Crameff in* 
clicato dal Macquer nel fuo Dizionario di Chimica all’ articolo 
Zinco. Si prende una porzione eguale di (lagno puro, e infteme 
fi fondono al fuoco fincné fian ben incorporar!. Si levao dal fuo- 
co, e prima che fiano raffreddati, (ì mclcolano con una porzione 
di mercurio eguale al pefo di amendue, il qual mercurio debb’ef- 
fere già preparato in un vafo di legno veflito interiormente dt 
creta, munito del fuo coperchio con un turacciolo nel mezzo. Si 
agita <jue(la malfa rotolando il vafo per terra , affinché ben fi 
mefcoli ; e avanti che ha raffreddata , fi leva il coperchio , e fi 
verfa l’amalgama, che è dura, e di colore d’argento, fopra una 
tavola di marmo; e dentro a mortai di vetro, o di pietra ridu- 
cefi in finilfima polvere; e l’amalgama è fatta. 

Se troppo lungamente fi indugialfe a triturarla , la malfa di- 
venterebbe troppo dura, e troppa fatica richiederebbe; oltreché 
triturandola pei lungo tempo , e a diverfe'riprefc , famalgama che 
prima era bianca, incomincia a diventar bigia, e in feguìto affatto 
nera. Non v’ha in cib altra regola, che di continuare a tritu- 
rarla, finché fi a ben fina, e non lafri piò fra le dita fentir ve- 
runa durezza. Da f( naedefima fi affottiglia poi fempre piò, e fi 
riduce in finifTima polvere invecchiando. E il mercurio ancorché 
l’amalgama fi confervi per anni in una bottiglia ben chiufa, ed 
afciutta, e fi agiti frequentemente, mai non fi fepara: il che è 
una certa pruova, ch’egli è collo (lagno, e lo zinco intimamente 
congiunto. 

Se vuol farli in grande, com’io l’ho fempre fatta, vale a 
dire di cinoue o lèi libbre almeno per volta, non fi polTono tra- 
lafciare le luccennate precauzioni; perocché troppo farebbe pcrico- 
lofo il mefcolare in un vafo aperto quelli metalli in fulione con 
una si grande quantità di mercurio ; oltreché fi perderebbe troppo 
mercurio per evaporazione, e la dofe ne rimarrebbe incerta. Ma 
fe vuoili formarne poche once per volta, dopo avere purificato 
lo zinco, fi può prendere due once di quello, e due di (lagno, 
farle fondere in una mellola di ferro , aggiugnervi quauro once 
di mercurio, mefcolare quella follanza con una fpatula di ferro , 
e poi triturarla come fopra, il che può farfi fenza altro apparec- 
chio, c in brevilTimo tempo. 
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Maniera bufarla. 

Vi fon due modi d’ «depurarla , cioè o in poivere, o mefeo- , 
landola con gra(ro di porco avanti di metterla fui cufeini. 

Nella prima maniera fì netta bene il cufeino da opni lordura, 
e fe già s’è adoperata a'tra ama'gama , fi leva efattamente con un 
coltello; quindi s'ingralTano un po’ i cufrini unrandtli leggermente 
con una candela di levo; in fe^uito vi Ci mette un poco di que* 
fl’ amalgama che colla lama di un coltello fi Hende il più eguaU 
niente che è poflibile, finché la fuperficie de’ cufeini app.ija tutta 
di un colore di piombo. 

Nella feconda maniera adoperando l’amalgama già mefcolata 
col graflo, quella fi Aende femplicemente fopra il cufeino, olTer* 
vando di prima nettarlo efattamente. 

In amendue i cali convien guardarli dal far lo Arato dell’ a« 
malgama troppo grolTo. La feconda' maniera però fembra meritare * 

la preferenza, perchè il gralTo di porco rende il movimento più 
fàcile . 

Sperienxf fatte con queft' Amalgama . 

Le mia macchina elettrica , la quale è un difeo di ventiquattro , 

f iollici di diametro, e di cui voi avete deferitti gli effetti nel voftro 
ibrt {Vermifcbte Sebrìften pbyftcb-medicmijcben Inbaìls, Tom. I. 
p.)g. 174 )> ha i cufeini di fette pollici di lunghezza, 

e due pollici e un quarto di larghezza , fatti di legno fecco , e 
lifeio: invece dei crini di cavallo han due Arati di panno fino, 
coperti di una pelle di cane, di cui fi fanno i guanti fvedefi , e 
air orlo hanno un pezzo di taffetà incerato, che s’applica al ve> 
tro nell’ atto che gira. Per via di queAa coAruzione tutta la fu- 
perficie del cufeino tocca immediatamente il vetro, e lo Aropiccia 
egualmente, il che accrefee il fuoco elettrico; laddove fe foffe di 
forma circolare, o imbottito di crini , il cufeino non farebbe af- 
fritto che nel mezzo, il che diminuifee la fuperficie Aropicciata, 
e in confeguenza l'effetto della macchina. 

Con qucAa macchina, e coll’amalgama ordinan'a io poteva 
caricare compiutamente una bottiglia cilindrica di 17 pollici di 
altezza, e 4 di diametro, veAita di foglia di Aagno fino a ^ poi- \ 

lici dal fuo bordo, e che aveva per confeguenza un piede e un 

terzo quadrato di fuperficie armata, in — — 10 giri 

Culla nuova amalgama la carico in — ^ giri I 
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Per caricare coll’ amalgama orJiaaria una baneria di delle 
fbddene bottiglie, che in tutto fan 3^ piedi quadrati di fiiperficie 
armata , richiedevaofi ■ 1 jjo giri* 

, e come ogni giro portava circa un minuto fecondo di tempo, 
tutta la macchina fi caricava pienamente in 4 minati primi, e io 
fecondi, o al p’ù in 5- minuti primi. 

Colla nuova amalgama io la carico tutt’ al più in — 150 giri, 
finché fi fcarica da fe medefiraa; e 1’ affritto è diminuito in ma- 
niera, ch’io polTo fare quali due giri in un minuto fecondo, fic- 
chè tutta la batteria è caricata in 75 fecondi, o tutt’ al più in 1 
minuti primi , 

Perchè^ la batteria fi fcarichi da fc ftefia, conviene che il 
fuoco elenrico pafli fopra tre pollici della foperficle interna vcftita 
di cera di fpagna, e lopra altrettanti della fnperficie efterna, il’ 
che porta un viaggio di 6 pollici, « per conleguenza una forza 
grandiflima nel fuoco elennco. 

Vedendo che per la fola amalgama, lènza hit alla macchina 
altro cambiamento, I» foi^a elettrica aumentavafi di due quinti, 
io cominciai fecondo iltvonro configlio a fare delle Iperienze con 
due batterie, ciafcuna di 25 bottiglie, il che forma 66 piedi qua- 
drati di fuperficie armata ,5 e tentai le prove fc^nenti *fulla lun- 
ghezza,' e grolTezza de’ fili d’acciajo, che coUe dette batterie po- 
teva fondere. Ecco il lor rifiiltato. • ~ 


• ” s . - ' w ^ • .... - j 

3. Msggìo 1787 0 ore 4 ^ dopo il me^i^hrno 

~ Termometro _ \ ^igrometro 

~lecondo Reaumur 
a gr. 3 fopra o 


barometro 
a poir. 28. o. f. 
aùuira di Vienna 


Tecondo Sauffure 
« gr. pd. 


Kmmero 


Fili d* acciajo 
— - 1 - pollice 


.1 


3 

4 


I 

T • 

2’ — • 
I 4 • 

3 - ■ 

a 7 

S - ' 

4 


Fffetto 
fatto rovente 
fufo 
rovente 
fiilb 

• rovente, e rotto 
fufo 

rovente, e rotto 
fufo ^ : 
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j Maggio a ore 6 della fera 

Barometro T ermometro 

poli. i 8 . o. 4 gr. g 

Numero Lungbegj^ 


7 

8 


7 T 

5 - 

8 - 

7 - 
1 1 — 
to - 

*S - 

14 - 
i6 - 

*4 i 


Igrometro 
g'’- 7» 

Effetto 

— rovente 

— Tufo 

— rovente 

— fufo 


rovente, erotto 

fufo 

roventa 

fufo 

rovente 

fufo 


p Maggio a are 4 iella fera 


Barometro 
poli. 18. o. 4. 

Numero 
IO — 


II 


XI 


T ermometrm 
gr. ip 

Lungbexxa 
-35 

- »4 

-38 

- 

-7% 

^66 


Igrometro 
gr- 6% 

Effetto 

— rovente 

— fufo 

— rovente 

— fufo 

— . rovente 

— fufo. 


OSSERVAZIONI. 


tìo notata ta temperie dell’ aria , e il Tuo grado di liceità o 
dì umido p:r dimoflrare , che l’aria benché umidiffima ai 3 , e f 
di Maggio non impediva di caricare interamente le due batterie 
( la qual cofa coll’ antica amalgama non mi riufeiva sì bene ), quan- 
tunque v’abbifognalTer più giri che ai p del medelimb mefe, in cui 
l’aria era alTai meno umida. 

Io non ho fatto cfperienza finora che fui fili d’acciajo che 
trovanfi in commercio rotolati fui legno , e che vengonci da 
Norimberga per ufo delle corde di cembalo. 

L’ efperienze qui riferite perù non fono che il rifultato di 
molte altre, avendo dovuto per mezzo di molte prove determi- 
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iiar la lunghezza del filo, ch’io poteva fondere interamente, e 
quella che poteva foltanto arroventare. 

Continuai qualche volta ad elettrizzare fino a far cinque mille 
giri del difeo, lenza che mi fofle bifoano di guardare ai cufeini; 
e fc talvolta il difeo lordavafi di finfee nere , badava nettarlo 
con un pannolino afeiutto, perocché non b attaccavano al vetro che 
leggermente. Non mi è riufeito mai con altra amalgama di con- 
tinuare r elettrizzazione si lungo tempo, nè d’ ottenerne una quan- 
tità di fuoco si confiderabile. Farmi adunque accertato, che quella 
amalgama merita la preferenza. 

Per convincermene di vantaggio, io cercai efprelTamente delle 
cattive macchine, e mal collrutte, che in confeguenza davan po- 
chilTimo fuoco; e col lòlo applicarvi quell’amalgama fenza altro 
cangiamento , arrivai fempre a migliorarle di molto : efifetto che 
alla fola amalgama potè vali attribuire. 

Io non ofo alferire, che quell’amalgama Ila la migliore tra 
le pollìbili, nè che nel farla fian necelTarie tutte le precauzioni, 
che ho fopra deferitte; ma polTo allicurare fulle mie proprie efpe- 
rlenze, che mettendovi più o men di mercurio, o trafeurando di 
ben purgare io zinco, o facendone la mefcolanza con altre pro- 
porzioni, l’amalgama perdeva fempre l'una o l’altra delle fue qua- 
lità, e deteriorava, come ciafeuno può efperimentare mefcolando 
quelle fodanze in diverfe maniere. 

Non è ancor nota abbadanza la natura del fuoco elettrico, 
e la maniera con cui fi eccita, ond’io poda dir qualche cofa di 
certo filila cagione, per cui qued’ amalgama produce si buoni ef- 
fetti : contunociò arrifchicrò almeno alcune congetture . 

Io credo in i.* luogo, che lo zinco vi contribuita, perchè tutti 
gli Elettrizzanti, e fpecialmente gl’Inglefi dopo Huygens han provato , 
che Tamalgaroa formata di zinco, e mercurio faceva i migUcri elfetti. 

2.” Per la maniera, con cui queda preparali, il mercurio 
c’unifce allo zinco, ed allo.llagno più intimamente; laddove nella 
maniera ordinaria il mercurio facilmente feparafi in globetti , o fa 
delle ilrifce fui vetro, il che ferve di conduttore all’elettricità 
per farla tornar fui cufeini . 

q.® Qiiell’ amalgama è una polvere puramente metallica, e 
perciò un conduttore fenza mefcolanza di creta o di bianchetto, 
il che dee certamente contribuire alla fua bontà , giacché a gua- 
dar quell’ amalgama , e a renderla fenfibilmente men buona bada 
tncfcolarvi della creta, o del bianchetto comunque afeiutto egli Ha. 
T omo XIL B 
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To KIENMAYER 

Per via di molte ellp^'rlenze io ho trovato che quefle foftanze. 
nuocriono Tempre; atTii meno però quando fi mefcolan in piccola 
quantità coll’ amalgama fiefiia , avanti di metterla fui cufcim, che 
quando fi applicano ai cuTcIni medcfimi già amalgamati . 

4.“ Sembrami , che quell’amalgama, efiendo una po'vere un 
po’ dura, faccia uno sfregamento p;ù atto ad eccitare I elettricità , 
che un’ amalgama, la quale fia più molle, com’ò l’ordinaria della 
confidenza del burro, o V aurum mufivum, 

5 ° Alcuni Elettrizzatori mcfcolano con quell’amalgama della 
calce di (lagno; ma io non ho trovato, che ciò n’accrefea l’cf* 
Tetto. Sarei anzi tentato piuttodo a credere, che vi pregiudichi, 
poiché la calce, perduta la forza conduttrice, é anelettrica come la 
creta, e il bianchetto. Perciò io ufo Tempre l’amalgama tutta pura. 

6 ° Ho trovato che ‘l’ effetto era Tempre maggiore untando i 
cufcini con graffo di porco, che deefi fondere al fuoco prima d’u> 
fame, perchè nel commercio alcune volte s’imbianca coll’acqua, 
la quale vi reda Tempre aderente in qualche parte. Ciò arriva a 
fegno, che quando la macchina era talvolta rimada due mefi fenza 
toccarla, e non dava più effetti confiderabili , badava, fenza amal> 
gamarla di nuovo, dendere un po’ di graffo fopra i cufeini amal- 
gamati per redituirle la forza primiera, 

7.® Dee bensì confeffarfi , che ingralfando troppo i cufcini ^ 
facile lordare- il difeo di drifee nere, che vi s’attaccano; ma come 
agevolmente fi poffon togliere con un pannolino afeiutto , così 
quedo inconveniente è piccoliflimo rifpetto alla grandezza dell’ ef- 
fetto che fi ottiene coll’ ingraffare un po’ più i cufani . 

Finalmente da quede fperienze apparifee, che le macchine a 
dìfeo meritan la preferenza fu tutte l’ altre, giacché effetti si grandi 
produr fi poffono con una macchina di si mediocre grandezza, 
com’ è un difeo di 24 pollici. Infarti ficcome io carico in 30Q 
giri, c in 4 minuti al piu una batteria di 66 piedi, potrei facil- 
inenie caricarne una di gg in 6 minuti ed anche una di i^x in 8 
minuti, non richiedendofi a ciò che doo giri, che portano 8 minuti 
di tempo, e tutto qurdo fenza accrefeere il volume della macchina. 

Godo d’aver potuto colle mie fperienze coturibuire a dimo- 
drare il fommo effetto, che può otcencrfi con una macchina che 
è di vodra invenzione, e per cui tutti i Fifici vi debbono molto 
obbligo , -avendoli voi meffi in grado d’aver effetti grandilfimi con 
poca fpefa, e con macchine poco incomode; ed io ve ne debbo più 
che tuf t’ altri , come vodro amico , e difcepolo ec. 

Vienna 15 Luglio 1788. S. 
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METODO 


DI NOMENCLATUR/f CHIMICA 

Proposta da’Sioc. de Morveau, LAYoisiERy 
Berthollet e Fourcrov 

Eftratto 

DEL SIG. DE LA METHERIE (*). 


arie prò* 


I L Quadro di queAa nuova Nomenclatura è divifo in fei co- 
lonne, delle quali ecco i titoli. 

I. SOSTANZE NON DECOMPOSTE. Sono i corpi 
femplici, che, fino ad ora almeno, non hanno potuto edere 
€compo(\i. Ve n’ha JJ. 

II. SOSTANZE MESSE ALLO STATO DI G.\S DAL 
CALORICO; olila la materia del calore t tali fono le 
priamente dette alle quali fi dà il nome di gas. 

III. SOSTANZE COMBINATE COLL’ OSSIGENE ; olSa 
bali dell’aria pura , o aria vitale. Sono quelle le ball di tutti gli 
acidi, le quali non diventan’ acide fc non per la loro combinazione 
coir offigene •— Tre cofe poflbno avvenire. O la bafe è completa- 
mente 'facurata dall’ olTigene, cioè che non v’è eccedo nè di quella 
nè di quello; e tali fono gli acidi ordinar}, ai quali fi dà la, ter- 
minazione in kot Cosi dicefi acido nitrico ^ acido fulfurico^ acido 


(*) Quando fu pubblicato il nuovo metodo di Nomenclatura cfaimitsa 
tiilimmo e ieg^eroo]* che generalmente era riprovato , ficchi non fo!o varj 
illaflri Chimici ne ditnoflrarono i’ inutilità « lo fvaotaggio , e la poca ag- 
giuftatezza de’ termini ; ma varie Accademie pur fì propofero di non mai 
adottarla negli (ctitii che farebbono per pubblicarli ne' loto Atti , o Memo* 
rie . Quindi credemmo allora inutile di farla conofcere >— Ma veggendo in 
feguiro , che non foto co’ termini della nuova Nomenclatura efprimeanfi i 
Uro Autori, ma eziandio che molti altri affettavano di fecondare, diretn 
coi! , la moda ; abbiam creduto opportuno d’ inferire nella nclira raccolta 
1’ eftratto di quello nuovo Dizionario fatto dal Sìg. d* la Meibtn* pel Gior* 
naie di Fifìca , giacchi fovente ci avviene di iradnrre degli fctitti di coloro 
che ne parlano il linguaggio. Il Traci. 

B % 
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12 DE MORVEAU, LAVOISIER ec. 

acetico, O Toflipene non v’è in fuflficlcntc quantità; e tali fono 
gli acidi comunemente chiamati acidi fiogifìteati : e allora hanno 
la terminazione in ofo come acido nitrofo^ acido foìforofo. O v’è 
eccclTi d’ofligene; e allora fono acidi ojftgenei : tal è l’acido ma- 
rino dcflogiflicato . 

IV. SOSTANZE OSSIGENEE GASOSE . Sono gli acidi 
ridotti allo Raro aeriforme, o' gafofo; tale è il gas acido folfcrofo. 

V. SOSTANZE OSSIGENEE CON BASI . Sono gli acidi 
combinati con una bafe, olfìa quelli che comunemente chiamanli 
fall neutri . Qui pure fi fono ricercare delle definenze analoghe . 
Cosi tutti i fali fatti con un acido perfetto, (cioè un acido efpi-efTo 
con ico) fi terminano in ate. Cosi dicefi nitrato di potalfa In- 
vece di nitro ; nìtrate di Joda invece di nitro cubico , o nitro 
di narro . 

I fall formati cogli acidi detti comunemente flogidicati, come 
l’acido fulfureo, l’acido nitrofo fumante ec. , fon terminati in ite \ 
come il folfite di potaffa^ in luo^o di fai fulfureo di potalfa. 

Infine i fili farri cogli acidi olTigenel fi chiamano fali ojft- 
genei. Così dicefi muriate ojftgeneo di Joda per efprimere la com- 
binazione della foda coll’ acido marino deflogifiicato. 

VI. SOSTANZE COMBINATE SENZA ESSERE POR- 
TATE ALLO STATO D’ACIDO. SI fono pur dati de’ nuovi 
nomi a quelli compoRI. 

Le 55 follanze femplici che formano la prima colcvma fono 
divife in cinque claffi. La prima comprende quattro corpi fem- 
licl, cioè la ìuccy il calorico y V ojfitrene y \' idrogeno . 

La feconda clalfe comprende corpi , che hanno la pro- 
prietà di divenir acidi ; e perciò fon indicati col nome di bafi 
acidificabili . 

La terza clalfe comprende le follanze metalliche al numero 
di 17. Si chiama offtde y quello che dianzi chiamavafi calce: e fi 
dice ojfide tfarfeaico Invece di calce d’arfenico. L'ojjide aivieo 
acido per mezzo d’una maggior quantità d’offigene; e dicefi allora 
acido arfenicico , 

La quarta clalfe contiene le terre al numero di cinque . 

La quinta clalfe contiene i tre alcali . 

Efporrem ora i differenti fiati in cui polTono trovarli le 55 
follanze femplici. I numeri romani regneranno le follanze femp'Ici, 
e le cifre arabiche corri fpmdcr.in no alle fel colonne, cioè indiche- 
ranno le loro combinazioni. 1 vecchi nomi fono in carattere corfivo. 
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PRIMA CLASSE. 

I. Luce. 

II. Calorico — Caler latente^ materia del calore. 

III. Ofligene — Ba/e dell' aria vitale^ 0 dejìogijìicata , 
z. Gas ofligeneo — Aria defìogifticata 0 vitale. 

IV. Idrogcne — Baje del gai infiammabile . 

1. Gas idrogeneo — Gai infiammabile. 

3. Acqua . Idrogcne combinato coll’ ofligene . 

SECONDA CLASSE . 

V. Azote (*) o radicale nitrico -—Bj/è dell’aria fiogiflicata. 

2. Gas azotico — Aria fiogiflicata . 

3. Azote combinato coll’ ofligene dà 
Acido nitrico — - Acido nitrojo bianco'^ 

Acido nitrofo — Acido nitrojo fumante . L’azoce v’à ùi 
ecceflb . 

4. Gas nitrofo - . ^ 

Gas acido nitrofo 

5. Nitrate di potafla — Nitro comune . 

Nitrate di loda — Nitro cubico. 

Nitrite di potafla — Acido nitrofo fumante combinat» 
colla potàffa . 

VI. Carbone , o radicale carbonico — Carbone puro , 

3. Acido carbonico — delP Aria fiffa . 

4. Gas acido carbonico — Aria fiffa. 

5. Carbonate di calce ^ — Creta. 

Carbonate di potafla — Alcali effervefeente . 

Carbonate di ferro — Ruggine di ferro. 

6 . Carbure di ferro — Piombaggine y la quale fi confiderà 

come una combinazione di ferro e di carbone . Tutte 
le combinazioni del carbone fono carburi . 

VIL Solfo o radicale fulfiirico. 

3. Acido fulfurico — Acido vitriolic» 

Acido folforofo è acido fulfurico con meno ofligene . 

4. Gas acido folforofo. 

5. Solfate di potafla — Tartaro vitr'olato, . _ 

— di foda — — — Sai di Glaubero . 


(*) Da a privativo ( e da sari vita : ci* no» ttnfnva la vita . 
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Solfate di calce - Selenite , 

— - d’alumite — - Allume. 

■ ■ ■ di barite Spato pefante . 

— — di ferro ■ — — Vitriolo di ferro. 

Si>lfite di potaiTt — • Sale fulfureo di Jìhal. 

6 . Su fare di ferro — P rite di ferro artificiale < Tutte le 
combinazioni del folfo fon dette fulfuri, 

Sulfuie d’antimonio — Antimonio . 

- — di piombo — Galena. 

Gas idrogena folforato — Gat epatico. 

Sulfure di potaffa, di loda ec. — Fegati di folfo alcalini. 
Sulfure alcalino contenente metalli — - Fegato di folfo 
metallico . 

Sulfure alcalino carburico — Fegato di folfo contenente 
del carbone , 

Vili. Fosforo o radicale fosforico 

3. Acido fosforico. 

Acido fosforofo, che ha meno ofligene — Acido fosfo- 
rico fumante 0 volatile . 

5. Fosfato di foda — Sol forforìco a bafe di natte . 
Fosfate calcare — Terra delle offa. 

Fosfato fovraccarico di foda — Sai periato di Haupt . 
Fosfito di potafla — Combinagione della potajfa colf acide 
fosforofo , 

6 . Gas idrogeno fosforizzato — Gas fosforico. 

Fosfuro di ferro — - Siderite. 

Tutte le combinazioni del fosforo (otto fosfuri , 

IX. Radicale muriatico . - 

3. Acido muriatico — Acido ■ marino . 

4. Gas acido muriatico — Gas acido marino. 

Gas acido muriatico offigene Gat acido marino de- 
fiogijìicato . 

5. Muriate di potalTa — Sai febbrifugo di Silvio, 

... — di foda Sai marino. 

...-Il— calcare — ■ ■ • Sai marino calcare, 

■ ■ ammoniacale — Sai ammoniaco , 

X. Radicale boracico. 

3. Acido boracico — Sai fedativo. 

4. Barate fovraccarico di foda, — Borace di commercio. 

. Botate di foda — ■ Soda Jatnraìa (f acido boracico . 
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XI. Radicale fluorico. 

3. Acido fluorico — Addo fpatico, 

4. Gas acido fluoiico — Gas fpatico. 

5. Fluate di calce — Spato-fiuore . 

XII. Radicale fuccinico. 

3. Acido fuccinico — . i’d/ volatile di fuccino. 

$. Succinace di foda. 

XIII. Radicale acetico. 

3. Acido acetofo Aceto diftiUato, 

Acetite di potafla — Terra /oliata di tartaro. 

' Terra /oliata minerale. 

di calce — — — Sai aceto/o calcare. 

■■■ ' d anunoniaco — Spirito di Mendererus . 

'■ ' di piombo — Zucchero di Saturno. 

•— di rame Verderame. 

Acetate di foda — La combinazione delia foda coll’aceto 
radicale , che fi riguarda come un acido compiuta* 
mente faturato dall’ offigene ; mentre l’aceto difiillato 
ha un de/cit d’ olligene y c perciò fe gli danno le dc- 
Cnenze in ite. 

XIV. Radicale tartarico. 

3. Acido tartarofe, 

5. Tartarite acidulo di potafla — Cremar di tartaro. 
Tartarite di potafla — Sa! vegetale . 

Tanarite di foda -— .Sai di Jeignette, 

XV. Radicale piro-tartaricp — 

3, Acido piro*tartarofo — Spirito di tartaro. S’aggiunge il 
nome piro ( /uoco ) » tutti gli acidi etapireumatici , 
S. Piro tartarite di calce — 

' -I ' ■ di ferrq . 

XVI. Radicale oflalico. _ 

3. Acido oflalico — Acido xptccherino . 

5. Oflalate acidulo di potafla — Sale f aceto/ella , Vi s’ag- 
giugne l’epitteto acitLdo^ per indicare l’ eccello del- 
r acido . 

Oflalate di calce — 

— — di iierro. 

XVII. Radicale gallico. 

3. Acido gallico — Principio ajìringente , 

. 5 * Gallate di foda. . . ^ 
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Gallare di Magnefia . 

XVIII. Radicale cedrico. 

3. Acido cedrico — Sutro di limone. 

^ Cedrate di potaffa — Terra foliata con fugo di limone, 

XIX. Radicale melico — 

3. AcHo melico — Acido delle mele. 

5, Melate di ca'’cc — Combinagjone di quejì'acide colla calce, 

XX. Radicale bcnz.oinico 

3. Aeido ben^oinico — Fiori di benzoino, 

5, Benzoate alluminofo — 

XXL Radicale piro-legnico . 

3. Acido piro-legn'co — Spirito di legno. 

5. Piro- lignite di calce Combinagione di queJF acide 
colla calce . 

XXII. Radicale piro-muclco. 

3. Acido piro-mucofo — Spirito di miele ^ di gucebera. 

5 Piro*mucite di magnefia — 

XXIII. Radicale canforico. 

3. Acido canforico — 

* 5. Canforate di foda ec. Combinrgione ec. 

XXIV. Radicale lattico. 

3. Acido lattico — Acido del latte. 

5. Lattate di calce — Combinagjone ec. 

, XXV. Radicale zucchero- lattico . 

3. Acido zucchero lattico — Acido dello gucebero di latte 
5. Zucchero-lattate di ferro — Combinagjone ec. 

XXVI. Radicale formicico. 

3. Acido formicico — Acide delle formiche. 

5. Formicate ammoniacale — Combinagione di queJT acide 
coir alcali volatile . 

XXVII. Radicale prufiico. 

3. Acido pruffico — Materia colorante delP at^rro di 
Berlino. 

5. Pruffiate di potalTa — Alcali fiogiflicato . 

Pruffiate di ferro Agjftrro di Berlino . 

XXVIII. Radicale febacico . 

3. Acido febacico — Acido della graffa, 

5. Sebate di calce — Combinagjone ec. 

XXIX. Radicale litico. 

3. Acido litico — Acido della pietra della vefeica , 




Digitized by Google 


NUOVA NOMENCLATURA CHIMICA ty 

5, Litiate di foda — Combinai^one ec. 

XXX. Radicale bombicico . 

3. Acido bombicico — Acido de' bachi da feta . 

5. Bombiate di ferro — Combinatone ec. 

TERZA CLASSE. Soflanze Metalliche. 

XXXI. L’arfenico — Regolo ^arfenico. 

3. Offide d’arfenico — Arfenico bianco ^ calce ^ arfenicoi 
Acido arfenicico Acido arfenicale, 

4. Nota. Qiiefla colonna efprimerà gli offidi 0 calci metal- 

liche combinate con diverfe bafi . 

OfTide d’ arfenico folforato giallo o roflb — Orpimento y 
o realgar. 

Oflide arfenicale di potalTa — Fegato iT arfenico. 
g. Arfeniate di potalTa — Sai neutro arfenicale di Macquet '. 

6 . Si conferva il nome di lega a tutte le mefcolaoze de’ 

metalli. 

XXXH. Il Molibdeno 

3. OlCde di Molibdeni — Calce di molibdena. 

Acido molibdico — Acido della molibdena, 

4. Suifure di molibdena — • Molibdena. ' 

5. Molibdate — CombinaTfoni delP acido molibdico l 
XXXIII. Il Tungfteno. 

3. OlTide di tungftena — Calce gialla di tungflena. ■ 
Acido tungftico — 

5. Tungllaie calcare — Tun^ena degli Svedeft. 

XXXIV. Il manganefo — Regolo di manganefe 

3. Offide di manganefe bianco, nero, vitreo — 1.4 manganefe', 
XXXV. Il Nikel 

3. Offide di Nikel — Calce di Nikel. 

XXXVI. Il cobalto — Regolo di cobalto. 

3. Offide di cobalto grigio, nitrofo — ■ Calce di cobalto, 

4. Offidi cobaltici alcalini — Precipitati di cobalto y ridi^ 

fciolti dagli acidi. 

XXXVIl II Bifmuto . , . ’ . 

3. Offide di bifmuto bianco, giallo, vitreo — Magijlere 

di bifmuto y calce gialla di bifmuto y vetro di bifmuto, 

4. Offide di bifmuto folforato — Bifmuto precipitato dal 

fegato dì (alfa , 

Tomo XII, C 
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XXXVIU. L’Anrimonio — Regolo tf antimonio. 

3. Offide d’antimonio bianco per mezzo dell’ acido nitro- 

fo — Antimonio diaforetico. 

OlTide d’antimonio bianco per mezzo dell’acido muriati- 
co — Polvere d' algarotb . 

Oflide d’antimonio fublimato — Fiori tf antimonio. 

4. Offide d’antimonio folforato grieio, rolTo, ran iato, vi- 

treo — calce grigia d‘ antimoaio j di kermes minerale y 
di folfo dorato y di vetro e fegato d'antimonio^ 

Offide d’antimonio i\c»]\aa ^ Fondente di Rotrou. 
XXXIX. Lo Zinco. 

3, Offid? zìncico — Calce di gfnco 

Offide di zinco fublimato — Fiori di ^ncoy ponfolice . 

4, Offide di zinco folforato — Precipitato di afnco col fe- 

gato di folfoy « blenda artificiale. 

XL. II ferro. 

3. Offide di ferro, nero, roCTo — Etiope minerale y Zaf- 

ferano di matte ajlringente . 

4. Offide di ferro folforato — Pirite mar^Jalf. 

XLI. Lo (lagno. 

3. Offide di (lagno bianco Calce di (lagno. 

4. Offide di Aagno folforato giallo — Oro muftvo, 

XLII. Il piombo. 

3. Offide di piombo bianco, giallo, roffo, vitreo — Ce- 

rufsy majficotto y minio y litargirio . 

4. Offide di piombo folforato — Galena . 

XLIII. Il Rame . _ 

3. Offide di rame verde, roffo, azzurro — Calce Bruna y 

calce verde 0 verderame y at^rro di montagna, 

4. Offide di rame ammoniacale. 

XLIV. II Mercurio. 

3. Offide mercuriale nericcio, giallo, roffo Etiope per 

fey turbi tb minerale y precipitato per fe . 

4. Offide di Mercurio folforato nero, roffo — Etiope mi- 

nerale y cinabro . 

XLV. L’Argento. 

3. Offide d’ argento — Cit/ce <C argento. 

4. Offide d’argento folforato. 

XLVI. Il platino — La platina. 

. 3. Offide di platino — Calce di platina. 
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XLVII. L’Oro . 

3. Ollide d'oro •— CaJce (Toro. 

QUARTA CLASSE. Le Terre 

» , 

XLVIIL La Silice — Terra vitrìficabUe y $ quarj^fa, <. < 
XLIX. L’Aliumitc , terra delP allume, ■ 

L. La Barite — Terra pefante , 

LI. La Calce Terra calcare. 

Lll. La Magnefìa. 

QUINTA CLASSE. Gli Alcali 

LUI. La Potaffa — Alcali jÌ^o vegetale dì tartaro. 

LIV. La Sodi Alcali minerale y marino y natro. 

LV. L’Ammoniaco—- Alcali volatile fiuore 0 caujìico. 

Denominazioni appropriate a diverfe foflanxp pih compojley 
e che fi combinane f*>rga feompofixione , 

1. Il mucofo — Mucilagine. 

2. II glutinofo, o il glutine — Materia glutinofa, 

3. Lo zucchero — Materia zuccherina, 

4. h' zmido — Materia amidacea, 

5. L’olio fiflb — • Olio grafia. 

6. L’olio volatile — O//0 efienziale, 

7. L’aromo — Spirito rettore, 

8 . La reGna. 

p. L’cftrattivo — Materia e fir attiva, 

10. L’eflraRo-rerinofo ) quando X ejìr attivo domina» 

11. Il refino-edraitivO) quando domina la reOna. 

12. La fecola. 

13. L’Alcool) o fpirito di vino, 

14. Alcool di porada « di gajacco » di feamonea » di mir- 

to ec. — Tintura alcalina di gajacco y di feamonea y 
di mirto ec. 

15. Alcool nitrofo, gallico, muriatico ec. Spirito di nU 

tro dolcificato y tintura di noci di galla y acido ma- 
rino dolcificato, 

16. Etere muriatico, fulfurico, acetico ec. — Etere marino ^ 

vitriolicoy acetofo ec. 

C 2 
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17 Saponi alcalini, terrei, acidi, metallici ec. Saponetto 
d’olio di trementina ec. — Sapone if elio di tremen- 
tina ec. ,e così dei faponi fatti contuni gli ol; eflcnziali. 
Tale è la nuova nomenclatura chimica. Convengono gli Au- 
tori d’aver ufati de’ termini duri e barbari j ma dicono che cib 
loro era necelTario. 

I Sige. Ua/fenfratTii e Aàet hanno formati per quella nuova 
oomencUtura de’ nuovi caratteri chimici corrìfpondenu . 

A. 

■ - ■■ I - - - "■ ■ I 11 

TRANSUNTO 

DELLA MEMORIA 

DEL SIG. CONTE D. ALESSANDRO CICOGNA 

Ciamberlano di Sua Maeflà Imperiale, Socio fedente 
della Società Patriotica di Milano ec. 

Sui vantaggi deW «Ho di ricino comune. 

Letta alla Società medefima ai aa Gennaio >7Sf, 


E spone nel I. il nob. Autore l’occafìone che lo ha indotto 

a ricercare fe vantaggiofa effer pofla la coltivazione del ri- 
cino ; e cib fece egli , quando effendo flato fpecialmente de- 
legato per r illuminazione notturna della Città di Milano, 
dovette non folamente ricercare la miglior forma di lampa , ma 
anche l’olio più economico. PafTa quindi nel II. ad efp'^rne la 
Storia Naturale del ricino comune, e ivi in forma di nota infe- 
rifee l’eflratto che noi pur qui riportiamo (*) di un’erudita mc- 


(*) Il Ricino, che in Italia chiaman Zteee , ptlmuchrìflì , mentrcca 
fai>imlo-mree , girasoh : in Francefe Palme de Còrifl ; m Tedefeo iVmndetbamm , 
Toikifchethanf : in Inglefe Mexieo-fttds , fa dagli Antichi Greci ( Tbeapbr. 
L. i. e. XV».) chiamato uforer, nome proprio de! rìcino, infetto che attac- 
car G fuole ai cani da noi detto zecca ( acatm rìcinut L. ) , e che ha moltif- 
Gma fomiglianza col fame del noflro ricino, il qiule pur ne prefe il nome. 

Lo ftelTo ne dice Diofeoride (Gap. CLXV. trad. del Mattioli), il qual 
foggiugne che fen cava olio detto olio cicino , forJido pe' cibi , ma per le 
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moria letta alla Società m<:dc{ima dal Sig. Conte Cafitgltoniy in 
cui riportanfi le notizie che di tal pianta e del fur> olio trovanti 
prefTo gli antichi y e l’ufo che fe ne fa anche oggidì nelle varie 
pani del Globo. 

„ Nota già da molti anni ( die’ egli ) era preflo di noi quella 
pianta fono il nome di geccay o ma»teccay ma non fervia che d’or- 
mmento ellivo ne’ giardini per la vaghezza della fua ramificazione e 


lucerne e per gli empiaflri mile. Plinio Lib. xv. Gap. tu- ) narra che co- 
piofa era a fuoi d) in Egitto la pianta del ricino, che altri chiamavano croton, 
altri trixin , altri fermio Clvcllre . . . che in Ifpagna alzavafì quanto un olivo . . . 
che coli fi facea cuocer nell* acqua , e intanto fe ne fchiumava l’olio galleg* 
giante; ma in Egitto (i erpriiuea l’olio, afpergendolo prima di Tale, fenza 
adoprare fuoco, ne acqua. I Botanici pofteriori nulla aggiuofero a qùant» 
detto aveano Dio/ceride e Plinto, fe non che parlarono della fua attività di 
purgare violentemente il corpo ; eJ alcuni fotto nome di Ricinns intefero una 
pianta ben diverfa; fra i quali il Monardet ( Hill. Simpl. Medie, illuftrata a 
Carr. etn/ìo ) chiamò ricinm americnnmt , la pianta da Lmnio detta Jairophn arra/ . 

Piti conofciuto e pifa ricercato ò il ricino alle Indie orientali , ove al dire 
del Rumfia ( Hetb. Amboin. Tom. iv,.pag. xi. ) ve n’ha molte varietà , che 
facilmente allignano e foinmamente nioliipiicano. . .. Nelle ifole di Java, a 
di Malacca a’adopra l’olio di ricino a calfattare le navi e a (tuccare i muri 
facendo un impianto coll’ aggiungervi della calcina, e de’ frantumi di corde 
Vecchie. Secondo Dopptr i contadini deila Perda mangian olio di ricino; 
ma qucfto viaggiatore, dice Rumfio , probabilmente prefe abbaglio: troppo 
efliendo riputato nocivo l’olio di ricino alla falute . 

„ l^an Rhtede nell’ Otto Malniarico annovera quattro fpecie o piuttofto va* 
tietà del ricino, chiamato da Malabarefi Avnnncn, oAvanocot, e in lingua 
de’ Bramini Ernndo ; e fogsiunge che per fin tre volte in un anno frutiihce 
fe la fiagione vada piovoia , poiché tal pianta é intollerante della ficcità . 
J.0 ftcITo ofhtnh Adnnfon ( Encycl. de Laufanne, art. Avanacu ) che vide il 
Ticino fruttificare largamente nelle terre fabb:ofe ed umide del Senegai. 

„ Non é tal pianta, e l’olio che fencava, fconofciu'o in America, veg- 
gendofene una bellififima figura nella Tav. xxx. nella Drferizione degli m- 
feiti di Surinam della cel. Siiilln Mttinn , la quale nel defcriverne la pianta 
foggiugne che fen cava olio in quantità ad ufo delle lampe . Anzi in quella 
parte di monde fembra che pili che altrove fen tragga profitto. Il P. Lmbat 
thè lungo tempo dimorò alle Antille Ftancefi , nel Tomo in. parla del 
rìcino da lui chiamato palma-ChtiHi , e da’Caraibi carapat , e dell’olio fiio 
che ferve nelle fabbriche dì zucchero per lavorare alla notte ; e foggiugne 
che feminandolo ne' luoghi perduti per l’agricoltura ne ricavava moltiflimi 
frutti che pefiar faceva in un mortaio, cavavane indi l’olio con acqua bol- 
lente , e Ipreinevane poi il refiduo fra un grolTo panno per averne copia 
maggiore. Egli trovò l’olio dì rìcino di guflo non cattivo, all’odore e al 
colore non inferiore a quello d’olive, e ottimo per far lume, anzi preferì- 
bile a quello di balena e pel chiarore e per la durata 

,, Applica quindi il Sig. Conte Ca/J/V/itB» le r.icro!te notizie all’ufo pra- 
tico circa ai luoghi ove coliivailo poiicmino , e al modo d’erprtmerne ['olio “• 
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delle fue foglie; niuno penfava a ricavare profirto dai frutti. Ert 
ansi iiivalfa opinione nel volgo, che nocivo fufle e velenofo Tulio 
che fe ne efiraeva, e non fen^a pericolo il maneggiare la pianta 
ftelTa: opinione erronea, come vedremo più fotto 

,, Da un feme, che confervarfì può in terra dal finir d'una 
ftate fino alla vegnente primavera , come fuolc avvenir ne’ giar- 
dini , nafce una piancicella , che in capo a cinque mefì, ove trovi 
buon fondo, e ampio fpaaio da edendcrfì, crefce all’altezza di ben 
fette braccia milmefi ( iz piedi e io pollici parigini ), occupa 
co’ rami, e colle larghe foglie un diametro ór di due or di tre 
braccia, e i due pollici fovente fupera il diametro del fuo tronco. 
Piccola io proporzione della pianta è la fua fibrofa radice , poco mag- 
giore effendo di quella del gran-turco. Dalle afcclle de’ rami s’al- 
zaoo perpendicolari i mazzetti de’ fiori a foggia di grappolo : in- 
feriori clTendo i mafchi che primi sbucciano da un inviluppo ro- 
tondo d’una fola foglia, c fuperiori le femmine che fon fiori ape- 
tali cioè fenza foglie. Hanno quelli in mezzo agli (lami un germe 
che divien un frutto rotondo , il cui inviluppo coperto di fpine 
molli ferve di capfuìa triloculare, o gufcio in cui tre femi con- 
tengonfi. Son quelli in certo modo Amili a’ fagiuoli nella forma 
a più ancora nel colore, fe non che dove i fagiuoli hanno il 
germe nel mezzo della lunghezza , quelli T hanno fuU’ellremiià più 
acuta , al che convien fare attenzione nel piantarli . Il gufcio dif- 
feccandofi s’apre da fe fleflb e fi divide in tre: ed ogni parte di 
elfo ha tanta eladicità, che non foto fi Aacca dal feme, e lo fgu- 
feia, ma lo fa fovente faltare ben lungi. Comincia il ricino a met- 
ter fiori, e a maturar frutti nella fiate, e continua a produrre, 
finché i freddi autunnali non arredino i progredì della vegetazio- 
ne. Allora la pianta languc , e, ove non ifvelgalì prima, pere 
nell’ inverno. Cosi avviene predo di noi; ma ne’ climi caldi ha 
vita bienne, e maggiori frutti produce 

Riferifce in breve nel §. III. i primi fperimenti , fatti in pic- 
colo, e poi gradatamente efiefi, il rifultato de’ quali fu, che,, il 
ricino nacque , germogliò e crebbe a dovere, ove più ove men 
vigorofo in proporzione de’ fondi: che, tranne le zeccaruole o gril- 
lo-talpe che ne rofero alquanto le radici al principio di prima- 
vera (•) non v’ebbe mai alcun infetto che gli nuocclie, nè rettile. (*) 


(*) Avendo fparf» della fuliggine fui terreno, le zeccaruole feomparvero, 
o almeno il ricino pib non n’ ebbe danno : non ofa però affermare che alla 
fuliggine cib ffdoveffe. 
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iiè quadrupede, nè volatile che veniffe a mangiarne i femi, come 
non vide mai dar alla pianta alcun nocumento la nebbia: che i frutti 
furono raccolti a mifura che maturavano , (*) e furono circa in pefo 
di 5 once per ogni pianta conguagliando l’una coll’altra: c che 
diedero olio come ne’ primi fpcrimcnti; fe non che, avendone 
maggior copia, alcuni mezzi dovettero immaginarli, c fperimen- 
tar/i per dare all’ olio la necelTaria fluidità e finezza; del che G 
parlerà in appreflb “ . 

„ Quando furono fveltc le piante fi trovò che i tronchi diflec- 
cati e ridotti in faflclli o fafeine prefentavano una facil efea al 
fuoco ; il che pur era di qualche vantaggio ** . 

,, Per offervare fino a qual fegno la bontà del fondo poteflTe 
'influire full’ ingrandimento della pianta , alcuni femi pefe preflb un 
letamaio, e n’ebbe filili di ben quattro pollici di diametro a cui 
corrifpondea l’altezza; ma non cosi l’ampiezza de’ rami, e l’ab* 
bondanza de’ frutti ** . 

Trana nel IV. della coltivazione di quella pianta. „ Ne!» 
r indicare il metodo che tener fi deve per la coltivazione in grande 
del ricino, efporrò, die’ egli, quello che ho tenuto, e trovato il 
più vantaggiofo, avendomi l’efperienza di tre anni fuggeriti alcufa 
ri' opportuni miglioramenti , che in parte ho praticati , e in 
parte mi propongo di fperimentare , 

,, Quantunque l’efperienza abbiami provato, che anche ne’ fondi 
di mediocre bontà alligna bene il ricino, pure ho conofeiuto eflcr 
necelTario l’ adacquarlo almeno ogni otto giorni quando la llagione 
va afeiutta, come avviene a tutte quelle piante che in breve tempo 
s'alzano, e fi (lendono a grande altezza e ampiezza. Ho pur ve- 
duto che il ricino ama l’umidità a fegno che beniffimo riefee anche 
ne' fondi uliginofi , che noi diciamo fortumoft , onde può per elfo 
averli un confiderevol prodotto da terreni che di pochiflimo pro- 
fitto elTcr fogliono . Ove però voglia averli un’abbondante ricolta 
dellinifi al ricino un fondo, che oltre l’aver il comodo dell’ ac- 


(*) Alcuni trovano un grand’ incomoflo il dover fare il ricolto de’ frutti 
a poco a poco a mifura che maturano ; e non pub negarG che pifa eomsdo 
farebbe il coglierli tutti ad un tempo ; ma chi confiderà che i fruiti dell’ 
olivo colgonfi generalmente a mifura che cadono , e a poco a poco pur ma- 

turano e colgonfi le fragole , i fagìuoli , e altri legumi , non troverà effisre 
foveichiamcntc incomodo il raccogliere così i frutti del ricino, che altronde 
li prcfania alla portata delia mano; e noo ditficilneate polfono coglierft fui 
laiceno , fe lìa Igombro , i femi già caduti . 
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qua, fia per fe di buon indole, e da generofa mano concimato 

„ Il tempo della feminacione è la primavera anticipata. Ho 
però olTervato che i Temi caduti c perdutili in terra nell’ autunno 
nè marcivano, nè mangiati erano da infetti, ma i primi erano a 
germogliare e moftrarfì al giorrì^; onde penfo che util cofa forfè 
farebbe il piantare il ricino in autunno al tempo del grano, fe non 
che allora già troppo occupato è il contadino. Piantifi pertanto 
nel febbraju, o nel marzo, a mifura che lo configlia la flagione 
„ Cjnvien però nell’ autunno dar un primo lavoro al terreno 
per prcpar»rlo . Nel febbrajo lavorili nuovamente , e riducali il 
campo ad ajuole o pro/f larghe un braccio, elevate quanto (i può 
far coll’aratro, e divife l’una dall’ altra da un folco di tre once. 
C quindici once vi correranno dalla metà d’un folco alla metà 
deli’ altro, e relleranno a quella dillanu le file delle piante quan- 
do faran nate . 

,, A ugual dillanza faranno le piante fra di loro, fe nel folco 
ad ogni ij once facciali un buco collo llecco che adoprar li fuole 
pel gran turco, pe’fagiiioli, ed altri femi; e ivi depongaG il feme 
di ricino non piu fotterra di un pollice, oflia mezz’oncia, avendo 
r anenz'one che l’occhio reili all’alto . 

„ Un feme folo per ogni buco balla , poiché mettendone due o 
più G nuocerebbono a vicenda, e darebbono un prodotto minore. 
Convien però ufar diligenza nella fcelta del feme, acciò Ga ma- 
turo , ben nutrito, e fornito d’occhio che chiaramente fi ravvifa 
fu un’ ellremità. Siccome, al cominciar de’ freddi autunnali, i fcmi 
del ricino più non maturano, e fen colgono talora alcuni, che 
inetti farebbono alla propagazione ; quelli devon’ efcluderfi dalla 
Temenza. Si conofcono queBi all’ edere generalmente piccoli, grin- 
zi, e fcolorm, laddove i femi perfetti fon pieni e d’un color 
violetto cupo con macchie nericce. Siatfo di quella forma e colore 
i frutti del ricino dellinaii a Temenza. Per fepararli da’ grani inetti 
ballar può anche il vagliarli come fi fa col grano (*) ** . 

„ Ho olTervato che piantando il ricino in llagione afciutta o 
fredda ha tardato talora fin a cinque fettimane a nafcere; il che 
non è fenza nocumento, poiché men tempo refla alla pianta per 
produrre e maturare i frutti. Per ovviare a quello inconveniente 


(*) Poicht alPavvicmarli dell* autunno i femi difficilmente maturano, 
parmi che converrebbe recidere i fiori che fpontano tardi ; onde aveffe la 
punta maggior vigore di nnuiic quelli ebe s’avvicinano alla perfezione. 
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giova fare a quefli femt una fpecie d’infufìone, per la quale utt> 
liffimo ho trovato lo fedo de' letama j; e può bartar anche l’acqua 

S ura mefeendovi un jro’di nitro. Con quella preparazione ì femi 
i ricino mi fono nati nello feorfo ottobre al fello giorno 

„ Quando le piante fon nate , e crefeiote a tal altezza che po- 
trebbe o abbatterle il vento, o elTiccarle nelle radici l’arfura eni- 
va, allora li rincalzano e ciò li ripete per ben tre volte. Alla pri- 
ma fi fa cadere nel folco per la larghezza di due once la terra 
delle ajuole o profe laterali; nella feconda zappatura, fi portano 
intorno alla pianta altre due once della larghezza delle ajuole fielTe; 
e le altre due once portanlì prelTo alla pianta nella terza rincalza- 
tura. In tal guifa i folchi feompajono, e la terra rialzata forma 
un follcgno al fullo della pianta e vi conferva l’ umido alla ra- 
dice. Non mi llenderò di piò a delcrivere quello metodo, perchè 
i piò diligenti fra i nollri contadini in que.la llelfa maniera col- 
tivano il gran-turco . 

,, Due fettfibili vantaggi ha quella maniera di coltivare ( oltre 
il prodotto, di cui piò fotto calcoleremo il valore ) cioè i.° che 
volendo plantare a ricino il medefimo campo per due anni con- 
fecutivi, balla nel fecond’anno formare il folco ov' erano alzate le 
ajuole, e fi ha un terreno nuovo e ripofato, poiché il ricino, 
come s’è detto, a poco tratto ellende la propria radice: 2“ che 
le varie rincalzature, e lo fvellere per ultimo i fulli dà al ter- 
reno un ottimo lavoro, ficchè in. certo modo preparali un anno 
per l’altro fenza particolare fpefa 

„ Nel luglio folleva il ricino i fuoi grappoli , ne* quali i fiori 
femmine convertonfi in femi. Quelli femi leccano* c giova rac- 
coglierli a mifura che maturano ( il che fi conolce al divenire 
biancallri, aridi, e femi-apertl i gufei ), avanti che s’aprano, e 
slancino lontano il feme 

„ Riponganfi i frutti così colti in luogo afeiutto , q anche ful- 
r aja fielfa , che fia pulita e piana . Quando fono fecchi facilmente 
fi fgufeiano, e fi vagliano 

„ Ha un vantaggio il ricino fopra la maggior parte de’ nofirl 
«.vegetali. Sebbene le zeccaruole , e forfè qualche altro infetto ne in- 
tacchino talora alla nuova (lagione le tenere radici quella parte 
però che vede la luce , non ha alcun infetto che ofi loderne il 
fìllio, le foglie, i fiori, o i frutti; e quelli ripolli fui granajo 
fono Ufeiati intatti non folo dagli infetti d’ogni maniera , ma e- 
Tomo XII. D 
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zìandio da’ Torci , die tanto guado fanno agli altri fetni (*). Deve 

S robabiI mente il ricino quella fua proprietà alF indole e al gufto 
ell’olio che contienr; e forfè anche all’ eflerci dato portato dall* 
Afa fenza gli inferri che nel nario paefe gli fono proprj ; com’ è 
avvenuto alla moltip’ice fpecie degli aranci, e a’gellì, fe non che 
con quedi fono dati portari i filugelli. Altro vantaggio ha pure il 
ricino , quello cioè di non fermentare , fìccome molti legumi , e biade 
finno; onde può con minor cura , e per più lungo tempo ferbarfi 
EfpQne nel V. la manifattura dell’ olio, fue qualità, ed ufi. 
„ Quando t’è fatto, die’ egli, il ricolto degli olivi, della linofa, 
de’ vinacciuoli ec. , faticofe operazioni abbifognano per edrarre l’olio , 
delle quali la prima , e la più importante è quella di fotroporre 
que’femi ad un pefante e duro frantojo. Queda operazione, fe non 
b rifparmia interamente nel ricino, diviene almeno molto facile 
e breve. Colla macina, e, ove poca fia la quantità, con un pe« 
dello entro un mortajo comune predo riduconfi in pada i femi : 
mettonfi fotto il torchio, e fi efprimono; e ove il torchio fia co- 
ftruito a dovere, refidente agli sforzi, e di lunghi vetri fornito, 
fi ricava in olio per Io meno la metà del pefo de’ femi, come già 
odervammo. Tutti gli fperimenti fatti a dovere da più d’uno eie’ 
nodri Soc) e da me deffo diedero Tempre queda proporzione, fu- 

S erior fenza dubbio al prodotto in olio , che fperar mai fi poffa 
a qualunque altro frutto 

,, Vero è che tal olio, ove non s’ufìno le neceflarie diligenze^ 
nè è si copiofo, nè abbadanza fluido per ardere pofeia fenza il 
continuo ajuto della man dell’uomo; ma convien pur dire che tal 
difetto abbia molti e facili ripari, giacché, come rilevali dalla men- 
tovata Memoria del Chiar. Sig. Conte Cafti^lioni, di si comune e 
comodo ufo è l’olio di ricino in varie pam del Globo 

ty Per ovviare a quedo difetto più cofe tentai col configlio e 
coll’opera del nodro Socio e valente Chimico Sig. Anfonio Ptrati^ 
e, per rifparmiare altrui tutto il tedio de’ tentativi mal riufeiti, riferi- 
rò que’ foli che alle fperanze nodre e ai defiderj corrifpofero 
„ Sapendoli dalla Memoria del Sig. Conte CaJììgUoni , che in 
Egitto per rendere fcorrevole e atto alla fiamma l’olio di ricino 


(*} Ebbi di ciò piò d*un argomeoto . Collocai i femi di ricino fu un 
manajo ove fta la biada pe’ cavalli , a cui molto danno apportarono i Torci 
fenaa toccar mai un grano di ricino. Un’altra volta collocai in luogo pene- 
trabile a’ forci il panello di noci , e quello del ricino : per mangiar quelle i 
forci tolicchiarone i lacchi ì ma a quello non toccarono . 
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YÌ fciolgono del fale marino, fi pensò che a motivo del forte 
prezeoy a noi non converrebbe adoprarlo j ma roflitutrgli bensì 
potremmo altro Tale di minor valore; e fu fcelto a tal ufo il cre- 
mor tii tartaro, che si poco cc^ìa, e in si tenue dofe vi fi fram- 
mefce , che appena importerebbe la fpcfa di mezzo foldo per ogni 
libbra ( di once ) d’olio (•) 

„ Convien cosi purgare l’olio di ricino quando non vogliali ad 
altro olio frammifchiato , e per ufo fpccialmente medicinale; ma 
quando non fi miri a quella purezza , e fol fi voglia adoperare 
per arJere, più femplice diviene l’operazione fe ai fcmi di ricino, 
ridotti in palla, s’unifca il panello delle noci da cui fiafi ellratto 
l’olio, avendolo dianzi ben divifo , e quali ridotto in polvere. 
Mefcolando quella polvere ai férai del ricino, s’impafla il tutto 
infieme, e pjnfi fotto il torchio, ove la preffione n’ellrae tutto 
l’olio attenuato e fluido ; e fi racquilla il panello , buono a bru- 
ciare, e forfè ad altri ufi 

„ Più femplice ancora diviene Toperazione fe alla palla del ri- 
cino fi frammefee un fello d’olio di noce. Spremendola al torchio 
ti efee una miflura dei due olj in quantità proporzionata . Così da 
fei libbre di palla di ricino fciolta in una libbra d’olio di noce 
fe ne fpremeranno quattro libbre d’olio fluido e chiaro 

„ Quell’olio cosi purificato, quando flavi un proporzionato lu- 
agnolo , dà una fiamma viva luciaa e collante , e poco fungo pro- 
duce; del che con moltiflimi fperimenti, alcuni de*quali iu quelle 
fale della Società fi fecero, men fono accurato ** . 

„ Quello mai non gela nell’inverno; e ne ho avuta una prova 
anche ne’ primi giorni di quell’anno, mentre il termometro s’è 
abballato più di dieci gradi reaumuriani fotto il punto della con- 
gelazione dell’ acqua. L’olio di ricino pollo in un filone in faccia 


(*) Nel primo fperimeato che fi fece, (ii fciolta meta’ oncia di cremoe 
di tartaro m la once d’acqua ; fu mifchiata quella foluzione a due libbre 
d'olio impuro di ricino, e fe n’ebbe per mezzo dell* ebullizione nn olio lira- 

f ido verdognolo, che tanto chiara e collante luce diede, quanto l’olio d’o- 
ive. Dai fufleguenti fperimenti fi rilevò, che billara minor quantiti di 
eremor di tartaro, e una brevifiìma ebullizione, per la quale abbruciarli 
potranno i fecchi fufli delle piante di ricino, c’I marco o puntilo che ri- 
mane dopo l’efirazione dell* olio. Negli fperimenti poflerioti fi irovb che il 
eremor di tartaro gelato nell’olio tenuto fui foco, attrae a fe tutta la parte 
•cquofa , c la precipita, tafeiando l’olio limpido e poro. V’ h però in tal 
operazione una perdita del dieci per cento i ben coropcofata dalle bontà 

dcir olio . 
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a tramontana prefTo a bottif'lie contenenti altri olj fu il foto che 
non gelò mai ; anzi nemmeno gelò tenuto per qualche notte a 
ciel fcreno. Ognuno fente di qual vantaggio ciò fìa per l’ illumi- 
nazione notturna delle contraete “ . 

„ Poco altresì confuma in proporzione degli altri olj . Dai mol- 
t’p’ici fperimcnti intraprefi dal mentovato Sig. Forati , da altri 
Soci, e da me rifultami che l’olio di ricino dura più che la maggior 
parte degli olj mefli a cimento, e poco meno dell’olio d’olive 

„ Tentai pure di far fapone coll’ olio di ricino , e coll’ opera 
del prelodato Cnimico s’ottenne un fapone ottimo. Non riporterò 

3 ul tutte le ^erienze da lui fatte; ma ballerà indicare il nfultato 
i que’ procem , co’ quali meglio gli riufcl “ . 

,, Primo. Ad un lifcivio fatto con ii once di potalTa, e 14 di 
calce viva, dopo d’ averlo ridotto col bollire a once 31$ , li fono 
nnite once 24 d’olio fcmplice di ricino. Se n’è avuto un fapone 
molle, che non s’indurò nemmeno colla bollitura; ma bensì prefe 
la debita e permanente confi llenza quando gli G aggiunfero once 
tre di fai marino; e fe n’ebbero libbre tre, once tre di buon fa- 
pone. Rilevafi per tanto efler neceflario al fapone l’alcali minerale, 
il quale fi ottiene dalla feompofizione del fai comune , mentre 
l’acido* muriatico l’abbandona per unirfi all’ alcali vegetale “. 

„ Secondo. Con una libbra di lifcivio de’ faponai mifioad al- 
trettanta acqua, unironfi libbre due d’olio femplice di ricino: fi 
fece cuocere la mifiura fino alla confumazione dell’ acqua ; e vi 
s’aegiunfe un’altra libbra dello fieflb lifcivio . Eflendofi lafciato 
cuocere fino alla giuGa confiflenza fe n’ebbero di fi pone once 46. 
Le proporzioni di quello procelTo fono le più ulìtate nelle grandi 
fabbriche di fapone. ElTenaofi trovato quefio fapone utile in ogni 
manifattura quanto il fapone d’olio d’oliva, e nominatamente nel 
purgare le fete, ne rifulta che dal ricino ricaveremo pel fapone 
quello fielTo vantaggio, che ne fperiamo per l’illuminazione 

„ Non vanterò qui l’ utilità di cui può clTere l’olio del noftro 
ricino adoperato come medicina , si per gli uomini , che per gli 
animali; poiché, oltre il non elTere ciò di mio iGituto, potrà fu 
queGo oggetto leggerfi quanto di meglio è Gato fperimentato e 
icritto, preffo il Sig. Canvane nelle note del Sig. De la Chapelìe y 
e preffo Murray (•). Solo riferirò ciò che m’avvenne di vedere. 
Elfendo Gato cafualmente dato ad un bue il panello di ricino. 


(*) Apparala! medicaminum &c. Ticini 1788. 
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come dar fi fuole il panello di noce, il bue ne fu fortemente purga- 
to, fenz’ altro incomodo; e divenne quindi più graffo , e robuuo “ . 

,, Non v’ha dubbio che l’olio di ricino ottcnuro cogli indicati 
proceffi , non fia p r fcrvirc alla filatura dci'c lane , per la quale 
cotant’olio fi trae dal Genovcfato e dalla Puglia, ma è altresì fpe- 
rabile che poffa tenerne lontani gl’ infetti. Intorno a ci6 però non 
fi fono ancor fatti fpirimenti 

„ Si è adoperato da’ Sigg. Fratelli Rampini per la concia delle 
pelli, e fi è trovato molto opportuno, si perchè colla meno che 
il fevo, a cui fi può foflituire, e n’abbifogna minor quantità, si 

J ierchè le pelli riefcono più morbide, e non ne contraggono odore 
piacevole. Vedremo di^li fperimenii che fannofi, fc tal olio le 
renda più o meno durevoli “. 

,, E' altresì atto a impafiare i colori , e le vernici . Da alcuni 
Iperimenti rifulta che la vernice fatta con olio di ricino, avendo 
molta confillenza, fiendefi con qualche fatica, e fecca un po’ più 
tardi che la vernice a olio di noce , ma ha affai maggiore lucen- 
tezza, e durata; ficchè conviene principalmente pe’ luoghi cfpofii 
alle intemperie dell’ atmosfera “ . 

Tratta nel VI. fui vantagi della coltivazione del ricino 
in Lombardia. „ I vantaggi, die* egli, che rilevanfi dalla coltiva- 
zione d'un genere, o dipendono dalla coltivazione medefima, o 
dii prodotto . Per amendue quelli capi io reputo vantaggiofifllaia 
prello di noi la coltivazione del ricino “ . 

,, Vantag^iofa è una coltivazione in fe lleffa quando conviene 
anche a terreni mediocri; quando non richiede lavori (Iraordinarj 
e difficili; quando non occupa l’agricoltore nelle (lagioni in cui 
d oppreffo da altre faccende campellri; quando per fe medefima e 
poco trae dal fondo, e nn qualche vantaggio pur v’apporta 

,, Or tutto ciò s’accorda colla coltivazione del ricino. Già of- 
fervammo, guidati dall’efperienza , che quella pianta affai ben prova 
ne’ terreni anco mediocri , e di poco fondo , purché poffano di 
tempo in tempo al bifogno innaffiarfi. Offervammo che non ri- 
chiede il ricino maggiori arature, e zappature di quelle che efi- 

S ano il gran-turco, 1 fagiuoli, ed altri legumi. Vidimo che facen-> 
ofene la feminagione al cominciar di primavera , non trova ancora 
il contadino affaccendato in più importanti opere. Avendo il ricino 

f ioco profonde c poco ellefc radici , ed effendonc le piante difianti 
ra loro 15 once per ogni lato, rifultane che poco nutrimento 
dal terreno trae , e non lo sfrutta , come altri s’ immagina ; ma 
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fucchia celle grandlfliine Tue foglie palmate una parte del fuo nu« 
trimento dall’ atmosfera . Aggiuogafì, che dovendoli rincalearey e 
ali* autunno fvellerne gli llcit, faffi con tali operazioni uno fmovi» 
mento, e un rovefcio della terra , utile certamente alle fulTeguentt 
produzioni. Di più: non avendo il ricino, come s'ù olTervato , 
infetti che ne divorino i frutti o i germogli, va efente da un 
grandillimo danno; e fiorendo foltanto in giugno e ne* feguentì 
mefi, ev'ta il flagello delle brine fovente mortale alle biade. PofTo 
anche foggiugnere che avendolo efaminato in ogni tempo non 
m’avvidi mai d* alcuno di que* danni che fuole alle piantò ap« 
portare la nebbia 

„ Per giudicar de’ vantaggi nafcenti dal prodotto, cominceremo 
in primo luogo ad ofTervare che generalmente folio ò una derrata 
la qual manca alla Lombardia Audriaca , e ci conviene tirare da 
paefe forafliere molta parte dell* olio , e quali tutto il fapone che 
confumiamo (•) “ . 

,, Offerveremo in fecondo luc^o, che mettendoli ogni grano 
folitario c alla di danza di 15 once milanefi da ogni altro, s’na un 
grandiffimo rifparmio nella fementa. Con tal metodo con 147^ 
ftmi di ricino ( i quali pefano once ii ^ a un di predo ; ed hanno 
il volume di mezza mr/d, o poco più ) femino una pertica di 
terreno cioè 1850 braccia quadrate; nè v’ò certamente grano o 
legume di cui si poco feme fi confidi alla terra 

„ Vediam’ora qual n’è il prodotto. Da miei fperimenti rifui- 
tommi, che cento piante di ricino, compenfandofi l*una coll* al- 
tra, m’hanno date 500 once di feme. Ma diamo che in una col- 
tivazione in grande non abbianC da una pianta che quattro once 
di feme. Da una pertica pertanto avrò once $916 di feme ofSa 
libbre ( di x8 once ^ zìi e once 8; e poiché odervammo che il 
feme del ricino dà m olio circa la metà del fuo pefo, riducendolo 
anche al 40 per 100, avremo libbre 84-2 d'olio. Podo il prez- 
zo deli’ olio a un folo paolo odia a foldi quindici della nodra 


(•) Da un bilancio fatto d«IIa R. Camera de’ Conti nel 1778', rifulta cbn 
in detto aniM nella Lombardia Auftriaca, erclufane la Ptorincia Mantorana, 
a* iotrodutTeto da edero paefe . 

Oliod’uliee nibbi ■ 

■ di noce — ■■■■■ 1 .. 

— di linofa „ ,o8j 

di pefee „ ,4, 

Sapone — 1 ^ |8j* 


V 


Digitized by Google 


OLIO DI RICINO COMUNE 


3 * 


moneti { prezzo inferiore agli altri olj da ardere), il prodottò 
i' una pertica in olio farà di lire dj. 7. 6 . “ 

„ Molto confiderevole è quello prodotto; ma per ben eftimarlo 
bifogna ridurlo a prodotto netto. Supponghiamo dunque che pa- 
ghifi l’ingraflW, e ^1 lavoro di campagna, come pure la mani- 
fattura deir olio. Sian dunque le fpefe per una pertica di terreno 
Per ingralTo ragguagliato a J di carro valutato 
lare 14 colla condotta 


Per aratura , ed erpicatura 
Per piantagione ■ 

Per tre zappature 


Per cogliere i frutti calcolando una giornata e 
mezza 


»» 


» 


3 - 

I. 

I. 

3 - 


IO ^ 

8 . - 

15. - 


Per cavarne l’olio, tutto comprefo 


n *• * 7 * ^ 
7 * 


Somma 


lir. 18. IO. ^ 


,, Se il prodotto è libbre (di z8 once) 84. to d’olio, fuppodo 
che per ogni pertica fi pagalTero lire ii d’affitto, prezzo conve-<> 
mente pe migliori terreni irrigatori, verrebbe tal olio a collare 
qualche cofa meno di foldi 7 la libbra; e ove a foldi quindici fi 
vendeflè, il prodotto netto d’una pertica di terreno farebbe efi 
lire 44. 17 prodotto grandiffimo , che non ottienfi preffo di noi 
nemmeno dai migliori fondi **, 

„ Non abbiamo nel nollro conto calcolato il prodotto de* falli del 
ricino , che pur fono confiderevoli , e atti a farne fafeine pel fuoco. 
Servire poflono quelli nelle ftufe ove abbifogni afeiugare i frutti 
colti nell’ ottobre; e nella manifattura dell'olio, come s’è detto 
»» E* qoeflo, conchii^e il Sig. Conte Cicegìig quabto ho ot 
fervato, Signori, nelle mie ricerche, e ne’ miei fperimenti intorno 
alla coltivazione del ricino comune , e ai vantaggi dell’ olio che 
n edrae. Se in quanto ho fatto e detto non ifeorgete il valente 
FificOy 1 ingegnoTo Chimico ^ c l'iiiduftrc Economo 9 rìconoTcctevi 
almeno il buon Cimdino , che dudiandofi di ben elèguire la com- 
mi ffione addof&tagli della notmma ilhimi nazione d^a città , ha- 
cercato di trarre un vantaggio per noi nuovo dal ricino , e gio- * 
var così alla fua patria 

- A. 
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TRANSUNTO DI UNA LETTERA 
DEL P. SAINT- JULIEM DELLA CONGR.ÉG. DI S. MAURO 
Prof, emerito di FtloC e Marem. detrAccad. di Bordeaux 
AL SIC. DE LA METHERIE 
' ■ Scpra una nuova Macchina elettrica 


H O Fonor di trafmertervi la defcrizione d’una nuova mac- 
ch'na elettrica da me fatta cfegu ire, fperando che avrete 
la compiacenza di comunicarla a’ vodri Leggitori , qualor 
vi femori ch’ella polTa riufeir loro di qualche utilità. 
Benché la coftruzione ne fia affatto femplice , tuttavia ho cre- 
duto, che la defcrizione lì renderebbe più intelligibile mercè Fan- 
nefla figura ( Tav. I. ) _ 

AB è un telajo di ferro ftretto fortemente alla parte verti- 
cale C D per mezzo delle due viti C , D , e di altre due polle 
nel mezzo , che non ù veggono . L’albero C D è fermato con due 
viti al foftegno EF. 

Le due ladre del telajo AB fon traforate nel mezzo, e vi 
palfa atrraverfo l’alTe di una ruota dentata G , che moffa dal ma- 
nubrio H , aggira con fe il difeo di vetro I montato fui medefimo 
alfe, di cui l’altra edremità è portata dall’albero KL. Quedo 
difeo gira fra quattro cufeinetti alla maniera ordinarla . L’albero KL 
i piantato a coda di rondine fopra un traverfo di legno M N , e 
legato al primo albero CD con una vite di richiamo AK, cheli 
vede all’alto, e con un’altra limile nafeoda fotto al fodegno EF. 

La ruota dentata G ingrana in altre due ruote minori O, P, 
sii adì delle quali portano due altri difeh: di vetro, che movonli 
fra l’albero KL, e un terzo C^R, il quale è unito fuperiormente 
all’albero KL mercè l’arco di legno Q.K, e inferiormente è at- 
tac'ato al traverfo MN con una bandella, o cerniera di f,-rro. 
11 traverfo M N è mobile pel largo del fodegno E F , e obbligato 
a lui con tre viti, e il fodegno mededmo è fermato fopra la ta- 
vola ST con due chiodi a vite U, V. 
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MACCHINA ELETTRICA 

A quello follegno è attaccato il triangolo tfofcele scby che 
pel fuo vertice è unito ad un traverfo di legno cd largo quattro 
pollici y all’ ellremità del quale è fìflata la tavola ef portata dal 
piede gb c deftioata a fervir di fjftegno fecondo il coltume a’ di-, 
verfi corpi che debbonll fperimentare , alla qual tavola è pur an- 
neifo un elettrometro di M. Lane, ik. > 

Sul traverlo cd fcorre liberamente un altro traverfo un po* 
più corto, il qual fi filfa ove piace per mezzo di una vite di 
preflione /, e che porta il conduttore. 

Quello conduttore mn h formato all’ ordinario , fe non che . 
le due braccia arcuate , che efcono dalla palla m , e che folita» 
mente fono in un piano orizzontale, qui invece fono in un piano 
verticale di maniera che le loro eAremità corrifpondono ai due 
difchi ellcriori ; e fra clfe è un terzo braccio rettilineo op nella 
direzione del tubo del conduttore che corri^onde al difco di mezzo . 

Alle eflremità p,f,r fono inferiti degli emisferi, ctalcun 
de’ quali porta due punte alla maniera de’ conduttori ordinar; per 
ricevere relcttricità dai tre difchi . 

Se vuolfi far ufo dell’elettricità di due dif.i filtanto, fi fop- 
primono le punte in p , e vi fi follituifce una palla ; e rillcflb 
può farli colle punte in e in r. 

Se mi G cniede l’utilità di quella macchina, riiponderò, che 
quanto all’elettricità Ha al tempo, ed all’ efperienza il deciderne. 
Polfo afficurare per altro dopo efperienze ben confermate , che 
quella macchina montata a tre difchi di 15 pollici per ciafchednno 
produce aliai più effetto a cofe pri, che una macchina ordinaria 
con un difco di 30 pollici di diametro. Chi ha qualche notizia 
di geometria , fa che un vetro da cui fi caverebbe un dilco di jo 
pollici, può fcmminiflrarnc quattro di 15; e chi alcun poco co- 
nofce il prezzo de’ vetri, e de’ crillalli, fa che quattro difchi di 
15 pollici dcbbon collare aflai meno che un folo di ^o. Agginn* 
gafi che un difco di 30 pollici fi rompe cosi facilmente, e anche 
più, che uno di ij. Trovali dunque una manifclla economia nella 
coilruzione , e manutenzione di quella macchina . 

Un’altra utilità ben confei mata dall’ efperienza fi i, che fìc- 
crme due difchi danno più fuoco elettrico , che un folo, erre più 
di due ; così in quella macchina trovali un nuovo mezzo per re» 
golar la forza , o intenfione della elettricità , la quale nella ma- 
niera ordinaria non ha altro regolatore, che Tannai collituzionc 
dell’ arin sfera . 

Tome XJJ. E , 
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34 SATNT.JULTEM 

Talun po^ebbe immaginare y che alle ruote dentate fia me» 
glio foflituir delle taglie, e delle corde di budello ^ ed io mede» 
fimo ebbi pur queOo penfiero: ma gl’ inconvenienti che ne riful- 
taoo m’hanno forzato ad abbandonarlo. 

I. Le corde fono foggette a rìlafciarfi per l’influenza dell’at* 
mosfera , c allor più non fanno il loro ufficio . Vero i che a 
quefto pub ripararfi; ma i rimedj hanno anch’effi i loro inconve» 
nienti, lo ho provato a foflituir delle catenelle, fenza averne 
tnigliur effietto. 

e. La forza, e lo fllramento delle corde troppo tormenta gU 
affi, e gli alberi, e facilmente gli fcompagina. 

g. I due difchi efleriori non pofibn metterli in moto , che 
per raffritto delle corde fopra le taglie i conviene adunque che 
quello fia più forte che quel dei difchi fra i cufcinetri . Ma Gc» 
come per quanto fian tele le corde, il loro affritto fopra le taglie 
è feropre aflai limitat^ cosi quello dei difchi fra i cufcinetti do- 
vrebbe renderli deboliffimo, e perciò quafi di niun ufo. 

Nella mia collruzione il folo inconveniente è il nunor delle 
ruòte; ma quefto può elTer diminuito di molto, quando le ruote 
fian fatte da un abile artefice , e in modo che ingranino dolce- 
mente, ed equabilmente l’una nell’altra. 
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TRANSUNTO 

DI OSSERVAZIONI 
DEL CANONICO G. S. VOLTA 
sopra il Lago di Garda , ed i fuoi contorni . 


N Oa è mio penfìero di dare un quadro compiuto di tutte le 
amenità naturali del Benaco , e de’ fuoi contorni ; me 
bensì di abbozzare in poche pagine alcuni tratti, che non 
isfuggirono alle mie corte vedute nell’efcurGone fatta ner 
gli fcorlì meG di AgoGo, e Settembre per quefta deliziofa parte 
di Italia. Comincerb dalla defcrizione del Lago; darò un cenno 
dei pefci, e dei vegetabili, che alimenta; parlerò delle acque e> 
palizzate , che fgorgano dal fuo fondo ; e riporterò Gnalmente 
delle oGervazioni in compendio fulle montuofe Riviere che lo 
circondano . 

Il Benaco f che da un antico paefe del fuo recinto fu volgar* 
mente chiamato Lago di Garda ^ ha il tipo di un ampio Vallone 
che dalle fauci dell’ Alpi fra Tortole e Riva rilìretto fra monti 
per lo fpazio di miglia producefi femore più largo in una 
lunghiffima curva Gno ai due oppoGi fcni di J. Vigilie ^ e Sali, 
dove Gendendofì pofcia in gemino circolo attorno agli archi delle 
Colline Veronefi , e Brefciane paflTa a coGiruire un vaGo catino 
della lunghezza di 15 miglia, e larghezza di la, il quale oell’uU 
lima eGremità fi apre dalla parte del Veronefe nel canale del 
Mincio f che rende continuamente ricco delle fue acque . Ecco in 
breve un’ idea topograGca dal Benaco . La Gu direzione è dal 
Nord>nord-cG , al Sud-fud-oveG , ripiegandoG egli in femicircolo , 
Sud-fiid-eG dalla parte , ove sbocca nell’ indicato Gume . 

Gli angoli delle due eGremità Nord-nord»eG, e Su l-fud-ovell 
del predetto Vallone fono contraddiGinti dai quattro paefi Tersele ^ 
Riva, DefenxanOf e Pefebiera ; i primi collocati in angolo retto 
nella plaga di Senentrione, e d’ Oriente, e gli altri due in angolo 
«ttufo tra quella di Mezzo giorno, e Ponente. La linea lacune ^ 

£ a 
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che fi produce tomiofamente dair angolo ottufo di Defetn^no fino 
all’acuto di Riva fiabilifce la Riviera di Ponente d^^l Lago, i 
cui luoghi principali fono i’rfW, Moderno ^ Tu/culano j Bogliaco^ 
Villa j Gargnano, Campione ^ e Limone j quella del lato cpp ^fio, 
che fcorre obliquamente da Pefcbiera fino all’ angolo retto di 
Tortole forma la Riviera di Levante, i paefi de'la quale fono 
La/ige , Bardolino, Carda, S. Vigilie, Torri, Cafielletto , e 
Malj ^efine , oltre a diverfc altre ville. 

Tre piccole Ifole , ed una Penifola adornano l’ ampio feno 
del Lago: l’Ifola detta dei Frati in faccia aSa’b, l’Ifola Trtmel- 
hne fopra di Cafielletto, l’ifola delf Ulivo prcfib Maifefine, e la 
Penifola Sermione . (^uefi’ ultima fi congiunge per mezzo di un 
ponte al confluente dei dne archi delle Colline , che al Sud del 
Lago fporge in un Capo di figura triangolare. 

L’origine del Benaco nel defcritto Vallone fi rende mani- 
fefia dai varj fiumi, e torrenti che attualmente vi depongono in 
grembo le loro acque. I principali fono il Fiume Sarca dell’ e- 
uremità di Settentrione, e dal lato di Ponente Tufculano , Bra^p , 
Fonale, ed altri torrenti più piccoli, nei quali pel canale del 
Chiefe diramali il celebre Lago tf Hidro . E' dunque da fiabilirfi 
per cofa certa, che non folo la Sarca, come generalmente fi crede, 
ma molto più i confluenti di tutte Tacque dei Monti Brefciant 
formarono anticamente del predetto Vallone un amplifiimo Lago, 
che tuttavia alimentano in proporzione di quanto egli perde in fo» 
fientamento del Mincio. 

La profondità di quefio Lago è grandififima , ma non fempre 
dapertutto la fiefia. Secondo le mifure, che> ne furono prefe dal- 
TIll. Co. Carlo Bottoni, in alcuni luoghi la maggiore profondità 
è di 50 pafli di braccia in croce, in altri di 80, oppure di 100, 
e tra Cafielletto, e Gargnano efiendefi fino a ^ 6 a pafli dell’ indi- 
cata mifura , che corrifpondono in circa a 1 8co piedi di Parigi . 
Da ciò apparifce che il di lui letto è montuofo, e ineguale: nè 
mancano luoghi preflb alle fponde , dove penetrando coli’ occhio 
nel fondo del Lago, vedefi tutto fparfo di rotolati macigni a guìfa 
de’ luoghi alpefiri , ovvero protuberante di fcoglj del faflb mede- 
fimo, di cui fono formate le vicine montagne. 

L’acqua del fuddetto Lago è limpida , leggierissima , limile 
nel fapore all’acqua di pioggia, e fino a certa profon lità più tem- 
perata dell’atmosfera, riufcendo di deliziofa bevanda, e di medi- 
cina eziandio nelle atonie dello fiomaco. Al fondo poi appare freddis- 
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fima in tempo d’eftate, e tiep'da nell’ inverno , allorché la co» 
lonna fupenore di effa è per cosi dire gelata, l ptfei, c fopra 
tutto i Carpioni, fervono ai teimoractro ai pefeatori per la mi- 
fura di fimili variazioni ; poiché dlratti colle reti dalla profondità 
di 100 paflì intorraennfeono nella calda ftagtone pel freddo la 
tnano di chi li tocca, e all’ oppodo d’inverno v’impnmoao un 
alclicato tepore. 

Quello Lago è dominato da impetuofe correnti d’aria, che 
fortono dai feni delle montagne , e che in tempo delle nevi prin- 
cipalmente Io rendono burrafeofo, ed impraticabile. Le onde, al- 
lorché più imperverfano , li follevano dalla fuperficie del Lagp 
all’ altezza di 7 piedi con uno (pettacolo non meno calamitolo, 
ed orribile di quello delle tempelie di mare. Nella maggior pane 
perh dell’anno non fpirano nel Benaco regolarmente , che due Ioli venti: 
il Soveroy e l’Ora ^ olTia il vento di Nord, e quello di Sud. L’uno, 
che é il più forte, incomincia dopo la mezza notte, e ceda dopo 
la metà del mattino ; l’altro, che é men gagliardo, fottentra di 
mezzo giorno , e perdei! fulla fera. Quelli fono i due poli , fui 
quali foHentafi l’ interellànte navigazione di quel paefe. 

Il marino Benaco alimenta molte fpecie di pefei parte fluvia- 
tili, e parte originar; del mare. La rarità dei medelìmi, fe lì ec- 
cettuino i foli Carpioni, confille nell’ edere e più faporiti, e più 
grandi di quelli della defla fpecie , che fi ritrovano in altri la- 
ghi . Le Trotte, i Lue), le Tinche, i Carpi, le Anguille, e gli 
Agoni fi poflbno dire giganti in confronto di quelli , che vivono 
nel Verbano, e nel Lajrio. Ecco il Catalogo fillematico di tutti 
i pefei in quedione , nel quale a motivo di brevità é indicato 
fbltanxo il nome Linneano , ed il nome triviale del luogo dove 
fi pefeanO) con inoltre l’annotazione delmaffimo fpecifip loro pefo . 

Pefo 

C— ^ ^ a 

Libre Oncie 

Cyp&iNUs Carpio Linn. Bulbero dei 
Beaacefi 

Tinca . Tencone 

Barbai Barbo 

Icus Gavazzino 

Orphut Dorata 

Vimba . Mufella 
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• Pefo 


Libie Once 



Grtilagine "1 
Rutilus r 

Scardoa 

3 

4 

— 

- 


Alburnus 

Avola 


2 



Pboxinut 

Varone 

__ 

6 



Apbya 

Roncone 


4 


Salmo 

T runa 

Trotta 

SO 


— 


Carpio 

Carpione macb. 

% 

6 

— 


Umbla 

Carpione fem. 

I 

6 

— 

Esox 

Lucius 

Luzzo 

SO 

_ 

_ 

CiUFEA 

Alo/» major 

Agone' 

2 

6 

— 


minor 

Sardena 



3 

_ 


parva 

Scarabina 



2 

— 

Muraena 

Anguilla 

Anguilla 

I Z 

— 

- 

Petromizon Brancbialit 

Lampreda 


2 

_ 

jCobitis 

Barbatula 

Strega 


s 

— 


Treni a 

Foragnada 


I 

S 

k 

CoTTOf 

Gobio 

Magnaroae 

— 

I 



Alle indicate fpezie aggiungali un pelciolino fcnza fquamme 
denominato Temalo dai Lagbilìi , del quale fé ne prende in po« 
chillima quantità, e per p ico tempo dell’ anno, venendo inoltre 
impiegato nella pcfca delle anguille , che ne fono amantifllme . 
Quello pefce non è Hato da me veduto, ed è il folo, di cui non 
polTo accennarne la vera fpecie. 

L’Agone , la Sardena , e la Scarabina li credono comune» 
mente dai Pefcatori del lago tre fpecie diverfe, artefa la differente 
flatura, e le diffomiglianze prodotte in quanto all’ellerno dai dif» 
ferenti gradi di età, c di fviluppo. Ma i caratteri Linneani della 
Clupea alofa ful&llono egualmente dal più al meno in tutti e tre gli 
accennati individui, e la fenditura della mafcella fuperiore del ro> 
Aro marcata in ognuno non lafcia il menomo dubbio full’ unicità 
dalla- fpecie . 

.. Confondono per lo contrario generalmente i Laghifti il vero 
Carpione da Salviano illnllrato (*) con un altro Salmone di fpe» 
eie a£Eano diverfa da loro tenuto per la femmina del precedente, 


(*} Salvion. da à^iuhU, ^ a. 
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ficcotne apparifce d<iirerpofto Catalogo. Accadendo d*Agofto la fe- 
conda frega d’ entrambi, ed incappando nelle reti in quel tempo 

J cr ftrana combinazione collantemente i foli mafchi dell’ uno , e 
eli’ altro le fole femmine, cib ha dato motivo di crederli della 
llelTa fpecie . Ma prefcindendo dalla relazijne dei Pefcatori prelTo 
Sermione, che attellanu d’aver più volte farro prefa di mafcni , e 
femmine tauro del primo, che del fecondo nella lor frega d’in- 
verno; la diverlìtà della fpecie fi rende certa dai feguenti con- 
fronti. Il vero Carpione ha un fondo argentino Ariato di nero 
con fafcie cancellate ai lati del dorfo, e occhieni parimenti neri 
fugli opercoli delle branchie; è tutto coperto di unamucoliti, ed 
ha la bocca con 3 ordini di denti al palato ,04 fopra la lingua ; 
la fua pinna adipofa è bislunga; e la coda pià emarginata che 
felfa non lafcia diAinguere il numero de’ fuoi raggi , che trovanlì 
involti in una pelle carnofa . La fuppoAa femmina del Carpione h 
tutta argentina, e brillante fenza mucofità, e fenza macchie , a ri- 
ferva del dorfo tinto di fofco- azzurro, e delle pinne, che incli- 
nano al rolfo : ha un foto ordine di denti nel palato , e z nella 
lingua; la fua aletta adipofa è falcata, e la coda decifamcnte bi- 
fida, in cui lì contano if raggi coperti di una fottile membrana. 
QueAo pefce più fchiacciato, ed anche più piccolo del Carpione 
è a mio giudizio l'Ombra Cavaliere (Salmo Umila Linn.), Con- 
viene dilfatti colla figura del medefimo pefce riportata da Bloch (*), 
quantunque poi queAo 111. Ictiologo lìa d’opinione, che l’Ombra 
Cavaliere non appartenga che ai Ioli Laghi di Ginevra , e Net»- 
tkateli del che il Benaco viene a Aabìlirne una prova in contra- 
rio, e favorevole a quanto accenna il Linneo intorno alle diverlè 
abitazioni òtWUmhla. 

Ma baAi il fin qui detto dei pelei . Nelle ^onde falTofe del 
Lago a un palmo- fono l’arena trovali prodigiolamente moltipli- 
cato un piccolo granchio ( Cancer Pulex Linn. ) , dalla bocca del 
quale geme un umor corrofivo, per di cui opera Icioglie la ter- 
ra, che diventa fuo cibo. Quello infetto croAaceo ufeendo fuori 
nell’ ore calde da’ fuoi nafcondigli diviene infcAo alle fuppellettili 
di lino e di canapa Aefe a profeiugarfi al fole fui lido, facendo, 
egli delle roedefime un cribro in pochi momenti, forfè eoa quel- 
l’iftelTo umore, col quale preparali il proprio alimento. 

Oltre agli animali , di cui taccio 1 non pochi volatili , mol- 


(z) Mlttb Ichitoi. Par. 111. Tab. Cl. 
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te p’ante acquatiche crefcono fullc fpiagge , nei porti , e den- 
tro il Lago di Garda . Le più frequenti a cadere lutt’ occhio , c 
più facili anche a raccogliere fono diverfe fpecie di potamogeri , 
cioè il crifpum^ pefìitia$um^ perfuliatum^ denfum^ natante ec. 
che allignano fopra tutto dove l’acqua del lago inclina allo (lagno. 
Le rive abbondano dello ScboentiT marifcusj e fono anche copiofe 
della VaUifnerìa fpÌTMlis. Altre piante acquatiche di quello luogo 
furono già dcfcritte dai celebri Vontedera ^ e Stguier. 

Nel vado tratto navigabile del Benaco un fenomeno degno 
d’oflervazione prefentafi alSud-ed in faccia a Scrmione. Fidando 
r occhio nell’ onda del Lago li vede una congerie non mai inter- 
rotta di bolle d’aria talora dunanti, che in cinque didinte partì 
dalla profondità di circa zoo piedi feappano gorgogliando alla fu- 
perlìcie dell’acqua. L’odore di uova putride inclinante al dtlfureo, 
che qui lì fente madimamentc quando 1’ onda è tranquilla , con- 
dude da qnalche tempo quei di Sermione alla (coperta di cinque 
profonde forbenti di acque medicinali fredde, il cui fapore, edratte 
di frclco e fenza mifcuglio d’acqua del Lago, fi manifeda acidulo 
con un odore ancor più decifo di zolfo. Quelle acque da me efa- 
minate lui luogo intorbidarono l’acqua di calce col produrvi della 
Creta aereata, e diedero coir acido nitrofo un precipitato bianco 
di zolfo; dai quali due fempticillimi efprrimenti appanfee nelle me- 
defime la natura di acque epati^j^ate mille di aria fiffa . Lo fpi- 
rito elallico, che ivi dal fondo del Lago fi fvolge in gallozzole 
gorgoglianti attraverfo dell’acqua, tinge l’argento vergine in co- 
lor bruno; e raccolto in poca quantità in una boccia capovolta, 
fecondo l’ulato metodo, fparifee coll’agitazione replicata del vaio, 
comunicando all’acqua reliJua un leggiero epatico odore. Il luogo, 
e la mancanza degli opportuni mezzi non hanno permeffo una più 
completa analifi chimica delle predette forgenti. 

PafTiamo ora alle olTervazioni intorno alle due Riviere dell’a- 
meno Benaco. La Riviera Veronefe è formata parte da una catena 
di collinctte al Sud-eli, e parte dal celebre monte Baldo^ che s’erge 
al fianco orientale del Lago dalla punta di S. ViqìUoy ove ha le 
prmi radici, fino a quella di Tortele y dove, prffando a co(l;g- 
giar la pianura della Contea d’Arco, va poi per la Valle ìagarina 
a congiungerfi ad Oriente coi monti Verondì , ed a Settentrione 
colle Alpi del Principato di Trento . Di quello monte parla- 
rono molti Naturalilli per la quantità de’ femplici , e degli im- 
plethmenti , dei quali è ricco . Nou fi può in poche iinee de- 
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fen’verne pirte a pane nè la bellezza , nè quanto di raro pre- 
fenta all’ Oflervatore. Si eflende egli alla lunghezza di 30 miglia, 
e alla larghezza di f t , ed ha un miglio e un quarto di altezza 
perpendicolare. E' un aggregato di tanti p'ccoli monti di diverfa 
natura folcati da profondilTime valli, fcompaginati da terremoti, 
e coperti di mirine depolizioni {*). Internamente ed anche all’ e- 
fternu app.irifce compiilo di llrati per lo p ù paralleli all’ Oriz> 
zonte: alcuni di pietra focaja, altri di argilla, e la maggior parte 
di marmo, e di creta. Dalla Tua fommità ricca di gelidiffime fonti 
d’acqua prcfentafi con dolcilTimo incanto all’ EH la vada campagna 
del Vtronefe bagnata tortuofamente dall’Adige, all’ Oveil il Be- 
naco, e le delizie dell’ oppoda Riviera, al Nord le montagne al- 
tiflìme della Svizzera, e del Tirolo, al Sud finalmente la profpet- 
tiva delle Colline dei territori di Brcfcia, di Verona, c di Man- 
tova, e più lontano ancora in fondo a un’ ellefa pianura da un lato 
i monti di Bergamo y e Brefcity t dall’altro gli Appennini di 
Piacenza y e di Parma. 

Fra i molti mirmi di tinta diverfa, dei quali abbonda il 
predetto monte nei diliretti di Navone y CaJ^igtione y Brentino, 
ec. degno è di particolar attenzione il rìnonaiiffimo giallo di Torri 
molto prolTimo al giallo amico. Dal Callcllo dello (Icffo nome fa- 
lendo per un quarto di mìglio fulla montagna, s’incontrano in- 
numerevoli cave di quello marmo nafeoBe la maggior parte fono 
un’ardefia regolare di color rofeo, che poggia Ci i di lui (Irati. 
La tinta del marmo predetto in alcune carriere è molto carica , 
in altre mene. Dappertutto ridonda d’impronti del Nautilo ortbo- 
cera y e itW' Argonauta argo oltre a diverfi altri noccioli di Anemie. 
Le di lui flratificazioDÌ fono a piano inclinato , e quà e là inter- 
fecate da’ filoni perpendico'ari di Ematite di ferro in efHorefcenza, 
dai quali femora clfere proceduta in origine la materia colorante 
del marmo. La detta Ematite, che è folida, pefaiire, e di c.dor 
bruno, fomiglia a quella delle miniere di RUnit^ nella balla Unghe- 


(*) L’Autore fino dall’anno 1781 comunicb alla Società letteraria di 
Siena , e nel 173^ lefTe alla R. Accademia di Mantova una Tua Memoria ra- 
gionata full’ origine, e fulle fifiche rivoluzioni di Moatthaldo . nella quale 
coir appoggio di molte olTervazioni da lui iflituite fui luogo efamina minu- 
tamente I corpi fodili, che lo conipongono, c d'moflra come foggiacque alle 
inondazioni del mare, ed a gagliardi traballamcnti di Terra. La Memorie 
i tuttora inedita ; ma 1 ’ A. fa fperatc di mandacie in luce a fuo tempo. 
( CU Edii. ) . 

Tomo XII. F 
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ria. In alcuni Tuoglit Te ({ratificazioni del marmo in quedione fono 
alternate da altre di m rmo bianco, e quelle da un marmo varie- 
gato di rolTo, alle quali Ti nuovo fucccdono de|>Ii (Irati di marmo 
giallo. Tale è in breve la forma c la varietà delle Cave di Torri, 

Un’ultra miniera di monte Baldo merita in preferenza, che 
qui (ì commemori. K(fa è la terra colorata di Brentonico cono- 
(ciuta in commercio fotto il nome di terra verde di Terona. Le 
cave di quella terra efillono al Nord-cH del monte fuddetto in una 
valle profonda bagnata dal torrente Viana^ le cui acque freddif- 
fime Icendono rovinofe dai gioghi dei Tot^ì^ e di Totgbe podi 
air Oved delle cave. Prtfenrano gli fcavi della miniera quattro 
limacciofe gallerie fotterrance dell’altezza circa di un uomo, le quali 
fi dendono tortuofamente oltre ad un miglio in didanza dalle quat- 
tro bocche d’ingredb, che fono murate all’ intorno da macigni 
della delfa montagna. La terra minerale riliede frammezzo a due 
fottilidime vene ai verderame, ed azzuro montano, da cui forfè 
riceve il colore, che gli appartiene. E' lubrica al tatto a guifa 
della fmettita, e contiene terra ferpentina , ed argilla con un leg- 
giero mtfcuglio di calce metallica irreducibile. 11 verderame, e 
l’azzurro hanno per matrice un piromaco ferrugineo femmamente 
compatto, e duriCGmo, che sfiorifce col tempo all’aria in un’ocra 
gialla. Queda pietra poi è fepolta in un grande amma(To di lava 
Vulcanica nereggiante mìda di frequenti granelli bianchi in forma 
di piccole zeoliti. 

Le falde di monte BafdOy che codeggiano il Lago fono fparfe 
quà e là di groffi pezzi di un marmo di fondo bigio pieno di rara 
conchiglie marine convertite in materia di fpato bianco. Divertì 
affatto da quedi, penchè non meno curiofi , fono i lapidefatti, che 
fi ritrovano verfo la fommirà dello de(To monte. Nelle vicinanze 
del celebre Santuario della Corona vi hanno frequentemente dei 
ciottoli vaghi impadati di frammenti parte di fpme d’echini, e 
parte di raggi di delle marine conofeiuti fotto il nome di entro- 
chi. Sulla coda poi della pendice denominata T Aìtijpmo veggonfi 
impronti di pefci nella pietra calcare (*) e tipoliti a echini intieri 
dentro alla felce cornea. In una parola quedo monte formicola is 
ogni parte di oggeti di curiofità, e d’idruzione. 

Non minori magnificenze, e delizie ancora più forprendenti 
adomano la facciata de’ monti oppodi al (in qui deferitto , di cui 


(*) Vedi Segain Plaat. Taron. Voi. I. ad frafat. 
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i formata la maffima parte della Riviera Brefciana al Ponente del 
Latto, la Oliale volgarmente fi chiama Riviera di Salò. L’afpctto 
del Sud-fud-cft , che godono <)uefie montagne , concribuifce a fta- 
bilire fu quella foonda un clima aliai dolce difefo per Tantimura- 
k dei monti llclu dairintempefiivo rigore degli Aquiloni, e del 
freddo Settentrione. Quindi è profperara mirabilmente Tetto filfatto 
eielo la vegetazione delle piante, e la vita degli Animali. Gli 
abitanti di quella Riviera fono in generale di temperamento ro* 
bullo, e fanguigno, bruni di colore, e di mediocre liatura. Hanno 
attività, inoufiria, e prontezza d’ingegno, ed una naturale viva-» 
cità loro infpirata dalla purezza del clima. Ivi altre malattie en- 
demiche non fi conofeono, fuorché le febbri bilioTe, l’idrope, la 

S leuritide, e lo feorbuto di acrimonia muriaticas 11 fuolo è ricco 
appertuno di piante, e di frutta fquifitej ma in particolare vi al- 
lignano i Lauri, gli Ulivi, i Limoni, ei altre latte di agrumi, 
che in mezzo a varj ordini di ben architettati pilallri rendono lo 
fpaccato de’ monti un anfiteatro di ameni, ed odorofi giardini. 
IJ Agave Americana propria dei climi Meridionali crefee fponta- 
neamente a notabile altezza in piò luoghi di quella Riviera , 0 
fegnatamente nelle vicinanze di Tu/culano^ Gargnansy c Limone, 
Nè folamente le piante efotiche, ma anche di verfi animali di paefi 
(Iranieri hanno qui fiabile domicilio, come a cagion d’efempio 
fra i ferpenti il cohàer coeruleut dell* Indie , e traile farfalle il 
Fapilio del Surinam , deferitto dalla Sibilla Merian^ che 

vive nei monti fra Maderno ^ cBogliaca, ove annidano varie altre 
rare fpecie d’infetti. 

• 1 monti della Riviera di Salò non fono che una continuazione 

della catena di quelli di Bergamo, e Brefcia i quali dal Sud-oveil 
«ll’Ovell-nord ovefl paflauo a cofleggiare il Benaco, cominciando 
ove quello diramali in una vaPe della lunghezza di i miglio, e 
profeguendo fino al paefe di Riva dove poi declinano nella Contea 
a’ Arco. Malgrado fa quantità dei femplici di ogni genere, che 
alimentano, il loro fianco è nondimeno fovente fondato a foggia di 
un orrido pittorefeo, dal quale fpicca anche in lontananza la pietra, 
di cui fono formati . ElTa è uno fchillo generalmente di color rof- 
fo, duriflimo, ed intefiuto di frequenti lamine, o piccoli llraii 
orizzontalmente difpolli . Tutte le locali fifiche olTervazioni danno 
a conofccrc, che quella pietra era anticamente una felce, che le 
vicende del tempo, e delle llagioni hanno gradualmente fcompolla , 
e crafmutata in argilla, L’ifpezione interna di qualche parte di 
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fcoglio mette fotto degli occhi il piromaco non ancora degenerato 
intffluto anch’efTo delle medefime laminettc, ma più coerenti, e 
p'ù fitte; e lo fchifto, nel quale fi è convertito, fino a certa pro- 
fondità, confronta colla corteccia, di cui fi vefiono attualmente 
alla fuperficie alcuni ciottoli della fiefla felce rotolati alle fponde 
del Lago. 

Le varietà della pietra focaja fono molte, e maffimamente nei 
monti vicini a Gargnano, il cui fieno per la quantità delle fab- 
briche, e dei giardini fembra un piccolo quadro della Riviera di 
Genova Oltre alla felce rofla fra tutte la più comune vi è la bi- 
gia, la gialla, la nereggiante, l’azzurra, la cornea, la verde, la 
porporina, e fi trovano Tpelfe volte dei pezzi formati della riu- 
nione di tre, 0 quattro forra di felci, che rapprefentano delle va- 
ghiflime breccie. Ai diverti colori di ogni felce corrifpondono an- 
che i colori dello fchifio, in cui è fcpolta, il quale e giallo, fé 
gialla è la pietra focaja, cenerino fe cenerina, e così dicati delle 
altre. Pare propriamente, che le fublimi teorie iì GherarJ tGuf- 
man filila metamorfofi delle pietre ricevano qui maggior pefo dalle 
opere fielTe della Natura. 

In mezzo alle fenditure, ovvero fra firaro e tirato dello fchi- 
fto predetto, veggenti dei bellitiimi ingemmsmenti di fpàto cal- 
care prifmatico generato per quanto fembra dallo fcioglimcnto di 
quella porzione di calce, che apparteneva alla felce madre, e di 
cui ti è fvetiita nel convertirti in argilla . I critialll dello fparo 
fiid ietto fono d’ordinario turriti, ed efagoni colla piramide trian- 
golare; ma ve ne hanno anche di fetiili, di pcltati, di romboidali, 
di trigoni ec. , e lo fpato in quetiione è inoltre qualche volta in 
malfa di color bianco fenza figura , oppure intetiuto di fibre lon- 
gitudinali per modo , che dove fi congiunge allo fchitio fomigiu 
perfettamente alla tiruttura organica di una fcheggia di legno. 

I monti S^Iodiani prelTo Gardone fono quà e là feminati di 
belliflimo quarzo efagono in minuti critialli ; e fparfi filile tielfe 

J endici efmono varj ciottoli di diafpri , di calcedoni, di agate, e 
i corniole. Ciò che più incanta, e forpende l’ cfploratore , è 
una congerie di falli d’ogni mifiira, parte di Strido delle mon- 
tagne di Bergamo , e parte di Granito , e di tjuarT^ micaceo delle 
Alpi della Germania, i quali a guifa di piccoli gioghi c> perti di 
terra fiancheggiano tratto tratto i monti della Riviera Brefciana 
dalla parte del Lago. Qual caufa avrà trasferito o almeno roto- 
lato da luoghi così rimoti rammalTo di tanti , e sì fmifurati macigni ? 
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La brevità non permette di poter accennare neppur di paf- 
Ciglio le molte bellez7^ dell’Arte, che n;i diverft paePi di qurila 
delizlofa Riviera formano un vago intreccio con quelle della na- 
tura: voglio dire le antichità di Sermione, di Maderno , e di 
Tufculano, e le fuperbe pitture dei Celefti, dei Palma, dei Tie- 

S oli , dei Balconi, dei Gambara, e di tanti altri illufiri pennelli 
elle Icuole' d’ Italia . Ho altresì finora toccato di volo, e imperfet- 
tamente t^uinto potrebbe fonminifirare materia ad oflcrvazioni più 
eilefe, e più filofofiche. Il mio fcopo non era che di riferire ia 
abozzo quel molto, che mi ha dolcemente rapito in un breve 
giro per rameniUimo Lago di Garda, ed i Tuoi deliziofi contorni. 


PRONOSTICO 

DEL SIG. D. GIUSEPPE COSTANZIA 
Trofeflbre Emerito di Filofofìa ec. 

• Deir e della careftia, e rimedj a queJT ultima. 


C Erte fontane , e certi pozzi , e (lagni , e terreni acquitrinoC 
di tempo in tempo s'afciugano, e rimangono afciutti per 
alcuni anni : poi l’acqua ritorna , e dura parimente per 
alcuni anni. QueRe vicende non dipendono dalla fcarfezza, 
« abbondanza di pioggia e di neve, ma da qualche cagione fot- 
terranea , -e per quanto io congetturo , dall’ accenfione ora mag- 
giore , ora minore d’occulti vulcani . 

Dove fuccedono quelle vicende (ì tiene per certo, che quando 
r acqua ceda , viene l’ abbondanza , e dura finché l’ acqua manca , 
e quando l’ acqua ritorna , viene la carellia . Io ho fu di ciò in- 
terrogato molci(fimi contadini vecchj^ ed aflennati, e fattori, e 
uomini colti, e fcienziati, i quali m*hanno alTicurato d’aver in-r 
tefo a dire da’ loro antenati, e d’aver elfi fielfi oflcrvato , che 
così va la cofa. 

Secondo le oflcrvazioni , ch’io ho fatto per più luflri , quelle 
virer.de non prefagifcono meteore favorevoli, o avverfe alla ve- 
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geta^ione, ma una interni fcrcilltì della terra, ora magc'ìore’, ora 
minore. Onde fi dovrebbe quefio dire proio'lico di fertilità, o 
flcrilità della terra , p'uttulto che d’abbondanza e di carefiia , 
pfichè dalle meteore milto diiende la fruttifìcazioie delle piante. 
Non malamente per^ fi chiama pronofiico dell’ abbondanza , e della 
carefiia; perciocché le meteor- fatali , o gravilfionmenre dannofe, 
come una gracnuo'a fier ninairice, una force brinata fucri di fia< 
gione, un afeiurtore ecceflivamente lungo, non fono cosi frequenti, 
o non s’efiendono a turco un vallo paefe, o non danneggiano 
tutte le rico'te di tutte 1- flagioni . Alle meteore poi non tanto 
dannofe negli anni di fertilità le piante reggono aliai più, che in 
que’ di llerilità. Ho veduto in uno di qu.-gli anni, elTendo M 
cielo povofo, e freddicelo, le melighe tuttavia gettar molte belle 
pannocchie, ben fornire di grani, com’io avea predetto a molti, 
t qmli fi dolevano pel t more , che rellafiVro lignote y come fi fuol 
dire, cioè prive di pannocchie; ed i filugelli in un limil tempo 
fzrt una riufeita più che mediocre, perchè la foglia de’ gcifi ben 
nodrita dalla fenile terra li rendeva alfa! robulli per reggere all’u* 
mido, e al freddo; e gli alberi fruttiferi feriti da gragnuola in 
breve tempo cicatrizzarli . Negli anni poi di llerilità , ancorché 
le meteore vengano molto favorevoli, le ricolte fono appena me-, 
diocri. Per tono ciò quello pronoUico , com’ho detto, fi può 
fenza grave etrore chiamar pronoftico d’abbondanza, e di carellia. 
E bifogna pure, che per lunghe oITcrvazioni fimili alle mie or 
ora accennate fia, che alle fontane prefaghe fi fono dati i nomi 
di fontane della mata annata y della carejiiay della fante y della 
ntiferia-y e di alcuni pozzi prefaghi corra ^cllo proverbio, quanda 
f acqua fi profonda y il pane abbonda. Ed io fono alTicurato da 
cellimon; d’ogni eccezione maggiore, che alcune famiglie colla 
negoziazione di grani praticata a norma di quello pronollico , fi 
fono arricchite, ed altre prcrentemeote vengono facendo buon gu>> 
dagno (•). 


(*) Ecco ona nota delle acque prefaghe: non già di tene quelle^ che 
fono a mia notizia, ma delle p & ragguardevoli, e meglio da me conofcnite. 

Tra Vernante , c (Utbillante , Terre a pié delle Alpi Mariitime , lungo 
la ftrada reale, per cai fi va da Cuneo a Nizza, v’ha una fontana prefaga, 
che fi chiama fomuna dilU m»l-ém>»ta . 

A Bufea nella provincia di Saluzzo v’ha ona fontana pronofiicante . Un 
certo Andrea Migliore già povero contadino di quel paele , datofi alla ne- 
goziazione di gtam e oorma delle vicende di tale fontana t’atticchl: é mori* 
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Ma per ben pronofticare , bifogna oflervare alcune regole , 
che dipendono dalreflicacia della cagione fenllizzante, c da certe 
circoftanze delle dette vicende, e d’altre cofe . 

Reg. L Oltre le fontane , e i pozzi , e (lagni anzidetti , ve 
n’ha alcuni , che negli anni di fertilità non s'afciugano affatto. 
Per ben pronofticare da quelli bifogna avere con lunga offcrvaziune 
conofciuto, quanto quelle acque fi fcemano, ed a vicenda crefeono. 

Reg. 11 . Il primo anno, che l’acqua ritorna , fi vede, che 
la terra ferba ancora un poco della precedente fecondità, onde le 
ricolte non fono tanto mefehine, ma paffabiii , o raediorri , o 
anche più che mediocri , fecondo che l’acqua ritoina o all’ autun- 
no, o a primavera cominciante, o avanzata, e crefee molto ad 
un tratto, o a poco, a poco. Quindi cade il dubbio, che un mio 
amico mi molTe contro quello pronollico per cib, che l’anno 1787 
nel mefe d’Agollo fi pubblicò nella Gazzetta de’ Due Ponti da 
un Ongarefe . 


circa quattr* anni fa lafciando un patrimonio di 4ui;enco mille lire di pie» 
monte. Ora altri di quel paefe negoziano fimilmente con vantaggio. 

A Ropolo, Terra della provincia di Biella, lungo la flrada da Gracili 
a Ivrea, v’ha una fontana, che prefagifee molto Itene. Si chiama la fontana 
di pfm'ft , perché t lungo la firada , che conduce a certi prati magri detti 
ftsft . Quella, e la precedente fi chiamam anche ftmtiit dtiU etrffti», itU» 
mififi» , dtlld fdmt . 

A Viverone confinante con Ropolo alT Eft, fui vaflo giogo d’iMi’altif. 
ftma Collina, tra alcune alture v’ha mo (lagno prefago, detto i» tateim 
dtlU pdttsttlU . Caetid colà vuol dire (lagno . 

Nel Territorio del Borgo di Cavaglia, confinante con quello di Ropola 
al Nord e Ovefl v’ha un pozzo, che dianzi prefagiva bene; ma avendolo 
alcuni , due anni fa, fatto profondare alquanto, intendo , che non i pih così 
«fatta. A quello, ^ alla Fontana di Ropolo principalmente io fimi le aaie 
«ITcrvationi . 

Nei Territorio di Dorzano, confinante con quello di Cavaglià all’Ovcft, 
o’ ha uno (lagno prefago, detto il Bozoh del fel ( (lagno del cielo ) . 

Aggiugnecb l’imperfetta notizia, ch’ho di pozzi prefaghi dell’alto Mi- 
lanefe . Un uomo del Pian d’Erba in quel diflretto mi dilTe già , eh’ alla A» 
patria , e in qualdte vicino Territorio v’ ha de’ pozzi prefaghi , de’ quali corra 
•1 riferito pcorerbio , yueade /’ ecfae fi preftnd» , U p»nt silremda . 

A Chalan nella valle d’ Aoffa v’ha una grolla fontana, che 6 fcaricz 
per cinque cìgagneli . Quando fono tutti pieni , b carellia , quando alcuni ; 
fono vuoti , abbondanza — A Monieu Rodro nell’ Afiìgiana v’ na traa piccolq 
fontana, che negli anni d’abbondanza G diminuifee. 

0 A Piazzo Terra della Diocefì di Cafale verfo Crefeemino v’ha un terreno 
zcquitrinefo . Quando l’acqua, che geme, difccnde fino ad una fotiopofia 
vicina ftrada , b eareflia , fa noa v* arriva , abbondanza . Un limile terrena 
y’ha Bel Canavtlie. L' Aut, 
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Reg. III. In certi anni le acque prefaghe crefeono piò dell’or- 
dinario. Allora fì afpetti pure una careÀia gravifTima. Al con- 
trario talvolta fono minori dell’ ordinario , e la carellia non i 
grave y come già s’è accennato nella regola precederrte. 

Reg. IV. Una volta palTarono parecchi anni di careftia : ma 
in uno di quelli l’acqua d un pozzo prefago a primavera manc^ 
per due meli, e le ricolte furono paflabilmente buone. Su quello 
fatto lingolare ardilco Habilire una regola, cioè, che la cagione 
fertilizzante ha una grande efficacia, e pronta, e anche durevole, 
come pure nella regola li. ho detto d’aver olfervato . Ardifeo, 
dico, llabilire una regola generale, poiché in quell’ anno non vi 
fu alcun particolar favore delle meteore verfo le piante , nè i 
lèmi delle biade feminati l’autunno precedente aveano una parti- 
colar perfezione, onde abbiano prodotto piante robufle, anzi erano 
mefchmclli per la (lerilità dell’anno. 

Reg. V. Se in un anno di fertilità le ricolce fono abbondan- 
tiffime, nel feguente, ancorché fia pure anno di fertilità, non fono 
tanto abbondanti, perché la terra é impoverita di materia vege- 
tale, a meno che non fiafi fupplito con molto, e buon letame, o 
vengano pioggie molto feconde. 

Oltre a quelle mie regole, altre, fpero, ne verranno feoprendo 
diligenti offervatori delle vicende delle acque prefaghe, e delle 
corrifpondenii ricolte. Ma per meglio pronodicare l’abbondanza , 
o caredia, bifogna anche badare a diverfe altre loro cagioni. Alla 
buona, o cattiva qualità de’ grani feminati, la quale molto in- 
fluifce in rutta la vita, e fpecialmente nella fruttificazione delle 
biade; alle meteore o favorevoli, o avverfe, le quali fi prevede, 
che verranno (*), o già fono venute in diverfe età delle biade. 
Perciocché febbene, com’ho detto di fopra, negli anni di fertilità 
le piante reggano fortemente alle meteore dannofe , non reggono 
perb egualmenre tutte, e in tutte le circodanze. Alcune fono na- 
turalmente più fenfibili , altre hanno le parti della fruttificazione 
meno difefe, ad alcune é dannofa una meteora, al altre un’al- 
tra , tJue patifeono di più in cene loro età , come nel germo- 
gliare , c nel primo crefeere, e nel fiorire, c nello sfiorire . Negli 
anni poi di dcrilità dalle avverfe meteore bifogna prefagire prave 
danno, perché allora le piante fono più deboli. Sembrerà diano 


(*) Oltre al pronodico , di evi ora 6 tratta, altri ne vertb pubblicando, 
c fpccìatncQtc alcuni pronoAici di Kieieeie. 
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atcun! fé dir^ che bifogna tener conto anche delle influenze > 
non dirò foto della Luna, ma eziandio di Venere j fpero però» 
che non fi troverà fenza fondamento il mio fofpetto, quando pub* 
blicherò le ofiervazioni che ho fatte per un lungo corto d’anni fu 
quello importante oggetto. 

Ora chi non vede , che quello proooftico è un teforo pre- 
ziofiifimo da non lafciarfi nafcoflo? Io nulla diròde’buoni provve- 
dimenti che i Sovrani » ed i loro Miniflri colla guida di quello 

S ronollico fapranno dare in pace, e in guerra, nè delle provvi- 
enze economiche de’ capi- ai famiglia , nè delle utili regole di 
negoziazione de’Mercanri, i quali però non vorrei, che n’ abufaf- 
fero in danno de’ poveri. Inlcgnerò foltanto alcune regole agrarie, 
le quali mi fembrano atte a diminuire la carellia , 

Reg. I. Negli anni di fertilità bifogna rifervare una parte 
del concime per gli anni di flerilità , che non tarderanno a ve- 
nire. Poiché quando la terra è naturalmente feconda, molto con- 
cime non è necclTario , anzi nelle terre pingui , ma folBci può 
rendere le biade troppo morbide , e caduche . 

Reg. II. Se i grani da fcminarfi n^li anni di flerilità fi giu- 
dicheranno difettofi, fi procuri di migliorarli. 

Note fono le ricette colle quali preparare i grani afa femì- 
nagione, e in generale confillono a immergerli in acqua di calce, 
in fcolature di letami, in lifcivio di cenere e di fuliggine ec. Non 
difapprovo quelli metodi, che dalla fperienza diconfi riconofciuri 
utili , principalmente per liberare il grano dal carbone, o dalla golpe ; 
io però fon d’omnione che più d’ogn altro giovi a perfezionare 
la Temenza , e uifporla alla germinazione , un’ acqua , in cui fia 
fciolta della buona terra, ficchè redi imbevuta delle particelle fa- 
line e oleofe , che in effa contengonfi , e porti al grano le fotti- 
liflime parti terree, che danno il primo nutrimento al germe. 

Reg. IH. Negli anni di flerilità all’autunno i grani fi devono 
feminare mi po’ più per tempo, perchè in tali anni, crefcendo 
kntamente, e debolmente, aboifognano di maggior tempo per rin- 
ferzarfi tanto da reggere all’ inverno, e divenir capaci di produrre 
figliuoli. AI contrario a primavera fi devono feminare un poco 
più tardi, perchè feminandoli per tempo, alla flerilità della terra 
s’ aggiugnerà la freddezza della medefima , e dell’ aria , onde crc- 
fceranno deboli, e infermicci. 

Reg. IV. Ih quegli anni bifogna feminare minor quantità di 
terra , a meno che non s’abbia tanto concime da ben ingraflarne 
Temo XJI, Q 


Digitized by Google 


so 


COSTANZIA. 


molta. Quella regola fembra un paradoflb, ma, a mio giudizio « 
è veriflimay ed utiliffima. Perciocché cosi facendo fi hanno molti 
vantaggi : fi rirparmia Temenza ; la terra fi concima più abbon- 
dantemente y e fi lavora bene , ed a tempo conveniente ; i campi , 
che fi lafciano in ripofo, fi rendono buoni per gli anni feguenti, 
che faranno forfè ancora anni di fierilità , e tanto migliori fi ren- 
deranno, fe vi fi feminerà trifoglio , o panico ec. per fiu« poi 
rovefc); e finalmente pochi campi ben concimati, e ben lavorati, 
e feminati a tempo conveniente danno un maggior prodotto , che 
molti poco concimati, e lavorati in fretta poco bene. 

Cne fe qualcuno vorrà, o dovrà feminare campi poco con- 
cimati , più rari femini i grani , e particolarmente le meliche . 
Si fa, che le piante rare vengono meglio si perché fono meglio 
foleggiate , e ventilate , sì perchè le radici meno fi tolgono le une 
a'Ic altre il nodrimento, cne loro viene non folamente dalla ter- 
ra, che le tocca, ma viene ancora da una certa difianza non già 

! > T forza attraente , ma per una cena operazione meccanic.i , che 
piegherò in un altro Opufcolo, 

Se mai fuccedefie, che dopo aver all’autunno feminata poca 
terra, le acque prefaghe fcemandofi, o cefTando affatto indicaflcro 
mediocrità, o abbondanza nell’anno feguente , fi femini la feguente 
primavera quanto fi (limerà di grani marzuoli , 

Reg. V. Negli anni di fierilità fi feminin piuttofio grani d’in- 
ferior condizione, p. e. piuttofio fegala, che Tormento, piuttofio 
raelichette bianche, o rofle, che meliche grolTe, e di grano grofi- 
fo. In poche parole fi feminin que’ grani , a cui bafia terra poco 
grafia, fuoriche fi polfa ben concimare, la qual eccezione s’intenda 
Tempre in altre fimili regole. Quelli grani, generalmente par- 
lando , reggono anche di più ai cattivi tempi . 

Quella regola per certi accidenti può efiere dannofa, può 
fuccedere, che piova, quando Ja fegala e in fiore, onde fia dan- 
neggi.ata, non quando è in fiore il Tormento , Perciò, dove la 
qualità del pane, che s’ufa, lo permetterà, fia bene feminare quel 
mifio di Tormento, e di fegala, che da alcuni fi chiama £/rr^j)7<}. 
Alla mia patria corre quello proverbio, chi /emina barbar Ut nem 
è mai /fn-^ biàt cioè fenza buona ricolta di biada, poiché una 
lunga (^rienza ha fatto conofcere, che quali Tempre o l’uno, o 
l’altra, o ambidue fanno bene: ben di rado ambidue fallano. Ho 
più volte veduto feminar barbarii , e venir puro formeoto , o 
pura fegala molto bene. r 
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Reg. VL Sarà anche bene in quelli anni feminare a prima- 
vera non folamente melica agoftana tardiva , e fettembrina, e /«-, 
vernenga , ma anche meliche primaticcie j come la quarantina . 
grande, e la brancolata, e le agollane primaticcie dette volgar- 
mente ojlengbine. Il prodotto di quelle e minore, ma più fìcuro, 

E erchè matura quando la terra, ancorché altronde flerile, per le 
uone influenze dell’ inverno, e della primavera, ha per anco aflfai 
di fecondità, e non è ancora fpolfata, e inaridita dagli ccceflivi 
calori della Hate , e dalla liceità molto frequente nel noftro clima ^ 
cd è anche mena foggetto alla gragnuola . 

Reg. VII. Nelle carellie lunghe, o gravilfime fi ari una pirte 
de’ prati, e vi fi femini melica il primo anno, poi formento. Cosi 
a mio fuggerimcnto fecero due contadini con elito felicilTimo. Ma 
perché nelle carellie il latte è di un gran foccorfo , fi fupplifca al 
difetto di fieno con fare prati artificiali , e cogliere foglie d'alberi, 
onde ben nodrire le vacctie, ed altre bellie da latte. Cosi li farà 
pure affai letame. 

Gioverà anche a tempo opportuno zappare , o vangare molto 
profondamente quella parte di terra , che fi potrà . Nelle terre cosi 
tmolfe le biade vengono ortimamente anche in tempo di poca na- 
turai fecondità della terra. Nel fare quell'opera per lo più bilbgna 
lafciar di fopra la primiera terra lavorarla: ma cib non é necef- 
£ario , né utile in certe terre , nelle quali l’acqua piovana porta 
giù nel profondo la migliore lor pane. (*) 


(*) Giova qui Ipiegare il perchl nella ferra profóndamente foofTa le 
biade vengono ottimamente bene , come dimoflra la comune ofTervazione . 
A quello Inne bifogna, ch’io brevemente deferiva alcuni belliflìmi fenomeni. 

Circa venticinque anni fa mi poG ad olTervare un certo vento fotterra- 
neo , il quale avea inrefo a dire , eh’ ufcilTe da alcuni pozzi quando l’ armo- 
sfera G difpone a cattivo tempo . ToGo conobbi , che allora quando il mer- 
curio difeende nel barometro, efee il vento, e leppi, che viene da vaflilTimi 
letti di ghiaia, e di pib groffe pietre, i qaali comunicano coi buchi della 
nutaglie ; a quando il mercurio fale , 1’ aria ricade ne’ pozzi; e Gnalmenta 
quando il mercurio nortG muove, l’aria fembra tranquilla. Diverfo da queflo 
C il vento, che a Varallo , e Lugano efee continuamente dalle felTare della 
rupi. Il periodico da me feoperto pare, coro’ ho detra che c«Gì , quando il 
mercurio nel batometro non G muove . lo petb molti anni fa coti tra ma 
tReflo ragionai . 

Se i vero, che l’attrazione della Luna, e del Sole Gccome ora alza le 
acque del Mare, ora le lafcia ricadere, onde produce il flufTo, e nflulTo, cosi 
ora a'ta l’atmosfera, ora la lafcia ricadere, bifogna pure, che nel tempo 
dei flufTo Tuia fottcìjraaca efea dolcemente da’ ponzi per tener dietro ali’ aria 

G 2 
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In quelli anni dovrebbono anche gli Atnminiftratori delle 
Comunità permettere a poveri di lavorare y e fetninare certi tram 
di deferti comuni capaci di coltura. 

Reg. Vili. Negli anni di (lerilità bifogna lafciar maturare 
bene i grani, il fieno, le uve e le frutta, perciocché in quelli 
anni maturano lentamente , onde fembrcranno mamri , ma non lo 
faranno ancora . Cosi praticando li farà un buon guadagno nella 
quantità, nella bontà del fipore, e nella falubrità di que’ prodotti , 
poiché negli ultimi giorni della maturazione acquiflano molta fo- 
nanza, e perfezione, e feminando poi i femi ben maturi, ne ver-* 
ranno buone piante. 


cnerna tratta fu , c un qualche poco diminuita di pefo , e nel tempo del ri- 
fluirò in ein ricada , purché in quelli tempi niuna cagion lerreflre produca 
un vento, che fia oppofto a que’ deboli movimenti, o che gli renda indi- 
fcernibili elTendo concorde con elTi . 

Per molti anni diverfe cagioni m’impedirono di portarmi a que’ pozzi , 
per olTervare con un facile artifizio, fe la cofa anJalTe giuda la mia con- 
gettura , ed elTendovi poi andato alcune volte , li trovai turbati da cagioni 
terredri . Una volta al fine , elTendo l’atmosfera ben tranquilla , intorno ad 
un Novilunio ( qnando il flulTo i maggiore } mi portai ad uno di que’ pozzi 
a un’ora, in cui il fluffo dell’ Oceano dovea cITere cominciato. Avendolo 
trovato tranquillo, mi rallegrai per la fperanza di fcoprice finalmente cib , 
che da lungo tempo anfiofamente cercava. Con una coperta da letto impre- 
flatami da un contadino ( poichb il pozza era in campagna lungi dalla mìa 
abitazione ) chiufi la bocca del pozzo, lafcìata foltanto una pìccola apertura . 
Per la quale conobbi , che I’ aria ufcìva dolcemeare ; e continiib ad ufcire 
fempre un pochetto piti forte pel corfo di due ore circa, che continuai ad 
enervare . Tornato poi al poezo nel tempo del rifludb , trovai , che l’ aria 
dolcemente ricadeva , Le deflc vicende odervai Bel giorno feguentc , c un 
giorno d’un altr* anno . 

Pub ben edere , che fien» (late prodotte da cagioni terrellri a cafo con- 
cordi coll* attrazione lunare, ma b perb alTai probabile, che quefia ne (ia 
fiata la cagione. Come (ia la cofa l’efamiaerann* i Fìfici , eh’ hanno pih 
«•modo di me, e forfè l’avranno già efaminato i doitidìmi , e diligentidìmi 
Accademici di Londra , fe loro b pervenuta, un anno, e mazzo fa, una mia 
memoria fulla coltivazione delle viti nell’ Inghilterra , nella quale incidente- 
mente parlai degli anzidetti fenomeni de’ pozzi, e Mie vicende delle acque 
prefaghe . ' 

- Ora venendo a cib, di che fi tratta, come da* pozzi efee l’aria co’ va- 
pori, ed aliti foiterranei , quando il mercurio dìfeende ne’ Barometri , • 
flars’ anche nel tempo del fludb del Mare , e poi a vicenda in edì ricade , 
così a proporzione ora da meati della terra , e pìh di quella naturalmente 
tara, o profondamente fmoda devono ufcire l’aria, e i vapori, od aliti fot- 
terranei, ora l’aria edema co’ Tuoi vapori, ed aliti deve in edì ritornare. 
Ed oltre alle due dette cagioni, altre devono cagionate tale falita, e di« 
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R«g. IX. Negli ftefli anni poundo le viti, ì peri, ed altri 
alberi fi lafci poco legno da frutto, che il vigor della terra, feb- 
ben poco, baderà a ben no.lrirlo, e far che produca affai frutti, 
e li ritenga e porti a perfizione: tna lafciando molto legno prò» 
dorrà pochi frutti^ o non li ferberà. Quando non fi fia praticata 

? 'ue(la regola, e tuttavia un albero o p^r la buona influenza dei- 
inverno, o per altra cagione abbia prodotti molti frutti, non 
kicrcfca fvellerne una parte, quando fono ancora piccoli, accioc- 
ché i reflanti poffano divenir belli, e buoni. 

Ma negli anni di fertilità non fi tema di lafciare maggior 
quantità di legno, ancorché la precedente vendemmia fia data ab- 
bondante. Si dà pettegola, che dopo una vendemmia abbondante 
Je viti, potando, fi devono lafciar leggiere, perché, fi dice, fono 
fpoffate dal precedente prodotto: ma la fperienza m’ha fatto co- 
nofcere, che negli anni di fertilità quella regola non ha luogo, o 
certamente non é efàtta, e bifogna lafciare alle viti almeno una 


f^efa , come le vicende del calor del giorno, e del frefco della notte; e 
de’ giorni fereni , e piovofi ; la fermentazione or maggiore, or minore delle 
materie ammali , e vegetali tratte giù nella terra daUe pioggie , e da altre, 
cagioni ; il, fuoco elettrico fparfo per curro, e quali Tempre iollabile' ee. ec. 

Ma quegli aliti, e vapori per' lo più fono utili alle piante, e mentre 
falende, e fcendendo lambifcono le loro' radici , e le parti eflerne , fono da 
quelle fucchiati: e fpecialmenie negli afciuitori ellivi per la terra profonda- 
mente fmolTa vien fu tanto umore da mantenerle vive , e vegete più aflai , 
che in altre terre . Ecco il vantaggio principale, a mio giudizio, per ta- 
«eroe altri a tutti noti, dello fmuovere la terra profondamente. L'Aiu. 

fV*n /irri f») fmor di ptopafito U foggiugntre U notizia di dui fenoouni 
saaloghi tomaaicatiti dalP tradito P. Delevis Agoftiniano di Cafai di Monfer. 
tato. I. Avendo vo/uio formare un'ortaglia fra futile Colline, che maneana 
eC erbaggi, prati prima d' ogni cofa a procararfi P acqua •, e facendo ivi feavarc 
un pozzo ufeia dalla terra dtIP aria con tal violenza che formava un fifehio 
tale da (paventare quei che lavoravano , t che a {lento s' indujfero a continuar. 
P opera - Terminato il pozzo profondo jó piedi piemonttfi , ne forfè una fpttia 
di nebbia , e P acqua [i folievi quafi fino al livello de! terreno , P abbaf/% poi 
nuovamente, e fi rialzi , replicando quefto alternativo movimento , fenza che at- 
tribuirli poffa a fciolte nevi, o a pioggia. II. L'altro fenomeno i quello di un 
pozzo filmato poco lungi dalla mentovata Cirri in un fondo del Sig- Avvocato 
Malìetti , diflanit dal Po 114 trabucchi , alto nel fuo fondo tt piedi aliprandi 
più delP ordieario livello del fiume, e profoado a? piedi. La fìngolaiitd di 
queflo pozzo fi ì che foventt quando il Po inonda Jovrabbondando' d' acqua , il 
pozze rimane quafi a fteeo , r la poca acqua che vi rimane, divien torbida t 
puzza di fotfo t di bitume . Quando pofeia il Po ritorna nel fuo alveo, e t' ab- 
boffa, allora te acque ritornano al pozzo abbondanti limpide, e falubri . QuefU 
fenomeno offervcffi per ben due volte nelle due innondazitni di primaveta , > 
d'autunno nelP anno 1787. Gli cdiioti. 
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quantità mediocre di legno da frutto. Nel che peri bifogna aver 
riguardo a'Ie diverfe qjalità di diverfe forte di viti, ed alParruale 
(lato di ciafeuna pianta o vecchia, o giovane, ofana, erobuda, 
o ma''.agnata, e debole. 

Rcg. X. Negli anni di fertilità fi tengano molte api, e poche 
in que’di fterilttà. E pirimente in quedi ultimi fi allevino pochi 
Termi da feta, e fi facciano (chiudere le loro uova a dagione pid 
avanzata, quando le foglie de’gelfi fono già più fodanziufe, e le 
temperatura dell’aria ajuta la debolezza di quegli animaletti ; e fi 
nodrifeano della miglior foglia. La moltitudine de’ filugelli , che da 
contadini fi allevano in luoghi angudi, è una grande cagione della 
cattiva riufeita di quedi preziofi infetti; quedo danno farà tolto 
dalla pratica della regola ora propoda, tal che fi avrà un mag- 
giore, e miglior precotto di bozzoli, che allevando molti vermi. 
E que’gelfi, che non fi sfoglieranno, il ripofo li renderà atti a 
produr foglia migliore l’anno feguente. 

Reg. XL Le regole finora efpode riguardano le piante, che 
fanno il fatto loro in un anno, anzi in una pane dell’anno. Ma 
ruomo provvido deve aver mire più lunghe ; deve guardarfi da 
allevare alberi deboli, e poco fruttiferi, c procurare d’ allevarne 
di fani, robudi, grandi, durevoli, e molto fruttiferi. Perciò fc- 
minerà alberi negli anni di fertilità, non in que’di derilità. Nei 

E rimi tolta la difgrazia di meteore molto avverfe, t Temi faranno 
uoni, e produrranno buone piante, non ne’ fecondi, a meno che 
non fi fupplifca con buona coltura, e conveniente concime. 

Dir» anche di trapiantare, c d’innedare negli anni di' ferti- 
lità fe non folli d'opinione che gli alberi nati da femi, e colti- 
vati a dovere, come infegnerò altrove, fiano preferibili ai trapian- 
tati, e agli innedati. 

Mi fi permetta ora, ebe dopo averla fatta da Agronomo, 
la faccia anche un poco da Fifico. Io congetturo, com’ho detto 
da pricipio, che la cagione deUe vicende delle acque prefaghe, e 
della corrifpondente maggiore, o minore fecondità della terra fìa 
l’accenfione quando maggiore, quando minore d’occulti Vulcani. 
Odiando in quedi fono più accefi, mandano su maggiori aliti falini, 
e fulfurei, che riscaldano un qualche poco la terra, e fecondano 
le piante, e (eco pure traggono il buon’umore dilcefo profonda- 
mente nelle lunghe pioggie, e veramente i paefi , ch’anno fuochi 
f tteranei, come la Calabria, fono molto fecondi, e s’ho inte(o 
il vero, l’anno degli ultimi gravtdlmi tremuou, e incead; fotter- 
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ranci di' quel paefe, fii colà di grande abbondanza . (*) OH aliti vul'* 
carici fono anche atti a cagionare le dette vicende delle acque. 
Perciocché fe per ceni tratti di terra penetran su più facilmente, 
ed incontrano piccole vene d’acqua, cne vanno poi ad unirG, e 
'formare fontane , devono farla fvaporare tutta , o in pane , e 
fors’ anche dilatano un poco i meati della terra, onde l’acqua va 
a perderfi giù nel profondo. 

Se quella mia congettura è vera, i Termometri nelle prt^onde 
cantine, e nelle cave delle miniere devono negli anni di fertilità 
notare un pochette più di calore, e gli Igrometri un pochette più 
d’umidità , poiché il calore del profondo porta ui l’ umore . 
Ma per meglio accertarli della verità, converrà, che Chimici 
abili, e pazienti con delicate fperienze efaminino, fe gli aliti, e 
vapori vegnenti fu dal profondo della terra negli anni di fertilità 
contengano più di materia vulcanica, che in que’di Herilità. A 
raccogliergli fervirà quello fìromento da me pubblicato nel voi. io 
della &elta d’Opufcoli pag. ^7 ( Tem. J./n 4 3 36) fattavi qualche 

aggiunta. 11 braccio fi prolunghi, e fi rivolga a*l’ ingiù, e ter* 
mini in un imbuto, la di cui bocca fi ponga fulla terra in vicinan» 
za delle acque prefaghe, dove è da credere, che gli aliti vulca- 
nici, com’ho detto dianzi, vengano su più fàcilmente ed in mag- 
gior copia , ovvero in altri luoghi , dove la terra fia rara fino ad 
una grande profondità: lì pon^a su terra nuda, incolta, e magra, 
onde non vendano su aliti di piante, e di concime, i quali fi 
mefeohno con 1 vulcanici, e gli rendano indifcernibili . £ ciò fi 
faccia quando nel barometro il mercurio difeende^t) nel tempo del 
fluirò del mare. I vapori, ed aliti della terra verranno a conden- 


(*) Se l’accenlìone de’ Vulcani % la cagione deirafciugamento delle 
fontane, e della fenilità della terra, io dubito, che poflia qualche volta 
fuccedere , che mancando le acque non fia abbondanza , ma grave careflia', 
e oiorielità d’uomini, e di beftie . Petciocch^ fe verrà ad accenderfi una 
pane d’un Vulcano, la ciuale contenga molta materia arfenicale , antimo. 
male , o altra nocevole alle piante , ed agli animali , e gli aliti di qnefta 
verranno $u fino alla terra lavoratia, e fi Ipanderanno anche per l’aria, farà 
careftia , e pelle, o altro male epidemico. E veramente ciò, che s’I; ere* 
duto fino da tempi antichi , che la pefle fia preceduta da qualche Cometa', 
io penfo, fecondo che ho rilevato da alcune (Ione, che fi debba intendere 
non delle Comete Celefii , ma di meteore ignee firaordtnarie venute tu da 
Vulcani fortemente accefi in certe loto pani contenenti le anzidette nqcevoli 
materie. Sebbene può anche fuccedere, che la materia della coda di qualche 
Cometa venga g:ìi al noflro pianeta, e cagioni de’ mali . 
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farli nella boccetta, e formare un liquore, i di cui elementi prv 
cranno da un Chimico dividerli, ed efaminarli. Lo (ìelfo fuccede'- 
rì, fe l’imbuto s’adatterà ad un buco praticato nel coperchio 
d’uno degli anzidetti pozzi , foffianti quando, malTime dopo un 
lungo (itenzio, l’aria comincierà ad ufci me dolcemente nel comi n< 
ciare del flulTo del mtre, o della difcefa del mercurio nel baro- 
metro. Allora molti aliti vulcanici fi faranno mefcolati coll’aria 
giacente ne’ valli meati de’ ietti di ghiaja, e di grolTe pietre, d’onde 
con eifa palTando per i buchi delle muraglie de’ pozzi verranno si» 
alla bocca . 

L’indagine, e la chimica difamrna degli aliti, e vapori (or- 
terranei, e di qne’già fparfi per l’arra, in gran parte venuti, fu 
dalla terra, ma in parte pure difeefi già da certi corpi celeQi, e 
fpeflb portati quà o là da venti, e dal fuoco elettrico (I pub 
fare con altri flromenti da me immaginati , diverG dall’ anzidetto, 
e giova Girla in moltifSime circoftanze, e per pià 6ni importanti, 
come in parte infegnai già nell’accennato mio opufcolo , e altra 
volta , fpero , infegnerò più difiGifamente . Immenfe fatiche, fi 
fono fatte per efimmare i corpi celelli; ora io defidero, che fi 
efammino le materie (parfe per l’aria , in] cui noi fumo im- 
merfi, dalle quali molto dipende il ben, o marcllère di noi, 
degli altri animali e delle piante. 

A. 

■ '■ ■ ■ ■ I j 

OSS ERVjìZIONI 

DAI SIGG. DE SAUSSURE 
Fatte fui Celie del Gigante (•) , 


S ITUAZIONE. Il colmo della feogliera, o rupe, fu cui lla- 
bilimmo la nofira dimora, è rinchiiifo fra due montagne di 
perpetui diacci, quella cioè di Mont-Trèti a l’ Ovefl , e 
quella d’ Entrever a l’Eft . La capinna formata di pietre 
era polla falla cima, oflla filila più meridionale ellremità: le due (*) 

(*) Vedi Tomo XI. 
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tende erano attaccate fuil’ orlo della fcogliera medefìma al Nord 
della capanna, e full’ Hlefla linea. La rupe con un pendio, quafi 
infenfibil dapprima, e pofeia rapidiflimo, andava pure a terminare 
nell’acuta vetta del Mont-Frhi . Le noÀre dazioni erano ifolatej 
ed efpollc a tutti i venti ed a tutte le meteore. 

POSIZIONE GEOGRAFICA . Mio Figlio offervò due volto 
r altezza meridiana del fole per conchiudeme la latitudine . La 

E rima oflfervazione diede 45° 49' 41*', c la feconda 45" 50' 5 ". 

a media fra quede due odervaziuni é pertanto di 45” 54" , 

Quanto alla longitudine non ci riufei di determinarla , perchè la 
tnodra fu di cui contavamo per tale operazione, fi goado fin dai 
primi giorni del viaggio. Ma per fupplirvi determinammo colla 
maggiore efattezza la pofizione della capanna per rapporto ai fe« 
guenti oggetti . La vetta nevofa del Mente Bianco veduta dalla 
nodra capanna, fi dende a 103” 40' dal Nord verfo l’Oved: 
Courmayeur a zdo* qz*. La cima del Gigante a 313* 30'. Ecco 
Televazione e la diftanza in linea retta di quedi oggetti , calco» 
kti dalla loro altezza, o depreffione relativamente alla capanna. 
Mente-Bianco , altezza ■■■■ 1 ■' — tefe 68 y 

didanza ■*■-« • ' ... 1 ■ adps 

Gigante f altezza 1 — — » — 411 

I II i didanza - ■■ . — - : 1548 

Courmayeur depreflione 1107 

— — didanza — - ■" — i •■■■ i 3551 

Priorato di Cbamounì^ depreffione ■ ■ " ■ ' '» izzj 

didanza, '^rca — — - 57CO 

ELEVAZIONE, Siccome uno de* motivi di queda intra- 
prefa era di verificare le formole digerenti che fi fono impiegate 
alla mifura delle altezze col mezzo del barometro, conveniati co» 
flofcere l'altezza della nodra dazione con un’operazione indipen» 
dente da quedo dromento . A tale effetto, ficcome ÌI celle del 
Gigante non era vifibile, effendoa Cbamouni^ penfai di mifurare 
trigonometricamente l’altezza d’un altra cima vifibile e da Cba- 
mouni e dalla nodra dazione. La Guglia del meT^o dì ci parve la 
più opportuna, come più vicina ai due p'di, e quella la cui cima 
era più acuta e più facile a riconofeerfi . Non ci venne fatto dt 
ritrovare fia al colle del Gigante^ fia a Cbamouni fc nrn fe pic- 
cole bafi, di 1100 piedi incirca, ma trovoffi compenfata in parre 
la lor piccolezza dalla loro pofizione ch’era la più favorevole , e 
dairefitrezza con coi efeguimmo tutte le mifure. Nel terzo Vo» 
^ omo XI Jt H 
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lume de’ miei Viàggi darò il ragguaglio di quefte oflervazioni . 
Eccone il lifultatc , La cima della Guglia del di fi trovò 

con tal mifura alta di x^6g tefe al difopra del priorato di Cèa~ 
mouaiy e di al difopra della capanna; dal che ne rifultava , 
che la nofira capanna era alta tefe al difopra del priorato, 

e per confeguenza, di tefe fopra del Mediterraneo. 

NATURA DEGLI SCOGLI = . Tutti gli fcogli che noi 
traverfamrao andando al colle del Gigante , quelli della nollra fi- 
tuazione, e quanti ne potemmo difiinguerc nella catena del Monte- 
Bianco y di cui quello forma parte, fono graniti in mafia, o gra< 
niti sfogliati , e alcuni firati , o filoni di pietre , che trovanfi 
d’ ordinario nelle montagne di tal natura , Gli firati di quelle rupi 
fono verticali, o per lo meno affai inclinati , e diretti dal Nord» 
eft al Sud-ovefi , o daU’Efi-nord-efi, all’ Oveft-fud-ovefi, 

La firuttura del Monte-Bianco non manifefiafi in parte ve- 
runa cosi difiintamente come dal fianco che guarda il colle del 
Gigante, Si veggon fino fotto la cima gli fpaccati de’ pezzi ver- 
ticali di granito, di cui è compofia l’enorme mafia, e ficcome 

S mefii pezzi fi mofirano di profilo, e interfecati dal plani che 
ono ad èfli perpendicolari, la loro regolarità, che non fi fmen- 
tifee in verun modo anche nell’ immenfo numero che fen prefenta 
all’occhio nell’ ifiefib tempo, non lafcia luogo a dubitare, che 
non fiano veri firati . Veggonfi quelli moltiplicati fino al piede 
meridionale del Monte Bianco y che mette capo oXC Allie-blanche ^ 
tna come ho oflervato altrove, diventano gradatamente meno 
inclinati a mifura, che fi allontanano dal centro della montagna. 
Potrebbero paragonarfi a tavole appoggiate contro un muro, alle 
quali fi dà maggior piede a mifura che ne fon più difianti. Non 
fi vede adunque niente da quello lato della carena che corri- 
fponda agli firati rovefeiati , che fianchegeiano la parte fettentrio- 
nale. V. Viaggi rtelP alpi 6%6y e 6jj . 

Le acque delle fciolte nevi che di continuo s’infiltrano negli 
aperti intei Itlz; degli firari inclinati, e quindi li dilatano a mo- 
tivo della congelazione, li feparano e gli abbaflano; di modo, che 
tutti gli ofiervatori delle Montagne di tal genere han riconofeiuto , 
ch’efli erano in uno fiato di continua degradazione. Ma fui colle 
del Gigante tal verità fi annuncia con una frequenza ed uno 
ftrepito che la fiampano con una forza imponente nell’animo. 
Non efaggero punto nell’ avanzare che noi non ifiavamo mai 
un’ ora intera fenza vedere o fentire qualche rupe minare e pre- 
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cipitarfi ccl fragor del tuono , ora dai fianchi del Monte-Bianco 
ora dalla Guglia di marmo, ora dalla fcogliera medefima, in cui 
eravamo . (Quelle flelfe acque che lentamente s’ infinuano negli 
interfiiz) , ci formano dei criflalli di vario genere. Quafi tutti 
gli fcogli de’ contorni erano vagamente tapezzati da crifialli di 
rocca brìllantiflimi , e grandi. Tra quelli, mio Figlio fcoprl dei 
bei criftalli di Feld-fpato romboidale intonacati di terra verde . 
Quella terra ( Viaggio nelCAlpi ., 714 ), trovavalì frequentemente 
ammonticchiata fra gli llelTi crillalli. 

Difcendendo alla volta di Courmayeur vedemmo un picciol 
nido di \Iolibdena crillallizzata rinchiufa in una pietra della na- 
tura del Feldspato granito Spp; quella pietra formava ua 
filone frammezzo gli Arati di granito . Pietro Balmat avea fatta 
tale fcoperta andando a far alcune provvilìoni a Courmayeur , 

ANIMALI. Il foto animale che ci parve aver un domi .ilio 
coAante fui colle del Gigante , era un ragno nero abitante fotto 
le pietre. Ebbìmo la vifita di tre camoccie che paAavano dalla 
Valle à'Aofta io Savoia . Vedemmo altresì degli uccelli di più 
fpecie; un picchio di muro, un palTero bianco, delle cornacchie, 
e dei becco-in-croce . I due primi non li lafciaron vedere che una 
fola volta, e gli altri frequentemente. Siccome la noAra fituazione. 
era fra due profonde ghiacciaie , allorché i venti foffiavano da 
nna parte , la calma regnava dall’ altra , ed allora gli infetti tra- 
Iportati del vento, le farfalle, e le mofche di varie fpecie cadevano 
(ulla ghiacciaia ove regnava la calma; e le cornacchie invitate da 
queA’ infetti lor davan la caccia, animando con sì piacevole fpet- 
tacolo la noAra felvaggia folitudine . 

PIANTE. Non potemmo feoprire full* alto della noAra rupe, 
che una fola pianta perfetta che avelfe fiori diAinti; la quale ove 
trovavali al coperto , formava de’ piccioli cefpi veAiti di fiori 
bianchi o porporini eAremamente vaghi. E' queAa la diapenfta 
belvetica^ o l’androface della Flora francefe. La fuperficie degli 
fcogli era capezzata da una gran quantità di mufehi , de’ quali feci 
copiofa raccolta per efaminarli a tutt’ agio. 

BAROMETRO, = Durante il noAro foggiorno fui colle del 
Gigante^ feci 85 oAervazioni del barometro, e ne avrei fatto 
anche di più, fe non foAe Aato l’imbarrazzo cagionatomi dalle 
precauzioni che efigeva il diAeccamento del robinetto . Fra q ieAe 
8$ oAervazioni la media fu di 18 pollici it linee, e di 
linea. Le 85 oAervazioni corrifpondenti , fatte a Cbamomi dal 

H % 
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Sig. Leve/jae iinno per la media 25 pollici « e - 1 ^, di lineai 
' li calore medio dell’ aria indi aro dal termometro reaumuriano 
tir ombra in quelle 85 offtrvazioni fu fui colle del Gigante 3 
gradi , ed a Chamouni 17 gradi L’altezza che rifulta da 

tali operazioni fi è , fcc<.ndo la formnla del Sig. di Trembley ^ I207 
tefe f cioè id tefc di meno delia mifura trigonometrica. La for- 
mula del Sig. De -Lue non dà che 1178 tefe , e per confe- 
guenza il fuo errore è di zp tefe più grande . A Ginevra il ba- 
rometro offervato, da prima dal Sig, Pi 8 et y indi dal Sig. Se~ 
nebier , ha avuto per altezza media nelle 85 oflTcrvazioni corri- 
Qmndenti id pollici , 1 1 linee di linea ; ed il calore medio 

dell’ aria in quelle ifiefle olTervazioni è fiato di 19 gradi il 
che dà 332 tefe 7 per l’altezza del Priorato di Chamouni fopra 
r oflervatorio di Ginevra \ avendo riportate a quefia tutte le of- 
fervazioni de’ Sigg. Xenei/er , e Pifìety ed efiendomi pure fervito 
di quelle che fi fanno in tal luogo per indi inferirle nel giornale 
di Ginevra. Ora quefio ofiervatorio è alto 14 tefe \ al difopra 
del nofiro Iago, il che dà 347 tefe per l’altezza del Piicrato di 
Chamouni y e 1570 per quella del colle del Gigante al difopra del 
lago ifteffb . 

Le variazioni del barometro non fono fiate si rimarchevoli 
come lo avrei bramato durante il tempo delle nofire ofiervazioni, 
c la loro relativa grandezza non è fiata conforme alla regola ge- 
nerale, che altrove avea veduto verificarli; quelle variazioni fono 
fiate piccole altresì ne’ luoghi più alti . La difierenza fra la più 
grande, e la più piccola altezza ridotta a linee, cd a {efiantefimt 
di linea , è fiata ; 

Sul Colle de! Gigante — m.. . - - 145 

>?/ Priorato di Chamouni - 2, 27 

A Ginevra — — — 2, 103 

La più grande variazione è perciò fiata fui colle del Gigante , la 
più piccola a Chamouni y e la media a Ginevra. 

. V Ma ciò che più moveva la mia curiofità, e ciò che hammi 
fomminifirato il più rimarchevole rifultato , fi è l’andamento di 
que’trc barometri nelle differenti ore del giorno. Stava offervando 
per quanto mi era poilibile il barometro ad ogni due ore, co- 
minciando alle 8 del mattino, fino alle 8 della fera . Formai un 
quadro di tali olTervazioni , mettendo nell’ ifieffa colonna tutte 
quelle, ch’eranfi fatte all’ora ifieffa. Prefi indi il totale di ciaf- 
cheduna di quelle colonne e dividendo la fomma col numero delle 
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oflérvazioni , ottenni l’altezza inedia del barcmetro per cadauna 
di quedc ore . 11 roedefimo procedo mi ha dato la corrifpondenza 
meaia a Cbamouai ^ ed a Ginevra. Ecco la differenza di quelle 
medie in fedicefimi di linea, ed in millerimi dì fedicefimi, (Quelle 
differenze indicano il moto medio del barometro durante il giorno 
celle tre flazioni . 


Tavola delle t^aria^joui del Barometro durante il giorno. 


Ore del 
giorno 

Vili 

». 

X. 

XII. 

II. 

f. 

IV. 

VI. 

Vili. 

Media | 
1 

colle del 
Gigante 

0, ooo 

1,609 

*.S5> 

?.47? 

*•494 

*.77J 

4,087 

».4*7 

Chi- 

aiounl 

<.P7» 

S.<°7 

5,000 I 

1 

I, ti4 1 0,000 1 

*.491 j 

4, 584 1 

I.Aj>4 

Ginevra 

j S.J« 

I 

1 J. «» 

1 i.JoS 

1 

0,000 1 1,050 

S.7J<5 

a,7<5 


Si vede che al colle del Gigante l’ora ove il barometro è 
più baffo è alle 8 del mattino, e che quindi afcende fino alle due 
della fera e dilcende un poco fra due e quaur’ore, e poi di nuovo 
afcende alla fera, A Ginevra aU’oppolio, alle 8 del mattino è 
l’ora del giorno in cui è più alto; quindi difcende (ino alle quat- 
tro pomeridiane, effendo quello il fuo più baffo termine, e rifale 
nel rello della fera. Lo lleffo avviene a Cbamouni, ove le varia- 
zioni diurne fono più grandi. U’ha di rimarchevole in quelle va- 
riazioni, che pare llano in ragione inverfa delle variazioni affo- 
]ute. In fatti, abbiam veduto che quelle difpolle fecondo la loro 
grandezza, vanno con queft’ ordine, colle del Gigante ^ Ginevra^ 
Chamouni j mentre rordine delle variazioni diurne fì è, Cbamonni ^ 
Cifuvraj e colle del Gigante. 

Il Sig. de Lue paragonando l’ andamento del barometro fui 
monte Saleve , con quello che offervafi alle liie falde , avea di 
già notato accader fovente, che a mifura che il fole s’alza fuiro- 
rizzonte, il barometro del piano difcende , e nell’ illeffo tempo 
quello del monte s’inalza. Mi pare affai giulla la ragione ch’egli 
ne adduce. £i penfa , che il calore crefeentc del giorno , dilg- 
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tando l’aria del piano la coflringa a follevarC al difopra del mon- 
te, e da ciò ne rifulta un aumento nel pefo della colonna che 

{ >reme il barometro fuperiore ; ma che frattanto quefl’aria nell’ a- 
cendere, G fpanda parte a deGra e parte a GniGra, e fcemi per- 
ciò la preGione che foffre il barometro inferiore. Se queGa varia- 
zione del barometro è Gata più fenGbile a Ciamouni , che a Gi- 
nevra , credo che ciò derivi, perchè l’aria rinchiufa fra montagne 
che cerchiano quell’anguGa valle, rifcaldandoG a prrporzione di 
pd, e ad una maggiore altezza, produca una corrente che s’alzi 
maegiormente. Guardando la tavola di queGe variazioni diurne G 
vede che l’ora del giorno, in cui i barometri de’ piani, e delle 
valli fon meno d’accordo con quelli delie cime ifolate è circa 
il mezzo-dì; eGendo queGa l’ora in cui l'altezza dei tre barometri 
s’avvicina di più alla loro brezza media. Da ciò ne verrebbe, 
che il momento più atto alle oGervazioni , che fervono a mifu- 
rare l’altezza delle montagne , farebbe appunto il mezzo giorno, 
e non la quinta parte del dì, come vuole il Sig. de-Luc\ ma 
dovendoG aver pure riguardo all’ inGuenza del calore , non ofo af- 
ferire come dimoGrata queGa confeguenza; e tal quiGione farà l’ar- 
gomento di più minute ricerche. 

TERMOMETRO . “ Siccome G potea far ufo di queGo* 
Gromentó fenza le incomode precauzioni che eGgeva il mio ba- 
rometro, temendo fempre di guaGarlo, l'abbiamo oGervaro, mio 
Figlio ed io, di due in due ore, cominciando dalle due del mat- 
tino, Gno a mezzanotte. Supponendo adunque che la temperatura 
dell’aria nelle due del mattino foGie media fra quella della mez- 
zanotte, e delle quattro, fono Gato a portata di Gendere una 
tavola delle temperature medie di due in due ore per tutte le 
vcntiqaattr'ore , e la media fra tutte queGe medie rapprefenta 
aGai bene, o almeno a prefs’a poco, il vero calore medio «quat- 
tordici giorni ne’ quali abbiam fatte regolarmente le noGre oGei> 
vazioni , 

Quanto agli eGremi: il più grande freddo che abbiamo oGcr- 
vato dominò al giorno 6 alle 7 della fera; il termometro difceGr 
a i, X fotto dello zero; ed il momento più caldo fu ai ij a 
mezzo gicrno ; benché il fole foGe coperto delle nubi , il termo- 
metro fall a 8, 3. Le oGervazioni del piano non erano si fre- 
quenti e fucceGive come le noGre fino a mezzanotte ; ho pertanto 
riempiuti i vuoti con dei medi! aritmetici ed ho Gefa nel fe- 
guente modo la Tavola. - “ 
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T avola delle aheT^ medie del termometro reaumurìan» 

' ^ in ore diferenti . 


Ore 

Mexza- 

cotie 

1 

II. 

in. 

1 

IV.' 

Vi. 

Vili. 

X.| 

Mez>, 
zo-dl j 

II. 

f. 

IV. 

VI. 

Vili. 

X. 

Me- 

dia 

Colle 

4 eJ-Gi- 

0, 

0, 

i 

I. 


?• ! 

TI 

4 > 

I. 

a . 

I , 

1 , 

*, 

gante 

Sei 

6?P 

457: 

9 ì 6 

986 

74 r 

5®7 

7*4 

[7*9 

J64 

j8i 

107 

Oli 

Chi 

11 . 

IO, 

9 >' 

IO, 

14. 

17 • 

19, 1 

tp. 

1 

17. 

*I . 

* 4 » 

i 

ìt > 

14. 

aaouai 

186 

J07 

444 

186 

786 

45» 


|o ^4 pzi 

1 .1 

979 

407 

086^ 


Gine> 

14. 

lì r 

1”’ 

14. 

16, 

18, 

IO, 

*i 1 

*0 , 

19 . 

*8, 

ij6 

16, 

486 

• 7 . 

V» 

886 

Ì 79 


1?» 

? 7 i 

807 

807 

P 44 , 74 J 

486 

»8j. 


Si potrebbero fare fu queda Tavola varie ed importanti oC- 
fervazìoni : io mi riftringero alle principali. Si vede rollo che 
Tulle alte montagne, egualmente che nel piano e nelle valli, il piiì 
freddo momento nella Rate è alle quattro del mattino, o a un dipref- 
Ib quello del levar del fule^ e che nel colle del Gigante come a 
Ginevra f il più caldo momento è quello delle due dopo il mezzo* 
giorno; ma cne a Cbamouni è appunto al mezzogiorno; il river- 
bero de’ monti produce fenza dubbio tal dil&renza. Del rimanente, 
\'h luogo a credere che fé fi fofie offervato ogni quarto d’ora, 
il momento più caldo a Ginevra come pure fui colle del Gigante 
farebbe fiato fra l’una e le due, ed a Cbamouni fra'] mezzo giorno 
e la una. 

Si feorge di più che il fole agifee con molto minor forza 
ne' luoghi eminenti ; poiché la differenza fra il momento il più 
caldo e il più freddo vi é molto men grande. 

Ecco quejìa differetrga nelle tre ftagioni . , ^ 

Sul Colle del Gigante gradi 4, 2^7 

A Cbamouni y io, opz 

A Ginevra y ■■ ■' — » ■ li, 035. 

Avvi ragione di credere altresì che la differenza fra la fiate 
e il inverno fia mcn grande full: montagne che alla pianura. ^ 
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' Si pu 2 ) oQervare inoltre che nella (late le orCf in cui il caldo 
più s’avvicina al medio. Tono: 

Su/ co/ie del G igeate un po’ dopo le 6 del martino, e fra 
le d e le 7 della fera. 

A Chamouni , alquanto prima delle 8 del mattino, e vcrfo 
le 8 della fera . 

‘ •• A Ginevra, verfo le nove del mattino e verfo le 7 della fera, 

£' cola pure che merita d’eflrre rimarcata che la temperatura 
delta prima metà di Luglio è (lata fui colle del Gigante , a pre(To 
a poco la fte(Ta di quella del mefe di Gennaro fcorfo a Ginevra w 
( Vedi il num. grf del Giorn, di Ginevra delL’anao *788 ). 

Orfervo per ultimo che fecondo quella Tavola f» potrà age> 
volmente calcolare la temperatura dell’aria in differenti eminenze, 
per indi conchiuderne la denfìtà. E le lue rifrazioni con maggio- 
re certezza di quello fi lia potuto fare fino ad ora . Uno de ce- 
lebri Attronomi di Milano, il Sig. Ab. Oriani ha dato negli Opu- 
fcoli Allronomici di Milano per l’anno 1787 uria Memoria inte- 
reflantilfima filile rifrazioni ; ma fembrami eh’ egli abbia prele 
per bafe di alcuni de’ fuoi calcoli delle fperienze , che non am- 
mettono una differenza abbaflanza grande fra il odore delle pia- 
nure e quello de’ monti ; egli ha pure fuppollo con Eulero che il 
calore dell’ arra , a mifura che fi difcolla dalla fuperficre della 
Terra , diminuHca in progreffionc armonica . Ora , quello calore 
fembra che diminuifea con una progrelltone più rapida , e che 
s’avvicini molto alla progreffionc aritmetica. Io fon d’avvifo che 
ci allontaneremo pochiffitno dal rifultato diretto delle offervazio- 
tji , fupponendo che il caldo medio , almeno nella Ellate , e net 
(lollro clima, dirnimiifca di un grado reaumurìano per ogni cento 
cefe che faliremo fopra la pianura . In fatti , fi vede che il ca- 
ler medio delf aria ftando folla Specola di Ginevra è (lato 17,285 
nel tempo che fui colle del Gigante era 2,02 1 , il che d.à una diffe- 
renza di 15,2^4. Ora, il colle è alto fopra la Specola di 15,55 
tefe. Nell’ iftelTo modo il caler medio zCbamouni è (laro 14,315^ , 
i quali gradi diffalcati da 17,285 , tenrperatura della Specola, 
danno a, 902. EJiSenAo Cbamouni alto di g;^2 tefe più della Spe- 
cola, trovar fi dovrebbe nel calore una differenza di g.320 in 
. vece di 2,902 ; ma tale diverfità di 4 decimi di grado deriva 
dall’ effere il Priorato di Cbamouni , rinferrato in una valle , e 
fituato alle falde d’ una montagna erpolla a mezzo giorno , per lo 
che gode di una temperatura più calda di quella che avrebba fo 
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/offe fa di una montagna ifolata all’ iftcffa elevazione . Quello 
rapporto fra l’ elevazione e la temperatura dell’ aria fì avvicina 
ffloitiUimo a quello che mr offerfe nell’ anno fcorfo rolTervazione 
da me fatta falla cima del Monte-bianco» Diffatti olTervai il ter- 
mometro a — z, mentre a Ginevra trova vali a 2Z » 6 \ 
il che forma una differenza di 24, 9. 

Ora il Monte~bionco è alto fopra Ginevra 2257 tefe. La 
progreffione del freddo fu adunque più rapida di quello noi dovelfe 
elTere a ragione di un grado per loo tefe; ma convien confiderare 
eh’ eravamo nell’ ora più calda del giorno , e che la differenza cor* 
riQ>ondente ai momenti i più caldi è maggiore di quella che cor- 
rifponde al caler medio. Ciò fi vede dalla tavola precedente ; la 
differenza fra la temperatura di Ginevra , e quella del colle del 
Gigante a due ore dopo mezzogiorno, è di z gradi più grande di 
quella che corrifponde alla temperatura media . 

Da ciò ofo conchiudere , che attenendoti a più efatte e più 
replicate fperienze, fatte ad altezze eguali e più fpaziofe, fi può 
fupporre che nella fiate, e fra il quarantefimo quinto, e quaran- 
tèiimo fettimo grado di latitudine, la temperatura media dell’aria 
diminuifea cominciando dal livello del mare fino alla più alta 
vetta de’ monti, di un centefimo di grado per tefa . 

Supponendo che quella progreffione rimanga la fielTa Tulle p'ù 
alte eminenze, ed ammettendo col Sig< di Tremblet che un grado 
di freddo del termometro reaumuriano conJenfi l’aria di-r^^ del 
fuo volume, fe vuoiti fapere il numero delle tefe alle quali fa 
d’uopo fullevarfi per ritrovare un freddo capace di rìdur l’aria alla 
metà del fuo volume, bafierebbe rifolvere l’equazione =: »•; 

da cui fi ottiene x = 13320; cioè convetrebSe (àlire all’altez- 
za di 13^10 'tefe, circa volte 5 l’altezza del Monte-bianco^ 
c ivi Tana farebbe all’ incirca di 133 gradi più fredda che nel 
piano. Ora il Sig. Ab. Oriani ^ fecondo i fuoi principi, è di pirerc 
che converrebbe follevarfi ad un' altezza più che doppia , cioè a 
27778 tefe . 

Nell’inverno la progreffione debb’ effere rtien rapida, del che 
ho già accennata la ragione . In fatti , fe confultifi la tavola da 
me efpofia delle temperature medie in ore differenti , fi vedrà , che 
'quantunque il caldo che domina a Ginevra alle due dopo mez- 
zo giorno, cioè all’ora più calda della giornata, fuperi di gr. 17 ^ 
quello che domina airifiefs’ora fui colle del Gigante^ ciò non per- 
tanto alle quattro del mattino , che è l’ora più fredda e rigida , 
Tom XII. l 
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quella differenza non fi riduce che a ii® Si puh quindi còni 
chiudere che la differenza fra gl’inverni de’ monti, e quelli delle 
pianure non i che di due terzi , confrontata a quella della fiate ; e 
che perciò in inverno bifognerebbe follevarfi t$o refe per ritro- 
vare la differenza di un grado nel'a temperatura media. 

V'è luogo a credere però, che tali differenze fra il giorno 
e la notte, fra la fiate e r inverno, non fi portino ad una grande 
altezza , poiché al colte del Gigante la differenza fra f ora più 
calda, e la più fredda, non è che il terzo di quel che fia a Gi- 
nevra. E' affai verofimile pertanto che a doppia altezza cioè a 
3100 tefe air incirca difupra del nofiro lago, tal differenza non 
darebbe che della nona parte, e che per confeguenza a fei o fette mila 
tefe la temperatura fia prefs’ a poco la fieffa di giorno e di notte 
si nell’inverno che nella fiate. La progreffione che ivi fiegue il 
caldo nel fuo decrefeere deve perciò effer media fra quella della 
fiate e quella deli’ inverno; cioè di un grado ad ogni 125 tefe. 
Ma tai cangiamenti nella legge della progrefiione debbon fuccedere 
gradatamente ; la progrefiione aritmetica che veggiam dominare 
fino alla cima de’ nofiri monti deve altresì ceffate ad una più 
grande altezza; f infiuenza del caldo terrefire deve fvanire infen- 
fibilmente, e cosi gli fpazj neceffar} per la produzione di un grado 
di freddo debbon progreflivamente aumentarli , fin a tanto che 
giunger fi poffa alla collante e generale temperatura degli fpazj 
tmer-planetar;. 

Confronto fra il Termometro al Sole 
e quello thè fìava alF ombra, 

P Refi le più efatte precauzioni per ovviare a tutte le cagioni 
accidentali che potevano influire fui rifultati di tale confron- 
to. Adoperai un termometro la cui palla ifolata non aveffe che 
linee x di diametro. Sofpefi quello terme metro ad un bafioncello 
fiottile di forma cilindrica alto piedi 4 i da terra, cflia dallo fico- 
glio del celle de! Gigante'^ il modo con cui flava appefo era tale, 
che lo teneva Tempre a quattro pollici di difianza dal detto bafione 
ed avevamo pur molta cura di cangiare la Tua fmiazione, relativa- 
mente a quella del fole , di maniera che non potè mai ricevere il 
riverbero del bafione. Un altfp termometro pure a palla-nuda ap- 
pefo all’ ifieffo legno , ed a 4 pollici di difianza dalla fiia fuper- 
ficie, venia difefo d^ fole dal bafione medefimo, ed indicava 
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temperatura dell’ aria all’ombra. Quefli due tertnometri erano per* 
Ièttam«>nte d’ accordo , quando venian cfponi infieme si al Iole, 
che all’ombra. ... 

La media di oflervaziprtil Ctfte'Jful cpllf del Gigante mi 

ha dace l y 72^ di dilTerenzar .'&V il: ciilbne' al fole, ed il calore 

all’ombray cioè circa 1° ^v'’Ma<fioccanè le olTervazioni erano molto 
differenti fra di loro^ ^ókbè -ve n’eran alcune che davano una 
differenza di 4 gradi y .heli tempo che le altre, non ne oifrivan 
veruna, fui curiolb 'di indagarne la .cagione. DifpoG perciò quelle 
oflervazioni ogni'due ore, comc'àvea fatto per le variazioni del 
barometro; e feorfi non fenza forpreft che l’ora in cui il fole 
ha minore attività’ è quella del mezzogiorno, e che la Tua mag- 
giore influenza corrifponde alle ore del mattino e della fera , che 
fono le piò diflanti dal mezzogiorno. Le oflervazioni del Sig. Le- 
vette a CbamouHÌ hanno dato a un di preflb lo fleflo rifultato, 
cioè , che r influenza del fole è parfa maggiore a Chamounì / 
la differenza fra i due termometri fi è portata fino a z, 

la differenza fra gli eflremi.è fiata colà confidcrevole ; il piu 

grande effetto del fole lì è portato a d, tf, ed il più picciolo 
d o , I . Ma il minimo fu pure a mezzo-dl , e le maggiori dif- 
ferenze nell’ ore che ne erano più difeofle . A Chamounì non fi 
-foce verun’oflervazione alle cinque nè alle 6 del mattino, perchè il 
fole non era alzato, e non fe ne fece che una alle 6 della fera per- 
chè allora d* ordinario era o tramontato, o coperto dalle nubi . L’ol^ 
forvazione delle $ del mattino fui colle del Gigante fu altresì unica. 

Differen^ medie fra if Termometro alf ombra ^ ed il Termometro 
al fole in ore differenti. 


Ore del 
giorno 

V- 

m. 

VI. 

Vili. 

X. 

XII. 

II. 

f. 

IV. 

VI. 

Me- 

die" 

Colle 
del Gi- 
g*ote 

j,8oo 

a, 08} 


t.ixp 

O.JJJ 

1,140 

*,7JÌ 

1,000 

*,7»J 

Ch>- 

mouoi 




1,077 

I,tXZ 

1,867 

l,J40 

< 

r,joo 

1,06 j 


Qual è la ragione di tal fenomeno? Perchè l’azione del fole 
fai termometro fembra più grande di mattiiu, e di fera di quello 

I % 
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fu al mezzogiorno? Si crederebbe da prima che il calor diretta 
parea minore a mezzodì foltanto perchè era men grande in pa- 
ragone di quello che l’aria aveva acquiftato. Ma tale fpiegazione 
non bada; poiché fui colle del Gigante il minimo dell’ azicne di- 
retta del Iole non cade fui madimo del calore dell’aria; perchè 
alle 2 la differenza fra i due termometri è più che triplice di 
quello che fu data a mezzogiorno, benché il calore affo luto del- 
r aria fiafi pure accrefciuto in quedo intervallo . Io fon di pa- 
rere che fi debba aggiungere a tale confiderazione quella dell’ agi- 
tazione dell’aria, che in generale é più grande fui mezzogiorno, 
e che toglie allora al termometro una parte del calore fominini- 
ftratogli dal fole; ho veduto per Io meno che i momenti delle 
maggiori differenze fra il termometro al fole e quello all’ ombra 
fono accadute in tempi di perfetta calma. Ma quedo {ingoiare fe- 
nomeno merita d’edere fchiarito con fpcrienze efpreffamente dedi- 
nate a manifedar il grado d’influenza di cadauna delle cagioni, 
alle quali fi potrebbe afcrivcre. 

Qualunque fia però la cagione, fi può conchiudere dai fatti 
da me efpodi , e dalla grande ineguaglianza de’ raggi folari fulla 
palla del termometro , che con molto fondamento i Sipg. Roy , 
Scbuckburgb , c Trembley^ ci han preferitto d’odervare il ter- 
mometro all’ ombra per la correzione della mifura delle mon- 
tagne da fard col barometro. In fatti, ognun dev’ eder convinto, 
che non é già nel calor dell’aria circondante il termometro efpodo 
al fole, che fa d’uopo cercar la cagione della fuperiOrità del ca- 
lore, ma bensì nell’azione diretta de^ raggi del fole fopra il termo- 
metro . Imperciocché quando il termometro aH’ombra non è difefo 
dal fole, che da un' balloncello di uno o due pollici di diametro, 
ficcome, l’aria, per quanto ci fembri tranquilla, non é mai in 
uno flato di perfetta calma, é impodibile perciò di fnpporre, che 
attraverfando la metà della larghezza di quefl’ ombra , abbia il 
tempo di raffreddarli di ^ , di 3 , ed anche di un maggior numero 
di gradi . Sono però di fentimento coi fuccennati Fifici , che il 
termometro all’ ombra , per Io meno all’ ombra di un corpo flret- 
tiflifflo, indichi la vera temperatura dell’aria, c farei pure di- 
fpeflo a credere che le anomalie ritrovate dal Sig. de Lue nelle 
mifure de’ monti prefe col barometro, si al mattine , che alla fera 
derivino in gran parte, perche effendo in tali ore efpoflo al fole 
il termometro col quale correggeva le fue oITervazioni era foggetto 
perciò alle più grandi anomalie. 

Si darà la continua'gittiex 


Digitized by Google 


69 



NUOVA 


MACCHINA ELETTRICA 
DEL SIG. AB. D. GIUSEPPE COSTANZIA ec. ec. 


I L Sig. Ab. CoftanT^a, iinitaniente al difeorfj fui pnnoftico che 
abbuino qui inferico, ci ha comunicata la defcrizione d’una 
macchina elettrica da lui immaginata, il cui difco fìa ferme, 
e giri il cufcino^ ufando in cib il rovefcio di quello che fi 
fuol fare in tutte le altre macchine > Noi ne daremo qui un» 
breve defcrizione. 

S’attacchi una ladra rotonda di vetro ad una ladra metal- 
lica , ovvero anche ad una adicella di legno d’ ugual grandezza. 
Simil ladra, oltre che difficilmente fi romperà, potrà adoperarli 
ancorché fpezzata , folchè abbiali cura di fmudarne gli angoli , e 
riempierne i vuoti con pece o altre fodanze coibenti . Con una 
colla di formaggio il vetro s’attacca beniffimo si al metallo, che 
al legno. Q.uedo difco fi fidi immobile. 

Prendali una verga di ferro a 6 c d l ( Tav. I. fig. %, ) 
che fodenura fu due travicelli P p per mezzo del manubrio / 
facciali girare fopra fe deda, portando in giro il braccio A 

quedo m a s’attacchi il cufcinetto k. £' chiaro che li avrà lo 
sfregamento, come fe il cufeino fude immobile, e giradè il difco. 
Vuoili un doppio sfregamento? Coprali Tafficclla con un dilco di ve- 
tro anche dall’ altra faccia : prolunghili il braccio b a come vedefi 
nella fig. 3 , e i due cufeini uanvi attaccati fortemente per di forto, 
io maniera che girando drefinino le due facce del difco, come S t , 
Perché il fuoco elettrico che fi ecciterà per lo droffinfo del 
cufeino girando padi ad una catena o fpranga metallica copranfi 
.di materia coibente le parti della verga Pcb. Una parte della 
verga P e lunga almeno mezzo piede coprali l^rettamente di panno 
di lana, o di feta in tal quantità, che a dento coprìrfi fi polla 
con un tubo di latta eg^ il quale poda all’uopo avvolgerli intorno 
ma con fatica; e in guifa che il panno o la feta non poflano con 
eflb girare intorno alla verga. 
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AI tubo di latta in g s’attacchi una verghetta metallica y 
ghia fornita in o d’u.i fiocco diferente » che toccando la zon* 
fregata dal cufcino raccolga il fuoco elettrico radunato fulla fu« 
p.'tficte del difcoy e lo mandi al tubo di latta , daddove p r 
mezzo d’altro fiocco comunicherafii ad altra fpranga metallica. Sarà 
pur bene che la vcrghetta gèi fia coperta di materia coibente . 

Non fenza motivo s’è detto che il tubo di latta eg deve po> 
terfi rivolgere intorno al palino j poiché in tal guifa il fiocco o li 
può allontanare dal cufeino k o avvtcinarvelo fecondo il bifogno« 
Nè ciò è inutile. OlTervafi collantemente che in tempo afciutto 
maggiori lì cavano le rvintille a molta diftanza dal cufeinoy che 
però non dev’edere madimay e in tempo umido quanto pid i 
lontano il cofeino minori fon le fcfntille. 

I vantaggi di queda nuova macchina (bno due. I. adai facile 
rilblarls bene; e (e non vuoili nemmeno che comunichi all’ uomcr 
che gira, balia coprire col collo d’un fiafeo il manubrio / m. II. 
l.a ladra di vetno aderente all’adicella difficilmente fi rompe; anzi 
adoperar 0 pah, come s’è detto, una ladra già fpczzata . 


LETTERA 


DEL SIC, ABBATE VASCO ALL'ABBATE AMORETTI 
Su//a feconda raccolta de' bfygjolìw 
Torino i; Febbraio 1789. 


- A. C. . 

N Egli Opufcoli Scelti ( Tomo X. Parte VT. ) mi venne 
dagli Editori attribuito ch’io abbia fatti i medelìmi fpe- 
rimenti intorno alla feconda raccolta di bozzoli che ha 
efpodo in una fua memoria il P. Alleati y e che io ne 
abbia avuto i medefimi rilultati . Cola alTai confimile ha detto 
il Sig. Conte di S. Martina nella Biblioteca Oltremontana 178S 
voi. II. pae. %og . Il Sig. Frofedbre Ranga in una lua no> 
velia memoria fu quedo foggerto (lampara colla data di Vercelli 
a* IO Agodo , ,e inferita pure negli Opufcoli ( Tomo XI. par. V. ) ha 
creduto che dano dati a me per equivoco attribuiti gli fperimenti 
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cJie fono elei Come di S. Martino , e gli Editori fopra c!6 hanno 
rifpofto in una nota thè avevano avuto notizia da me inedefimo 
de’ mici cfperimenti fopraccitati in tempo che non conofeevano 
ancora quelli del Sig. Conte di S, Martino. Io non mi ricordo, 
amico , a dirvi il vero , cofa precifamente io vi abbia narrato 
fopra di ciò l’anno feorfo quando ebbi il piacere di rivedervi in 
Torino . Il mio nome non può efiere di alcun pefo nella contro- 
verfia tra il P. Alloati e iJ Profeffor Ran^a. Ciò non orante per 
amore della verità credo opportuno di qui edefameme narrarvi 
le poche efperienze grolTolane da me fatte in quello propofìto 
quali le ho ferbate nella memoria , non avendone eenuto alcun 
giornale, poiché non era mio feopo di pubblicarle. 

Per tentare una feconda raccolta di bozzoli alcuni anni fono 
pofi a covare poca Temente frefea delle farfalle, e malgrado il 
malTimo calore edivo a cui la tenni per due meli efpoda, e qua* 
lunque calore artificiale procurato dal contatto del corpo umano, 
non vidi mai fchiuderft un uovo. Dubitai d* averne uccifo il germe 
perchè l’ avea perfino tormentato coi cocenti raggi del Sole . L’ ho 
rimella in autunno a un mio fratello perchè continualTe lo fperi* 
mento . Egli nell’ inverno la ripolé in un cadertino , e ve la di- 
menticò fino all’ edace feguenre. Dilfemi allora di averla trovata 
tutta fchiufa e i piccoli vermi tutti morti, naturalmente di fame, 
Conchiuli quindi elTcr vano il tentare una^ feconda raccolta eoa 
Temente novella, e feppì folo alcuni anni dopo dalle ofifervazioni 
del Conte di S. Martino e di altri, che alcuni gr^ni fchiudonfi 
fpontaneamente in edate dalla Temente novella fe non tengali io 
luogo .abbadanza riparato, Penfai che lì potreh^ tentare una fe- 
conda raccolta impiegando Teme dell’ anno antecedente ..conferyato 
a qnedo fine. Prima adunque che il calore dell’ atmosfera poteflic 
difporre i granì al nafeimento, prefi .una porzione di feme .e la 
chiufi in un vafetto quanta ne potea capire, e turatolo efuriflima- 
mente il collocai in una cantina frefchillima dove s’ allontana affai 
poco la temperatura in ogni dagione dai gradi 10 del Termometro 
diReaumur . Io non la toccai più fino all* edate dell’anno feguenre. 
Non mi ricordo precifamente del mefe, ma foto fo che in quel tem- 
po erano già ben vediti i gelli di nuova foglia. Tralft allora una 
porzione di Temenza dal vafo e la trovai un poco umida e di odore 
come Tuoi dirli aromatico. La defi e profemgai per breve tempo 
al fole, quindi l’cfpofi all’ordinario calore dell’atmosfera nel mio 
jcameiino eh’ era ben aerato, dandovi aperta giorno c notte la 
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fineflra e h porta. Sì rchiufe non fo dopo quanti giorni quafi 
tutto il femcy ma i vermi eran roflìctiy colore di mal augurio per 
olTer /azione comune. Nutriti vermi con feconda foglia, cercando 
comunemente della piò tenera. Furono educati i bachi nello fteflb 
camerino efpolli fempre all’aria libera e a tutte le vicende della 
variabile temperatura di giorno e di notte. La riufeita fu poco 
felice, morirono molti bachi in tutte le mute, e particolarmente 
neH’u'rìma. Pochi veramente morirono, ma la maggior parte s’in»> 
p grirono, non falirono fui bofeo, non filarono fera: impicciolirono 
altri , e morirono quafi diffeccati; tali bachi prefTo di noi fcgliono 
dai contadini chiamarfi vacche . I pochi bachi che filarono il boz<* 
colo lo fecero perfetto, e non ne ho trovato quafi nefluno difertofo: 
erano tutti ben compatti , e han dato , filandoli f fe ben mi ri* 
cordo) buoni rend-ta ed ottima feta . Due anni nopo vificai la 
fèmente lafciata in cantina, e vi trovai morto il germe. 

Quelle fono le fole fperienze che ho fatto intorno alla (è* 
tonda raccolta, e voi ben vedere che quafi nulla fi puÀ da quelle 
conchiudere, poiché non fono (late notate molte eflenziali circo* 
Itanze, e non fono fiate abbtfianza moltiplicate e variate. Se ho 
ragionando con voi conchiuf> da quelle o da altri argomenti che 
non fia da fard gran cafo di una feconda raccolta , cib non con- 
traddirebbe al progerto del Sig, Rancia di allevare i pochiflimt 
bachi che fcgliono nafeere fpontaneamente dal feme kfeiato in e* 
fiate alla folira temperatura dell’ Atmosfera . Benché picciolo, non 
è da fprezzarfi quello prodotto , e l’idea di trarre partito da quefiì 
pochi bachi nati fpontaneamente in efiate, potrebbe forfè produrne 
un altro ottimo, cioè che fi confervalTe la femente in fiti ariolì 
ed afeiurrt, benché caldi in efiate, lo che potrebbe facilmente 
influTc affai nella fua bontà. Potete pubblicare . quella mia lettera 
negli Opufcoli, fe lo credete opportuno, per rifeniarare ogni equi* 
voco . Addio . 
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ITALIA. 

O Pufcolì Scelti fulle Scienze, t falle Arti . Tomo Xlf. Parte I. 
Milano prelTo Ciar<rppe Marcili 1789 in 4. 

Gli Opafcolt contcnari id '<}tfe(la Prima Parte folto. L Leilers 
del Sii. Benne dì Kienmayer /opra una nue^a miniera dì preparar 
r Amalgama elettrica, et fuoi effetti, pag. j. II. Eflratto del Sig. de 
la Methcrie di nomenclatura Chimica, pag. li. HI. Tran/unto della 
Dìfs. del Sìg- Ce, D. AlclT. Cioogna fai vantaggi delP olio di riein» 
comune, pag. 20. IV. Tranfunte di una lettera del P. Saint-Julien /opra 
una nuova Macchina elettrica, pag. gl. V. Tran/unte di offrrvaztoni 
del Canonico G. S. Volta /opra il Lago di Garda , ed ì fuoi contorni , 
pag. 35. VI. Pronoftteo del Sig. D. Giufeppc GoDailzia delP abbon- 
danza , e della carejlia , e rìmedj a queft' ultima , pag. 45. VII. Of- 
fervjzioni dai Stgg. de Sanffare fatte fui colla del Gigante, pag. ^ 6 , 

■ Vili. Nuova Macchina elettrica del Sig. D. Giufrppe Collairaia ec.ec., 
• pag. Ò9. IX. Lettera del Sig. Abbate Vako fulla feconda raccolta 
de' benzoli , pag. 70. 

Elogio Jiorico dell' Ab. Ruggiero GioTeppe Bofeovith , Milano prelTo 
■' Giofeppe Marcili 1789 in 8. 

11 Sig. Ab. Francefeo Ricca i acrrote di quell'elogio, el dipinge il 
■ celebre Ab. Bofcovich, qoale Ir fa Veramente, «io 4 non tolo nom 
probo e religiofo , ma copiofo e facil Poeta , foblime e profondo 
Metafifreo, Gedntetfa fomttio," Aflronomn don ordinario, inventore 
dell' ottica , nelle fcìenze ''fifko-matematiche teorico eccellente , e 
pratico indefeflb e felice. Non ne dilTimala pure i difetti, perché un 
■ perperno univerfai panegirico, dice egli, nè giova alla gloria de’tra- 
palTati , nè alla ifiruzion de’ viventi . £ dove parla dell’ opere , e delle 
icoperte di quell’ Homo illudre , mellra abbadanza e di averle bea 
‘ meditate , e di beo conofeere le materie ad effe appartenenti . 

Atti della Società P atriotica dì Milano . Volume IL Milano nella Sntn< 
peria di S. Ambrogio in quarto con 18 Tavole. 

Il miglior elogio che poffiamo fare di quell’opera fi è l’iadicare 
in breve le cofe che contiene. 

Nella ptiaia pane, die comprende quali la metà dei tomo, (U 
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qaale h di éo foq 1 i)Il Segretario della Società SIg. Ati. Ameretù i 
dopo d'aver telTuto nel capo i. ai focj che fon mancati un breve 
elogio, in altri 13. capi tratta de’ vari oggetti, de’quali la Società 
ebbe occaCone d' occuparli, e riporta gli eliratti delle memorie che 
intorno ad elTi furono alla medefima comunicate ; memorie che buone • 
Dotiiie conteneano, ma non erano tali da pubblicarfi per intero nella 
parte feconda colle memorie coronate. 

Nel capo 2. efpone le cure della Società per la falute nmana, in- 
dicando i queliti propolli per gli utenfili di cucina, per la Pellagra, 
e per la Farmacopea pe’ poveri ec. _ ^ 

Parla nel capo 3. dell’agricoltura in generale, e trattando del cli- 
ma ci dà Je notiaie meteorologicbe comunicate alla Società dal R« 
AUronomo Sig. Abate Orìani , , 

Il capo 4. i confagrato al grano, dalla fcalta della Temenza Cuo 
al ridurlo in pane e io palla . Riferifce parlando della feminagione 
gli fperimenti fatti dal Sig. March. Luigi Malafpinaf dai quali nful- 
ta , che per aver il malCmo prodotto netto convien femioare da 25 
io 30 libbre di grano per pertica, laddove ora fen femina il doppio. 

Alle viti , e al vino è delHnato il capo 5. Ivi rapportali il mezzo 
con cui s'è diUrotto un infetto fatale alle viti, cioè la caruga (.fca- 
rabatus amptlophtgus ) , vale a dire proponendo de’ prem) per farlo 
cogliere, e poi bruciarlo^ 

.Trattali nel capo d. dell’olio, DalTi una nota delle piante oleifere , 
che polTono prelTo di noi allignare . Si efpone quanto ha propollo e 
fatto la Società per promovere la coltivazione degli ulivi , e miglio- 
rare la manifattura dell’ olio. Riferìfconli gli fperimenti fatti dal Sig. 

D. Leandro Boniperti per cavare olio dai Temi di zucca, e i tentativi 
per ellrarne da’ altri Temi. 

Verfa il capo 7. fui prati irrigatori e fui formaggi ; e ivi un breve 
raggnaglio lì dà delle dilTertazioni del Sig. PropoHo Caftelti , e del 
Sig. Abate Ottolini e defcrivelì un. aratro immaginato per rifveccbia- 
re i prati . 

Nel capo 8. li riporta quanto ha fatto la Società intorno al lino, 
e al canape, parlali d’una macchina per rompere si il primo che il 
fecondo, della carta fatta con corteccia di gelfo e di moro papirife- 
ro , e per ultimo li dà una nota delle piante dalle quali li pub trar- 
re filo. , • 

Verfa il capo 9. fulla fitta, cominciando dalla coltivaiioiw de’ geli! 
lino alle manifattore. Fra quelle è rimarchevole quella de’ cappelli 
con due terzi di pelo di lepre e un terzo di feta efeguiti da Giam- 
batijia Gnecehi ; manifattura che non è mai riufcita altrove. 

Della tintura trattali nel capo 10.3 e li dà a principio un catalogo 
di tutte le piante che fervono alla tintura prefentaro alla Società dal 
, R, ProfelTore Padre Abate Vitma» cogli efemplari delle piante flelTe : 
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, eofa, utitiffima, in on paefe ove i nomi volgari delle erbe fon inco^ 
(Uoti e poco conofciaci , e gli artefici non cooofcono punto i nomi 
Jtnneani. Ivi fi riferifce la buona riufcita dell’Endaco della Carolina 
' prelTo di noi coltivato: G riportano le olTervazioot foli' influenza delle 
Bollre acque relenitofe fulla tintura, del Sig< Forati ^ il quale ha 
data alla Società una memoria analoga full’ influenza delle medcfime 
sella concia delle pelli e de’ cuoi, delle quali cofe trattafi al capo il. 

Il capo ir. è consacrato alle api, il i|. alle macchine per le arti , 
il 14. ai prodotti minerali , ove riportanG le varie terre fervibili alle 
manifatture, le torbe, i Sali ec. prefentati alla Società. 

Al leggere quella prima parte ben vedefl non Solo che la Società 
Patriotica s’è di oggetti utili collantemente occupata ; ma che di 
molti Se n’é occupata con vantaggio i- e in altri fai mellì coirefempicr 
e ooiriilruzione Sulla buona ftrada quelli che hanno imenzione di 
far meglio . 

La Seconda parte contiene le diflertazioni premiate , t altre me'- 
morie presentate alla Società, che qnella ha (limato opportuno di 
pubblicare o per intero o per ellratto. Eccone gli argomenti. 

I, TranSnnto d’ una dilTertazione del Padre Piar Maria dalla Tor- 
re Sul miglioramento de’ vini lombardi. 

1, DilTertazione della potatura de’geIG ec. del Sig. D. Gerolamo 
Bruni Arcipr. di MaSué. Rimondate i gelG , lafciateli di tempo iti 
tempo in ripoSo, ma non gli (calvate, o gabbate mai. Q.ue(lo a utl 
di preflb Ì il riSuItato delle diligentiffime foe olTervazioni , giullificati 
dalla fperienza anche preflo di noi . 

j. Ellratto della dilTertazione del Sig. Ercole Lodi falla caruga itf. 
letto dillruttore delle vigne. 

4. Una lettera del Sig. Curato D. Francefco Galli Sul magnacozzo 
{Curtulìa Eacchus ec. ) altro inSetto infello alle viti. 

5. AnaliG fui latte e Suoi prodotti del Sig. Francefco Moderna, 

6. Delle erbe de’ prati irrigatori . Diflértazione del S\%. Giofuì Scan- 
rugatti. Ivi s’indicano tutte le erbe de’nollri prati irrigatori, colle 
loro proprietà e influenza Sulle carni e Sul latte. Per meglio cona> 
Icere le migliori, r le pih nocive vi G fono aggiunti i difegni si di 
quelle, che di quelle. 

7. Oilfertazione del P. Gaetano Harafli Sugli ingrafli, ove G pro^ 
pongano i mezzi d’avere i migliori, e pib abbondanti concimi, col 
modo di ben conservarli , e adoperarli . 

8 . Transunto d'una differtazione del P. Lorenzo Pellegreiti M. O. 
fu! modo d’accreScere gl’ingrafG coU’orina. 

9. Memoria di Monfìg. Floriano Malvezzi f Sul filo che Ci ricava 
dall’ ortica nivea, 

10. Memoria llorici ed economica Snll’ Irrigazione de' prati nel Mì- 
baeSe . QpciU Memotù Sctiua dal P. Abate Fumagalli moflra qaao' 

a % 
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to egli fia profóndamente endito nella (loria patria de* badi tempi » 

II. Macchina da impalare ofaca ne’ pubblici fumi di Genova. 

II. Due macchine per la pafla immaginate da MichtUe Bartee*. 

13. Macchina per facilmente fgombrare il terreno daTalTi, di Pier 
Trance feo Ponti. 

14. [llrnzione falla maniera di trarre il filo dal gambo de’ lupini 
della Sig. Donna Ttrefa Ciceri ait» Cajliglioni . Con molta femplicità 
e precisone, quella Dama, che la Società ha annoverata fra i fuoi 
foci corril'pondenti , indruifce il contadino fuiia maniera di trarre il 
filo dal gambo del lupino, e aver così un nuovo e confiderevoi prn> 
dotto da una folianza riputata inorile. 

15. Memoria del Sig. Conte Andrea de Carli fulla carta che pub 
farli colla corteccia del gambo de’ lupini. 

16. Defcrizione d’ un’arnia prefentata alla Società dal P. Harafii. 
Di quell’arnia s’è riconofcìuto il vantaggio , e s'è ora affai molti- 
plicata nel paefe. 

17. Idruzione intorno alla falce da mietere il grano. La Società 
ha mollrato coll’ idruzione e coU’efempio, che mietendo il grano 
colla falce qui deferitta , anziché colla meffora , fi hanno molti van- 
taggi ; ma crederemo noi , che ciò vincerà l’ inerzia contadinefea ì 

18. Tranfnnto degli fperimenti facci negli anni 178} , 1784, 178^ 
per coBofeere qual fornello lia piò economico nelle filande di feca • 

19. Offervazioni Tulle api. Del P. Harajli . Quedo laborioTo e col- 
tiffimo focio ha fatte Tulle api, e Tui loro pmdotii delle nuove ed 
ntili offervazioni , che comunicò alla Società per trarre maggior van- 
taggio da quedi infetti . 

20. Memoria del Sig. Conte jllelfandro Cicogna fa i vantaggi del 
ricino comune, 'che noi chiamiamo mantecca . Di quella memoria 
leggali un edefo Tranfunto alla pag. zo di qued’ opera. 

La Società per facilitare l’acqnido di quello volume, ed ogni altro 
fcritto che pubblica , ne ha fidato il codo al più difcreco prezzo : cioè 
il tomo primo degli Atti a lire 6, quedo fecondo tomo a lire 9* e 
gli altri libretti che lì fono pubblicati, o fi vanno pubblicando a 
prezzi proporzionati a quedi. Trovanfi qnedi libri predò la Stampe- 
ria di S. Ambrogio, e i Librai Marcili, Reycends, Galeazzi ec. 

Jnjiituzioni di Chirurgia di Giofeppe Ned! Coma feo R. Prof, dì oftetricia ^ 
e cT ijiimzioni chirurgiche nella R. Univ. di Pavia. Tomo iv. Pavia 
1789. Predo Galeazzi in 8. 

Comprende quedo quarto Tomo il Libro IX, in cui trattali , delle 
Ernie vere deli’Abdome. Alla più edefa erudizione l’Autore chia- 
rif. congiunge la pratica, e modra guidato sì dall' una che dall’ altra 
come conofeere quede Ernie, la diverfa indole, i vari effetti , c con 
quali rimedi loro fi poda ovviare. La chiarezza, e la precìfione con 
cui feri ve rendono ancora più pregevoli le fue idtuzioni, e i Tuoi precetti • 
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Anfiteatri , a particalarmtnte del Flavio di Roma , dì quello iT Ita- 
iica nella Spagna, e di quello di Fola nell' IJlria , Milano nell* Im- 
periai Monillero di S. Ambrogio Maggiore 178^ io 4 di pag. 88, 
•e IO tavole in rame. 

E’ quello il Libro certo della Parte H. dell'Opera del Sig. Commen- 
datore Conte D. Gianrinaldo Carli intitolata delle Antichità Italiche. 
EfTeodo quello un compito Tranato degli Anfiteatri , contenente 
molte belle, e lingolari notitie, tra le quali alcune non mai finorn 
Hate pubblicate, hanno creduto gli Editori di ^ar xofa grata al Pub- 
blico col darlo anche feparatamente . 

Catechifmo agrario. Torino predo Briolo 1789 in 12. 

Qiiedo brevidìmo Catechifmo agrario contiene i primi e pih eden- 
ziali rudimenti deiragricoltara . Dedo è a forma -di dialogo: un 
agricoltore ed un contadino fono gl’ interlocutori , ed d divic'o in fette 
giornate, nella prima delle quali tranalì delle diverfe terre, nella 
feconda ddla colti vatiene dei terreni , e de’ di veri! drumenti villerec- 
ci , nella terza della maniera di migliorare i terreni, nella quarte 
della feminagione, c dei prati, nella quinta degli alberi e delle viti, 
nella fella del bediame, e nella fettima finalmente della maniera di 
fare « confervare il vino . 

Ignatii Roffiì Commentationes Laertianx. Roma 1788 in 8. 

Benché l’edizàon di Diogene Laetxio fatta io Amilerdam nel idpi. 
dal Meiòomìo , Ila pafifata prelTo var; per la piò calligata, non lafciava 
nondimeno di avere de’ molti ed elTenziali difetti tanto nel tedo 
greco, che nella traduzione, fn villa di cib il Sig. Ab. Ro//i Lettore 
nel Coll. Rom. di Lingua ebraica , e conofcitore di altre lingue an- 
tiche , ha pollo lludio a foccorrere al greco autore rettificandone il 
fello e la veilione latina , e purgandolo dagli errori . Né a qnelli 
fblaincme li é egli limitato ; ma fia altresì procurato di portar del 
lume fui palTi difficili ed ofcuri , ed ha ancora richiamato ad efaroe 
parecchie interpretazioni e correzioni di alui eruditi, dimollraadone 
r iocoerenza e la falfité . 

Tavole delP Efemeridi afìronomiche per Fanno 1789 ealcolate al mezze 
• giorno , tempo vero de! meridiano di Roma ad ufo della Specola Cae- 
’ tani ee. Roma preflb Antonio Fulgoni in 8. 

Nelle prefenti Efemcridi Romane, che per ufo della propria fpe- 

■ cola fa ogni anno {lampare a proprie fpefe il Sig. Duca Caetani di 
, Sermoneta , oltre le folite tavole con tutta la diligenza calcolate dal 
. Sig. Ab. D. Eufeiio Vtiga uno de’ direttori della medelìma , fono in- 
. ferite le olfervazioni dell’ecliffc folate avvenuto nel di 4 Giugno 

1788, e defcritte alla pag. 88, dopo le quali feguono le meteoro- 
( logiche olfervazioni ivi giornalmente fatte, e qui a dilungo riferite 

■ dall'altro direttore Sig. Ab. Cavef/i , le quali incominciano dal 1780, 

. aono frappolio ael mezzo de) prefcnte . periodo lunare , cioè tra il 
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t 77 °t 1789 e ci fi promme’di continnare io fegoito e darci le 

medefiine ofTtrrvarioni piii efleratnentc fatte ^ non foto lui barometro , 
fui termometro t fulla direzione del «entOy fulla quantità della piog- 
gia , e Tulio llaro dell' atmosfera in fui mezzodì , ma ancora fulls 
direz one del vento ^ che muove le nuvole ^ fulla quantità della gior- 
nale evaporazione y dell’ elettricità atmosferica, dell’umidità, e fec- 
chezza della medefima , Tulle TcofTe di terremoto indicate dai CTmo- 
grafo al mattino, al mezzodì, e alla fera, 

Vitggio da Qetufalemmt per It Cofle della Sorta , dì Gioanni Mariti 
autore già noto per altri viaggi in Levante da lui pubblicati. Voi. l 
in 8. Livorno 1788 prefTo Tommafo Mali ec. 
lttjìi<u 7 jonf di Chirurgia del Sig. Bentamino Bell Membro del Collegi» 
Reale dt Chirurgia di Edimburgo , e uno dei Ceruftcì dell' Infermeria 
Reale di quella Città ; opera tradotta dall' originate ìnglefe ec. In i. 
Volume primo .r Venezia 1788 prefTo Lorenzo BaTeggio , di pag. 398 
con undici figure in rame, a lir. 4 al tomo per alTociazione . 

Storia ragionata dei T urchi , e degli Imperatori di Cojìantinopuli , di Get^ 
mania r e di Ruffia^ e d'altre Potenze Crilliane y delP Abate Francefe» 
Beccarmi in 8. Venezia. Sinora ne fono uTcìti tomi tre. 

Dizionario liorico delle Pi te di tutte i Monarchi Ottomani fino al Re- 
gnante Gran Signore Acmet IP., e delle pià tiguOrdevoli cofe appar- 
tenenti a quella Monarchia. Venezia 1788 tom. xia 8, 


FRANCIA. 


L £s adienx du Due de Bourgogne ec. cioè : Il congedo del Duca ds 
Borgogna , e dell' Ab. di Fenelon fuo precettore, ovvero dialoga 
/opra le diverfe forme di governo. Parigi prefTo Fraulc 1788. 

L’Autore di quello dialogo alla pag. 31 così annuncia la dìvifioner 
del Tuo lavoro. “ Si tratta, die’ egli, i. di provare che il governa 
monarchico fìa generalmente preferibile ad ogni altro governo ; 2. 
di determinare t caratteri , che particolarmente convengono al gover- 
no monarchico , e lo diflinguono da ogni altro ; j.< di prefenvere 
alcune Tavie e precife regole di condotta, che il Monarca dee tenere 
riTpetro alle diverte clafTì de'Tuoi fudditi ; 4. di fìiTare alcune ville 
generali di polizia e di buon regolamento, atte a favorire l’induflria, 
fa ricchezza, i coilumi , in una parola la privata felicità dei cittadini. 
Artif Diplomatica prima linea iir ufura Auditorum duxit Jet. Jacobus 
OberlinnS ec. Strasburgo dalla Stamperia di Danbach 1781. in 8, 
Quello picciolo rillretto di' Diplomatica è defìinato alle lezioni, 
che dà r Aurore nell’ Univerfhà di Strasburgo. Lgli prefenta in Tuc- 
cinto ma eoa ordine chiaroi , tatto ciò , che appartiene a quella Teienza . 
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tiìBoìte raifonn^e ec. Iflorìa ragionata dii eommertio delta Kuffia , del 
Sig. Giaobenedetco Scherr. Parigi 17&8 in 8. 

I tre primi capi di quell’opera riguardano la ftoria del commercio 
in generale, i tentativi fatti da’ Sovrani RuiTi , e ciò che dovrebbero 
fare per accrefcere il commercio di quel vallo paefe . Nei cap: fé-» 
guenti r Autore defcrive partitamente il commercio che fi fa in Pie- 
troburgo , nell’ Ukrania , a Riga , ReveI , Wiburgo , Friderichshaven ; 
quello che facealì cogli antichi Greci ; e quello che falli attualmente 
coi Turchi, coi Perii, coi Chinelì, ed ultimamente in Cherlbn , e 
nella Crimea . Nel capo dodicefìmo G dà la flona dì tutte le fab- 
briche, e manifatture die furono Gabilite in quell' Impero da Pietro 
il Grande Gno a’nollri tempi ; Goria molto i Gratti va , anche per l’in- 
Guenza che hanno avuto in alcuni Gabilimdnii gli errori del fecolo. 
Non è meno utile ed jGratrrvo il ragguaglio che trovaG nell’ultimo 
capo di tutti i peG , mifure e monete die s’ufano in quei paefe. 
' £' foprattutto Gngolare ed ingegnala l’aritmetica RuGa .che qui tro- 
. vaG minutamente defcritta. La macchina che impiegano i RnlG per 
conteggiare fembra invenzione di un cieco . EGa conGGe in una ta- 
vola di legno fornita di molti Gli di metallo paralleli, in ciafcuno 
de’ quali trovanfi infilati nove globuli fimìli, che corrìfpondono alle 
noGre cifre numeriche. ConGGe il conteggiamento in fare fcorrere 
piò o meno di quei globuli da una pane all’altra. Quelli della 
prima Già rapprefentano le unità, quelli della feconda le decine, 
quelli della terza le centinaia , e così di feguito . Potrà ciafcuno fa- 
cilmente immaginare come con queGa tavola fi efprimaflo i numeri , 
e G poGano far le forame, le fottrazioni e le altre operazioni dell* 
aritmetica, che dai RuGi vengono efeguite con fomma prontezza. 
Memoire &c. Difeorfo /opra le i/ole Ponzie , e eatalogo ragionato dei 
prodotti deir Etna y del Commendatore Decito di Dolomìeu. Parigi 
1788 in .8. 

E' già conofeinto il nome del Sig. Commendatore DoJomieuy per 
opere pubblicate intorno ai vulcani . Non dìfpiacerà il legger qui un 
tranfnnto della fua teoria de’ vulcani, dalla quale trae poi la claGl- 
Geazione delle foGanze vulcaniche . ,, Nelle rocche cornee e uegli fchi- 
Gì argilIoG che G trovano in maGe enormi fotto la foperGcìe del 
globo formaG quaG fempre la fu:ìna del vulcano. Le piriti, il ferro 
femìGogìGicato , l’acido virriolico, foGanze che abbondano in queGe 
pietre, fono una ragione fufficiente di fermentazione, e d’inGam- 
mazìooe fpontanea. SnppongaG queGa inGammazione ad una certa 
profondità fotto ad uria fuperGcie piana della terra ; cominceranno 
ad udirG violenti muggiti, taonì fotterraneì, e ne farà feoGa con 
tremori la fuperGcie . ApreG quindi una bocca che G chiama il 
cratere, e n’efcono colla Gamma i vapori elallici , ed una quantità 
idi faGi , di feerie , di cenere , tutte cofe gettate ad una grande 
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Letta nella Pubblica Seflione del Collegio Reale 
il IO. Novembre 1788. 

tu cui rendefi conta delle fperienxe fatte pubblic amenti 
in queji' ifteffo Collepio ttel meje di Maggio^ Giugno, 
r Luglio deir iflejs anno , fulla compoftgione , 
e fcmpofgione dell' acqua (*). 


Opo la feoperta del gas ojfgene ( aria vitale ) far» 
^ ta dal Sig. Priejìley nel 1774 , fi lono i Fifici 
molto occupati intorno alle combinazioni in cui pu^ 
entrare X ojpgene , che è la bafe di quello gas. 

.■ Per mezzo della cotnbuflione e della calcina» 
zione de’ metalli fieguono le più vifibili combinazioni ie\X offigene. 



(*) La quiftionc rulla compofRiouv e fcompolìaione dell’ acqua ha «ci» 
fato gran rumore fra i moderni Chimici . Noi porrem qui al confronto ciò 
che ne ban detto recentemente prò e cunrra il Sig. U fevrt, e il Sig. 
PutfUef, perchh i nolìri Legauori poflan vedere a qual partito fia pih ra» 
cionevole l’ appigliarli . Qli Edit, 

. Tomo XIL K 
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e alla combufh'one appunto , f alle toeuUicbe calcinazioni fi fona 
i Fihfi torto applicati , 

Ma !a teoria nfihiarando pofcla Terperienza, ed «{Tendo con 
lei perfettamente d’accordo , ci ha condotti alla (coperta di più 
oafcorti arcani. Si è fatto paflàr V cjfigene da una in altra fortan- 
z»y fenza che irtermediamente fi tnanifertarte fiotto la forma di 
gasy p tutti i rifultati dalle fperienze fono riufciti quali ci ve- 
niano indicati dalla teoria rtelTa, 

Le fperienze del Sig. Lavoifier inW» comburtione del fosforo» 
del folfo, del carbone, ci han a:tnoltrato che l’acido fosforico era 
una combinazione òtVÌ pjpgetie col fosforo. L’acido fulfurico » 
vitriolico, una combinazione AcìV t^gene col folfo; l’acido car- 
bonico ( acido aereo), una trmbinazione dell’ ojftgene col caibone» 
p la matetia carbonola comburtibile, fcevra della terra, e dell’ al- 
tre eterogenee materie, che pupnfi contener nel carbone ordinario. 
In fine fiara giunti a fa pere a forza di rtp’icate fperienze efe- 
guite in vafi ben turati , che nella combunione il gas ojftgene 
viene fcomporto; che la fua bafe ccmbinandofi col combullibile, 

E reduce un nuovo corpo; c che il cangir mento che i metalli fu- 
ifeono per mezzo della calcinazione, deriva dalla combinazione 
dell’ ejfigtfte col metallo , 

La comburtione del gas idrogene ( aria infiammabile ) come 
quella del fosforo, del folfo, e del carbone efige , acciò riefea , 
la prefenza, e la fcompofizione del gas ojftgene. Se l’operaziope 
fi fa in vafi ben chiufi , i vafi dopo la comburtione contengono 
quantità d’ acqua di un pefo quali eguale a quello del gas idro- 
gene abbruciato, ed unito a quel del gas ojjtgene che fi adopera 
per mantenere la comburtione. Da tale Ijpenenza fi è conchiufo , 
che r acqua era una fortanza comporta <T oftgene e à' idrogene ^ 
che è la bafe del gas del nome irtelTo, ovvero dell’ aria infiam- 
mabile, e che la combinazione di querti due principi ojftgene ^ 
e r idrogene efiettuavafi colla comburtione del gas tdrogene . 

Le fperienze che ci determinano a tali confeguenze fono del 
1784, le quali fono rtate fatte nell’ irtertb tempo in Inghilterra 
dal Sig. Cavendi/òy a Parigi dal Sig. Ltivoi/iery a Meziers dal 
Sig. Monge . Nelle Memorie dell’ Accademie delle Scienze trovali 
il r fultato delle fperienze fatte a Parigi, ed a Meziers. 

Ne(Tun fin’ ora ha contraddetto che non ottengafi dell’acqua ab- 
bruciando del gas idrogene . Ma la quantità molto confiderevole dei 
refidui aeriformi incomburtihili ertratti dai vafi, e la differenza 
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benché leggiera , eh’ erafi Coperta fra il pefo dei gas feompodi 
cd il pefo deir acqua prodotta , ha permeilo di formare de’ dubbj 
filile confec.uenzc, che cavavanfi dagli fp-rimcnti. Un gran numero 
di Fifict han creduto che 1 ’ acqua folTe tenuta in dilfolitzione dai 
gas f e eh’ elTa ne fuife fiata precipitata nella combuflione. Altri 
hanno aflcrìto che i due ga? noK erano che dell’ acqua tenuta 
in erpanfione dal calorico y o dalla materia del calore; e che fpri- 
gionandofi il calorico nella combustone, l’acqua fi condenfava y 
e rimanea ne’ vafi, e perciò, malgrado tali fperienze, non fi avea 
fUfficienre ragione di riguardar 1’ acqua come una materia compofla. 

Il Sig. Lavoifier oppofe a tali auerzioni l’efperienza delia canna 
di ferro rovente, per cui vien confermato che una porzion d’acqua 
feompare colando per la canna; e che queSa s’ accrefee di pefo, 
e che fi ottiene Una tal quantità di gas idritgene che ri fuo pefo, 
coll’ aumentazione del pefa delta canna, s’avvicina alTai al pefo' 
dell’ acqua che è feomparfa. Tale fperienza provava la feompo- 
fizione dell’ acqua in ojpgene^ che fi combina col ferro ; ed in 
idrogene' che riprende il calorico, e ricompare in gas. 

Benché io foffi certo, che Is combuuione del gas idrogeni 
era un fenomeno dcIF ifielTo genere di quello* della combullione 
dei fosforo y del folfo , del carbone , e che la formazione delf ac« 
^a non era una meraviglia pld forprendente di quel che fofle 
la formazione dell’acido fosforico, dell’ acido fulfurico , del gas 
nudo carbonico ( aria filTa ) ; pure ho voluto convincermi coll’ e> 
fperienza mia propria d’ una verità y di cui non' avrei quafi ar« 
dito dubitare; e per viepiù render’ utile l’opera miaaiFiGciy eJ 
alla feienza ifiellay ho replicato le mie fperienze in grande , ed in 
pubblico' colla più grande efittezza y e con tutte le precauzioni da 
me credute neceffarie per ottenere degli efatti rifnltati. 

Un’ altro p'jnto di teoria cedrava la mia curiofità.- Il Sig. 
Lavoifter avea feoperto, che 1’ acqua formata dalla combuSione 
del gas idrogene era impregnata d acido nitrico ( nitrofo), aven- 
done ottenuto del nitro faturandola di potalTa ; e conformemente 
all’ efpcrienza del Sic. Cavendifb^ ed alle nuove teorie, credeva 
che queS' acido fjfle flato formato durante la combuSione per la 
combinatone Ìe\V ojjitrene con l^agotOf che è la bafe del gas 
OT^tOf detto altre volte mofetti atmosferica, hda il gaf ojpgene 
adiiperato dal Sig. Lavoifier^ era (laro cavato dairoffide inercu- 
ria'e prepirafo coll’acido' nitrofo (precipitato roflb ). In conlé- 
guenza fi poiea credere che queS’ offide non efTendo flato perfèC' 
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tamenre purgato d’ acido, il gas offtgene avefle con feco portato 
via ciò cV era rimado, e lo avcde indi depodo nel tempo della 
combudione. 

' Per levar tal dubbio , avrei bramato di far 1* esperienza col 
gas ojjigene tratto da una fodan/a, che non fi pctel^ fofpertare 
ciTer mida d’ acido nitrico. Avrei potuto ottenerlo dall’ oflide 
mercuriale preparato all’ aria libera ( precipitato per fe ); ho ante- 
pollo r odide di mangancfe s) perchè è men caro , si perchè 
fomminidra del gas cjftgene adai men frammirchiato di gas a» 
Xoto . E’ bensì vero che qued’ offide di rado trovafi fenza mi» 
dura di parti calcari , e che perciò il gas ojftgene che fe ne ot- 
tiene, contiene fempre del gas acido carbonico \ ma lufingavarac 
di sbarazzarmi da quedo gas col mezzo della lavatura, e col la- 
fciare il gas ojftgene fopra l’ acqua , precauzione che inutilmente 
avrei prefa per togliere il gas agoto. 

Il gas ojfigene che impiegai è dato adunque totalmente e- 
dratto dall’ offide della manganefe; e pria d’ adoperarlo, ebbi 
tutta r attenzione di fperimentarlo colla tintura di tornafole , e 
coll’acqua di calce. Nel feguito di queda memori? fi vedrà che 
quando il gas offigene non cangia più la tintura del tornafole» 
c più non intoroida fenfibilmente l’acqua di calce, egli può non 
pertanto tenere ancora in diflbluzione una porzione di gas acida 
carbonico. Quedi due reattivi non han dunque adempiuto al mio 
feopo, che era d’alficurarmi che il gas ojjigene piu non conte» 
nelTc verun gas incombuftibiìe , 

Il gas Erogene è dato edratto dall’ acido fulfurico allungato 
in cinque parti d’acqua col intermedio del ferro . Per quanto mi 
fu poflibile adoprai della tornitura viva di ferro battuto, per cosi 
ottenere una maggior quantità di gas , rifiutando codantemente la 
limatura d’acciajo, per timore che queda non mi fomminidrafle 
un gas idrogeno carico di materia carbonofa , la quale , per queda 
ideffa ragione avrebbe potuto favorire la formazione del gas acido 
carbonico-^ cofa che avrebbe accrefeiuta la mafia dei refidui ; ej 
avrebbemi codretto ad interrompere fovente l’efpericnza per ca- 
varli dal vafo, ove faceafi la combudione . 
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PRIMASPERIENZA 

Combuflione del Gat Idrogenej Compofixjone delF atqu»^ 

P Afferò qui fcuo filcnzio la corruzione dell’ apparecchio che 
hammi Servito in tale fperienza, e le precauzioni da me 
prefe per non aver a temere detonazione veruna , per conofcerc 
il grado di purezza dei gas, per daerminare il lor volume, e 
tenerli coHantemente nell’idcffo grado di prefftone che l’aria at- 
mosferica ; fi troverà tutto ciò in una memoria più deragliata 
da me letta all’ Accademia delle Scienze , e che quantoprima fi 
darà alla luce . Dirò foltanto , che per dodici giorni impiegati 
in tale fperienza, ho pefaio più di ^5 mila pollici cubici di eia- 
feun gas in un pallone di 735 pollici cubici ; che non ho peTato 
meno di due volte al giorno i due gas, e che nel momeotc in 
cui li pefava, non ho pur una volta trafeurato di prender l’altezza 
del barometro , ed il grado del termometro ; oltreciò durante 
Io fperimenio nffervai per diciotto o venti volte al giorno H 
barometro, ed il termometro, per conofcerc ad ogn’iffanre la 
diaèrenza fra la denfità dei gas nel tempo della combuftione e la 
loro denfità nel momento in cut li avea pefati. 

Il volume del ojjige/te che ho confumato, ridotto alla 
preffionc di >8 pollici di mercurio, ed alla temperatura di io 
gradi del termometro di Reaumufy divifo in 80 gradi dallo fqua- 
gliarfi del ghiaccio, fino all’acqua bollente, era di 35085, 1 
pollici cubici, ed il fuo pefo, di a54grofli, grani io, 5. 

Il volume del gas idregene ^ ridotto pure alla predone dì 
aS pollici di mercurio ed alla temperatura di 10 gradi, era dì 
74767, 4 pollici cubici, ed il fuo pefo, di 66groffi, grani 4, 3. 
Cosi la malfa riunita d’ ambi i gas pefava 310 groffi, grani 

* 4 » 8 . 

I oas da me impiegati non erano Lenza raillura . Il gas ojftgeney 
come farò vedere, conteneva all’ incirca del Ilio pefo di gas 

Mcido catb 9 HÌco\ di più era mirto di gas , e fuor di dubbio 
il gas idtogene conteneva egli pure di quert’ ultimo gas. Nel tempo 
della loro feompofizione, il gas ejftgene ed il gas idtogene dep^ 
neano il gas carbonico^ ed il gas azoto, che pokia io era cortreno 
a levare dai vafi . La maffa intiera di quelli gas incomburtibili ca- 
vati in nove volte pefava 37 groffi 23 grani. Se flralcio quefta 
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quanrìtà dalla mafla riunirà dei due gas' impiegati, rimarranno, 
per il pcfo dei gas idrogentf ed realmente Icompofti dalla 

combultionc , (blamente z8o grofli, grani 6 ^, 8, oppure z libbre 
g once e grani dg , 8,- 

L’acqua rifultante dalla combuAione cavata dai va( 7 , e pefats 
m prelenza deli’ Accademia delle Scienze, e di molti altri Chimici 
c Fùicr illuflri , ch’eranfi recati al Collegio Reale per afficurarlì 
del rifaJtato, pirfava z libbre j once 37 grani. Perciò, il pefo 
dei gas feompoiti non ha oltrepalTato- che di 3; grani quello del« 
Tacqua che ne è rifulrata , 

Siccome avvi una differenza di rog* grani fra il rifultato 
che oggi prefento, e quello che fu pubblicato alcuni giorni dopo 

10 fpenmcnco, deboo accennarne la ragione ; e per meglio farmi 
intendlere, richiamerò^ quanto è Aaro fatto al momento dell’ aper- 
tura dei vali, dopo di che parlerò delle correzioni che ho dovuto 
Lre, e che riducono a 31 grani , in vece di 134, la diScrenz» 
fra il pefo dei gas feon^Ai, e quello delf acqua. 

Pria che Ce menefle mano ai vafi , avea calcolato il pefo dei 
gas impiegati nello fperimento^ e ne avea' dedòtro i refidui in- 
combmttbili j deeerminando' le quantità d’acqua che dover trovarli 
nel pallone. Cumumeai r miei calcolr a tune le perfone pre- 
fcnti li ledi ad atta voce, rimettendone la nota al Sig. de Ig 
Grange Dirercore dell’ Accademia . Da tal nota, tralcrìtta fui mio* 
regìAro , e fotrofcntia dalla maggior parte de’ Membri dell’ Acca' 
^mia , ho eAratto quanto lìegue .• 

t PeA riuniti dei gas' iJngene'y e ojpgene conlumatt nella fpe^ 

iTenza' *■■ " '7- 3Z0 groflì,. 40 grani 

Peli dei rclidui aeriformi, da levarfi per aver il pefo dei gas 

lealmente feoropoAi ■ — — 39" — — 15 — — » 

Pefo- dei- gas realmente feompoAi , che dovea trovarfi eguale 

al pefo dell’acqua ■ ——————— z8i grofli , 17- grani.- 

Per trovar il pefo dell’ acqua, fi ^esò dapprima il- pallone 
coir acqua che conteneva indi verfata i acqua , e ben dileccatO’ 

11 p-ailone, fu pefato di nuovov 

Pefo del palionecoiracqualibbrej ,oncc cf, grofli 4, grani dgv 
Pefo delfiltcflb pallone ben dilèccato ■■■■ z .. 13.5. 

Pefo dell’ acqua fola , — - • Z79 grofli , Z7 grani 

Il pefo- dei gas avanzano quello dell’ acqua in ap.iarenza 

da I groflb 6 t, grani #• 

Pec aver efauamente il pefo dell’ acqua cavata dal padoue^ 
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iggiunfi 24 grani alla dl/Terenza fra i |>en del p.illone coll’ac^uay 
« deil’ ifielfo pallone dilTeccato; perche dopo levata l’acqua, con* 
teneva 24 granì d’aria di più , che quando fì pesò coll’ acqua. 

Ho aggiunto di più al pefo dell' ^cqua ^4 grani , per cnm* 
penfarè la quantità di quello fluido, ch’erafi volatilizzata, allor- 
ché feti il vuoto per ritrarne i refidui. Per nove volte replicai 
l’operazione; e per nove volte pure feci il vuoto fopra una lib- 
bra d’acqua. Il Tuo pefo fi feemo di 54 grani, l’acqua rifultante 
dalla combudionc pelava adunque per lo meno zSo grolTi , ^ ; grani . 

In fine, un calcolo rigorofo, tenendo conto di tutte le va- 
riazioni del pefo, e della temperatura dell’ atmosfera, mi ha fom- 
minidrato per il pefo dei gas feompodi 25 grani di meno che i 
miei primi calcoli fatti per approdimazione . 

Anali ft deir acqua» 

L’acqua fottopoda all’ eliime era acida al palato ; e cangiava 
in rodo la tintura di tornafole, intorbidando lievemente l’acqua 
di calce. Qued’ ultimo fenomeno manifedava, ch’ella teneva in 
didoluzione una picciola quantità di gas acido carbonico'^ fperi- 
mentata iodi colle foluzioni d’argento, e di barite { terra pelante ) 
non ha più offerto il menomo indizio di precipitato, ciò che 
prova chieda non conteneva nè acido fulfurico, nè acido muria- 
tico ^ acido marino). 

Non avendo in quel giorno portate più oltre le mie fpe- 
rienze, l’acqua fu meffa in ferbo in un picciol vafo, ben turato 
col ligillo del Sig. de Foarcroi. 

Ai 14 del vegnente Luglio, i Sigg. Lavti/ter , le Roi , 
Mongej Bertéollety Bayen, Pelletier, fonofi di nuovo recati al 
Collegio Reale per projèguirne l’analili, e fidare la quantità d’a- 
cido nitrico in èffa contenuto. 

L’acqua rimafe perfettatnente diafana, e fenza verun preci- 
pitato; provata col pelà-liquori , la Tua denlitàera a quella dell’ac- 
qua didillata come looip, 25 , a 10000. 

Grani di carbonate di potalTa ( alcali vegetale aerato ) 
fono rimadi difciolti con effcrvefcenza ih una mafia di qued’ acqua 
di II once, 3 grofij, $4 grani, e badarono a faturare l’acido 
che vi fi ritrovava. La didoluzione nello fvaporarfi ha fommini- 
drato grani 25 , 5 di cridalli di nitro affai ben caratterizzati, e 
fondentifi fopra i carboni acceli; e perciò fecondo le olTervazioni 
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di Ber/nmattf h quanrttà d’acido nitrico fparfa nella tnafla fpe» 
rimcntata, dovea effere di Sgrani i, vale a dire di circa ^ del 
fuo pefo, e nell’ intera mafifa, 17 grani ■{, 

Dopo quello rifultaco più non rimane alcan dubbio fuUa prò* 
duzione dclfaci lo nitrico dorante la combullione. Nè pofliam fo> 
(pettare che il gas ojji^ene, nè Y idrogene rabbiano trafportato nello 
fperimento : l’aado nitrico che trovali firammifehiato coli’ acqua 
è flato adunque formato^ e fecondo l’erperìcnza del Sig. Caven^ 
difb , gli elementi che P>n concorG alia di lui formazione fono 
Yojftgeney e Ya-gotOy entrambi fèmpre prefenti nel pallone * 

E fame de' reftdui aeriformi imcombufiibiìi , 

I refìdui formavano in volume dei due gas , ed in ma(^ 
fa -J . Contenevan querti del gas acido carbonico , del gas offtgene , 
e del gas agoto . Gli avea pefati tutti alTufcir dal pallone. Dopo 
averli lafciati full’ acqua tanto fpazio dr tem^o che non cangiaf' 
fèto più in roffo la tintura di tornafole , ne più intorbidaderO 
l’acqua di calce, li pefai la feconda volta, e h trovai 6 groflì, 

30 grani di meno; che è preffo- a poco } della maffa intieta det 
rcGdui . Il gas acido carbonico aflbrto dall’ acqua nc formava dunque 
la fetta paite. Il rimanente era di gas agoto con incirca ^ di ^ 
gas Oj^igene . 

La confiderevole quantità del Gas acido carbonfeo dcr reGdui ^ 
mi ha indotto a penfare che il gas off gene ne aveffe trafponaro 
nella fperienza; e per afTicurarmene pe^i in due volte 1878 pol- 
lici cubici di quello gas che punto non intorbidava l’acqua di 
calce ; e dopo averlo replicataorente lavato col latte di calcina , 
ne pefai parimenti 1870 pollici. Dopo le più efatte correzioni, 
rrovai che avea perduto per la lavatura fra ed 'L del fua 
pefo. Il gas offigene ^cùh t che non intorbida lenGbilmente l’ac- 
qua di calce, negli fpcrìmenti fani in piccolo, pub ruttavia con- 
tenere fra X», e® del fuo pefo di gas acido carboni.o , 

Ho paragonato il pefo del gas carboni(0 dei relìdui col pefo 
totale del gas offtgene feompofto , e lo trovai fra 7^ «f* rt ’ P'f" 
ciò nello fperimento era ttato totalmente portato dal gas ejfi^ene. 

Per viepiù convincermene, rinnovai due volte rcfptrienza 
della combullione del gas idrogene \ la prima volta lavai i due 
gas col Ulte di calcina, e la feconda mi contentai di lavare fc- 
lanKflte il gas offtgene ^ ed in ncttfuna di quelle due combuflionè^ 
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i refidui non contenevano la menoma parte di gas carbonico l 

Sembra adunque che il gas idtogene da me pofto in ulo, non 
conteneffe nè gas carbonico , nè materia carbonofa; altrimenti fe 
aveffe tenuto foltanto della materia caibonofa in dilfoluzione, ire* 
iidui avrebbero dovuto contenere del gas carbonico. 

Riprendo ora il rifultato della combuftionc del gas idrogeno 
per dedurne alcune confegaenze* 

Il pelo deir acqua non era differente che di grani da 
quello dei due gas riuniti j si rigorofa uguaglianza fra il pefo dei 
gas, e quello dell’acqua non prova forfè che tutta la materia 
co^Iiruente i gas prima della loro fcompofizione , è entrata a co- 
Rìtuir l’acqua dopo la combuflione? £' vero che i gas avean per- 
duto il loro volume y perchè l’acqua non occupava che 54 pollici » 
in vece di no, 000 occupati dai gas; ma ci^ non indebolifce 
la noftra afferzione , non dovendofi già dal volume giudicare la 
quantità della materia , ma dal pefo . Facendoli adunque lo fpe- 
rimento in vafi turati , ne’ quali , durante b co:nbuitione , non 
entra che il gas ojpgene e V i drogane y farà d’uopo convenire che 
l’acqua G forma colla malfa imiera dei principe dei due gas . 
Se afferir fi volelTe che quelli principe fon acqua, farà facile U 
provare che tale aflerzione è oppolla alle piò comuni verità della 
chimica. Ballerà fovvenirll che il gas ojpgene riduce un metallo in 
offide, e che il gas idrogene riduce al contrario un offide in 
metallo . Per efempio prendiamo il rame ; quello è ridotto allo 
flato d’offide, quando ^ojpgene fi è con lui combinato. Se X of~ 
ftgene provenilTe dall’acqua, l’olfide del rame farebbe adunque una 
follanza compolla di rame e di acqua . Eppure quell’ oflide è ri- 
condotto allo fiato di rame AAV idrogene y che toglie X ojpgene 
al metallo . Ora fc la bafe del gas idrogene foffe parimente acqua, 
fi fenomeno della riduzione del rame fatta dal gas idrogene fa- 
rebbe co^ forprendente come fe l’acido fnlfurico fcomp^inrlfe il 
fulfate di poralta per combinarli colla fua bafe . E' dunque fuor 
di dubbio che l’ ojpgene , e l’ idrogene non fono acqua , ed è fuor 
di dubbio altresì che quelli princip; combinati ameme formano 
r acqua . 

Per quanto fondate fembrino tali confeguenze, non avrebbero 
nuTladimeno tutto il grado di certezza, che ci pub fornire la Chi- 
mica , qualora giungere non fi potelTe a feomporre Tacqui, eomc 
fi è riulcirn a formarla. 

Tomo XII. L 
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SECONDA SPERIENZA 

Scomptftxtene delP acqua . 

P Er ifcomporre l’ acqua, convicn prcfcntarle una fodanza , che 
abbia con uno de’ Tuoi due principi coflitutivi, per efempio 
cx>\P afficene ^ maggiore affinitA oie \ idrop^ene . Allora combinan- 
doli quella folla nza coll’ oj/ipene^ Y idrogene libero, riprende 

il calorico, e rifolveC in gas . 

I metalli ed i combudibili hanno della tendenza ad unirli 
dir ejfigene^ ma Tra quelle foflanze il ferro fi è quello che ha con 
efle in maggior grado un’ affinità fuperiore a quella dell’ idrogena. 
Se fortemente fi rifcaldi una ladra di ferro all’ aria libera, 9 
in una malfa di gas ojftgene., feompare una quantità confiderevole 
di gas. Il metallo perde il fuo ludro e la fua duttilità, ed il 
filo pefo li acciefce quanto pefava il gas feompodo . Dobbiamo 
aferivere tai cangiamenti alla combinazione del ferro con Y ojfigene. 
Se s’ immerge una ladra di ferro rovente nell’ acqua , il ferro 

f erde il fuo lucido e la fua duttilità, s’accrefee di pefo, e nel- 
idelTo tempo vi fvolge del gas idrogene. Il ferro in tale fpc- 
rlmento foggiate agli delli cangiamenti che nel precedente ; egli 
fi combina adunque coll’ ojftgene^ e trova quedo principio nel- 
r acqua • , , , , 

Abbiamo riempiuto di filo di ferro fchiacciato una forte can- 
na di lucile, pefanaola fino al mezzo-grano : l’abbiamo indi ve- 
dita di doppio giro di fil di ferro per impedire che l’aria edema 
non fi combinalfe colla canna, e concorrede ad accrefeerne il 
pefo. All’edremità della canna abbiamo adattato un apparecchio 
proprio a condenfare e raccogliere l’acqua che palfanao in va- 
pori, farebbe sfuggita alla feompofizione , ed in fine un apparec- 
chio atto a raccogliere il gas idrogene. Fatto quedo, abbiamo 
arroventata la canna, facendovi palfar l’acqua goccia a goccia, 
dopo aver ben purgato dall’ aria 1 intero apparecchio . 

Sul principio dell’ operazione il gas idrogene fi fprigionava 
con rapidità , e per due ore vedemmo appena colare qualche 
goccia d’acqua nel vafo dedinato a ricever quella che non fi folTe 
ìcompoda. Ma edendofi rallentato lo fprigionamento del gas, l’ac- 

J pa colò più in abbondanza nel recipiente ; depo cinque ore di 
perienza , il gas ccfsò di fprigionarfi , e tutta Inacqua che fcorrca 
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nella canna ) fi riducea foltanto in vapori, indi fi condenfava, 
e raccoglieafi nei vafo. Allora, cioè quando il fil di ferro che 
riempiva la canna fu faturaco à'ojfigenej abbiamo interrotta l’o- 
perazione . 

L’acqua ch’era palTata per la canna del fucile pefava 15 onde 
X groffi 1 1 grani . 

L’ acqua fottrattafi alla fcompoGzione , e raccolta nel vafo , 
pefava— — — — ■ . , ~ n. jj. 

Dunque il pefo dell’ acqua feompofia era di once 3 grollt 4 
grani 7. 5 . 

Il gas idrogene raccolto pefava 4 grolfi, grani 24, zj. 

La canna pefata dopo averne levata la doppia vede di fil 
di ferro , di cui erafi coperta } erafi accrefeiuta di once x grofli 7 
grani 17 . 

Dunque i pefi riuniti del gas idrogene ^ e del principio che 
fi è combinato col ferro, erano di once q groQi 3 grani 41 , Z5 . 

II che dìRerifee di 38 grani ^ dal pefo dell’ acqua feomparfa. 
Io riguardo come nulla una sì lieve differenza in un si dilicato 
fperimento ov’ era poflibile perder di piò pei motivi da me ef- 
podi nell’ accennata mia memoria . Il pefo dell’ acqua feomparfa 
fi trova dunque nel gas idrogeno j e nella' canna del fucile. Qued’ 
acqua ha adunque fimminidrato la materia del gas idrogeno e 
quella che fi è combinata col fil di ferro: ella dunque fi è feom- 
poda in idrogeno ed in ojfigene. 

E fame del filo di ferro cavato dalla canna. 

Le picciole ladre di ferro levate dalla canna prefentavano 
nna frattura fcolorita, grigia, granita, ma di una grana più fitta 
di quella del ferro adoperata . Nel centro di alcune di effe , fi 
odervava un p'cciol filetto di metallo bianco, la cui grana raf- 
fomigliava a quella di un finidlmo acciajoj le dette ladre fi liz- 
zavano con tutta facilitò. 

L’azione del ferro calamitato fopra di effe era quafi di nel^ 
funa forza redando alcune immobili , ed altre attaccandovifi iegger- 
tncnteiin fiimma nefiiina di quede confervava badantementc le pro- 
prietà del ferro per divenir ella deda una pìcciola calamita ; 
niuna avea f>rza di attrarre a fe alcuna de le particelle che 
rimaneano , nè di produrre il menomo movimento in un am- 
malio di minutt frammenti • 

h ? 
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Qaefte, ed altre fpericnzc da me fatte fu quelle lartre dì fer- 
ro, bafterebbero per ifventarc l’opinione, che il gas idrogene fofle 
contenuto nel ferro , e che ne lia (lato cacciato dall’ acqua fot- 
tentrata in fua vece . 

Ci rimane a dire in qual proporzione Yojfigtne^ e V idrogeno 
entrino nell’ acqua. Secondo la fperienza della fcompofizione , loo 
pani d’acqua contengono 

Ojfi^ene — 84, ^ 6 ^ 6 , oflia 84 *. 

Idrogeno ■ ■' iS» 73 ^ 4 » offia t*. 

Secondo la grande efperienza dilla cotnbudione , ipo parti 
d’acqua contengono 

OJJi^ene ■ .■ ! ■ ■ ■ *■' 84, 8, oflia 84 

Idrogeno - ' •“ oflia 15 y - 

Secondo un’altra fperienza fatta fulla combuflione, icxi parti 
d’acqua contengono 

OJJigene , , , 84, pjp 4 » oflia 85 —• 

Idrogeno ■ 15, 0401$, oflia IS 

L’ accordo di quelli rifultati fra loro , e con quelli che il 
Sig. Lavoifier ha trovati, potrebbe fervire di una novella prova 
alla teoria dell’ acqua, fe ancpr ne avcfle meflieri. 
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SPERIENZE 

ED OSSERVAZIONI 

DEL SIG. GIUSEPPE PRIESTLEY 

Relative ai ptincipj d' acidità ^ alia cnmpofixiene delP acqua ^ 
e al fiogiftoy cavate dalle Tronfaxioni Fihfefiche. 


S Embra ammetterfì ora generalmente, come una delle più im* 
portanti cofe, e più accertate in Chimica , che l’acqua fìa 
compoila di due ipecie d’aria, cioè la deilogifticata , .c ria- 
fiammabilc. EfTendo le mie proprie Tperienze fembrate favo- 
revoli a quella dottrina, non ho avuto difficoltà di accettarla pur 
io medcGmo: ma verfo al tempo della pubblicazione dell’ultimo 
volume delle mie Axrienze avendo trovato, che Componendo le 
due fpecie d’aria uiccennate per mezzo della fcintilla elettrica, 
aveva affai meno d’acqua di quello che m’afpettava, e in Tuo 
luogo celiava un vapor nero, che condenfavalì difficilmente, non 
ho potuto a meao di conchiudere , che fopra a quello foggetto 
rimaneva ancor qualche cofa a ricercarli; e mi determinai fia* 
d’ allora a ripigliare le mìe ricerche in un tempo più favorevole. 

Non aveva però ancora verun rofpecto, che in quella efpe- 
rienza lì produceUe alcun acido , non avendo mai potuto Icoprirne 
nell’ acqua che fino a quell’ ora in gran quantità mi era procu- 
rata colla feompolìzione di quelle due arie; febbene la dottrina 
che li ammetteva full’ aria deflogìdicata, e a cui cedeva io me- 
defimo dietro il Sig. Lavoifier , racchiudelfe il principio dell’ aci- 
dità univerfale . 

Nel dubbio che l’acqua provegnente dalla fuddetta efperienza 
non folfe propriamente una parte collitutiva dell’ aria , ma vi 
foffe unicamente fparfa, e in qualche modo fofpefa, e che li po- 
telfe per conlèguenza da lei fcparare fenza feomporre l’aria, ri- 
pigliando quelle elperienze io ufai tutte le precauzioni immagina- 
bili per illaccar tutta l’acqua dall’aria, fulla quale operava. A 
.iquefl^ effetto io la cullodii confinau nel mercurio con una quan-. 
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tità di Cile ammoniaco, il quale aflbrbirce l’acqua, fe non in mag- 
gior quantità, almeno più prontamente che la calce, o qualunque 
altra fodanza couofciuta . 

Con queRo metodo più efatto io fono Rato condotto grada- 
tamente a fcnprir l’acido, che era sfuggito alle prime mie oflerva- 
zioni . Ma io non Co fé l’avrei ancora trovato , ove non fofli 
Rato in ciò aiutato dalla fagacità del Sig. Keifj il quale era 
Tempre Rato d’ opzione, che qualche acido doveRe efTcre il pro- 
dotto di queRa elperienza, o p uttoRo che queRo prodotto doveRe 
cflere qualche colà, Ja quale diverrebbe acida ciponendola all’ a- 
ria libera • . . 

Io cominciai a fare le efploGoni nello RcRb vafo di vetro, 
da cui la miRura dell’ aria aveva sloggiatoli mercurio, che prima 
il riempiva , quando trovai ( come ho ofiervato nell’ ultimo mio 
volume ) che tutto il vafo era pieno d’ un fumo denfo , che nell’ in- 
terno dei vafo deponevaR in uno Rrato nero, il qual mi parve 
dapprima eflcr mercurio , perchè efponendolo all’ aria si im- 
biancava. Per qualche tempo non vidi apparire niente d’acqua: 
ma poRo il vaio ad una convenevol diRanza dal fuoco, ne vidi 
circa un quarto di grano unito dal lato oppoRo, quando l’acqua pro- 
dotta doveva effere almeno d’un grano, contenendo il vaio quat- 
tro mifure d’aria . 

EReodo il mercurio di oRacob all’ efattezza di queRa efpe- 
rienza , io milì bensì , come prima , il fate ammoniaco dopo la 
mefcolanza dell’ aria in un vafo di mercurio, ma feci le erplolìoni 
in un altro vafo, che aveva prima purgato d’aria, QueRo vafo 
era più grande di quello, oncie m’era prima fervilo. Elfo conte- 
neva un pV più di otto once in raifura; coficchè l’aria in lui 
comprefa cRiendo un terzo deRogìRicata , e due terzi infiammabile, 
dovca pefare circa due grani . Dopo un’ efploGone , fcmbrando 
piccola cofa la quantità d’acqua adunata , replicai il proccifo nel 
medefimo vafo; e allora unendo i’ acqua , trovai che non oltre- 
paRava un grano e mezzo. 

Ripetei queR’ efperienza fpeRìffime volte, e trovai coRante- 
mente un po* d’acqua; ma la trovai fempre molto minore del 
pefo deir aria fcompoRa. Conviene adunque che vi fufle qualche 
cofa, che non eflcndo ben fluida, fleRe aderente alle p reti del 
vafo, e non poreRe flaccarfene con uu calor moderato; e infatti 
il verro non^ ric^erava la perfetta trafparenza , che aveva prima # 

Oflcryai coltantemcmc , che fubito dopo ciafeuna cfpit^oM 
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U vafo empivafì d’un vapor denfo, calchè non poteafi veder nuli* 
anraverfo; e prima d’ ammettervi l’aria edema, io p )tea verfarc 
da un capo all’ altro del vafo quedo vapore, il quale fembrava 
cadere con tanta prodezza quanto una piuma nel vuoto oidina- 
rio; e generalmente non dileguavad in meno di dieci minuti. Ho 
Tempre trovato quedo vapore anche quando la midura dell’ aria 
era data confinata nell’acqua: l’odore del vafu dopo refperienza 
eia de’ più dirgudofi , che foglia tramandare l’ aria infiammabile 
edratta dal ferro . , 

Con quede fperienze era abbadanza dimodrato, che venia 
prodotto qualche cofa di più che l’acqua: e verfandu nel vafo una 

J uantitù di fugo di tornatole, fu todo cangiato in un rodo cupo; 

i maniera che fu pur manifedo che n’era dato formato un acido» 
In tutte le fperienze precedenti io aveva adoperato dell’ aria de* 
flogidicata edratta dalla manganefe, e in tutte quelle, di cui qui 
fi tratta più particolarmente, l’aria infiammabile era data cavata 
dal ferro col mezzo dell’ acqua fola. 

Efliendofi in qnede fperienze fpezzato un gran numero di vafi 
di vetro forte, e talvolta con pencolo di me medefimo, e pie* 
cola clTendo la quantirù d’aria ch’io poteva feomporvi , mi prò* 
curai un vafo di rame, che conteneva circa trentafei once d’aria, 
in mifura , e non avendo allora altro oggetto, che di feoprire 
la fpecie d’acido, che s’otteneva, vi feci parecchie efperienze , e 
dopo ogni dieci, o dodici efplofioni, univa tutta la materia li- 
quida, che vi poteva trovare, la quale era aflai confiderabile , ed 
eguale a nn di preifii al pefo deli’ aria, perché queda era data 
confinata nell’ acqua . 

Il liquore, che mi procurava in quedo modo, era Tempre 
di un azzurro, o verde cupo, ediendo evidentemente una di Ablu- 
zione del rame . Ma conteneva ancora una efuberanza di acido , 
poiché in rodo mutava la cintura di tornafole. Oltre a quedo li- 
quore azzurro vi era pur Tempre una quantità di rame cne parea 
corrofo, poiché era difciolto prontamente, e interamente dall’ al- 
cali volatile, come avviene al rame adai divifo. 

In quede efperienze io mi ferviva ora dell’ aria dedogidicata 
della mauganefe, ora di quella del precipitato rodo, ora di quella 
dei minio, come le più pure di tune: ed edèndomi quede date 
fornite cortefemente dal Sig. JiCe/r, 10 poteva edier ceno della loro 
perfetta preparazione. Tuttavia non mi parve edervi altra didii- 
renza fra i liquori prodotti per mezzo di quede divetlè arie de- 
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flogifticate , che la gradazione de’ lor colori : q-iello che era pro^ 
dotto dall’ aria deflogiflkata della manganefe era del p!ù cu^o 
azzurro, e quello dell’ aria del minio era il men cupo: differenze 
che porevan edere accidentali . 

11 Sig. Keir m’ajutò ad efaminare le foluztonr di rame ^ 
e trovai per mezzo di una foluzione di terra pefante nello fpi> 
rito di Tale, che in niuno di quelli cafi v’era acido vitriolico. 
Siccome il refKlao fecco dell’ evaporazione non alterava l’ umiditi 
dell'aria, io aveva gii conchiufo, che quell’ acido non fode ni 
nitrofo , nè marino: ma il Sig. Krir m’ avvisò, che ciò accade 
perfettamente alle foluzioni di rame faturate di fpiriro di nitro. 

Il Stg. Witbetìn^^ che ebbe la compiacenza di far Tcfame 
d’ alcuni di quelli liquori, perchè non edendo io accoftumato s 
quelle fpecie <f analrti , ne lo aveva pregato, edrade da quello,, 
che era dato prodotto dall’ aria dcilogtdicata del minio, dei cri- 
dalli di nitro, ed ebbe ancora altre indicazioni della prefenza 
dell’ aria nitrofa: dimodoché io fui convinto, che qued’ acido ap* 
punto era quello che fi formava in tutte fidane efperienze. 

Ebbi una nuova prova, che era l’acido nitrofo, quando per 
onenere una porzione di quedo liquore , che fode larurata dt 
metallo il meno che fode poffibile , avendo impiegato un vafo dà 
latta, m’ accorti che dopo qualche tempo, cioè quando lo dagno fu 
adai corrofo, poiché molto fe ne Icioglieva ad ogni procedo, il 
liquore, che prima era lènza colore, fi trovò- tinto in rodo. Io 
tutte quede fpcrienze io feci ufo dell’ aria dcflogillicata del minio. 

Siccome le due fpecie d’aria che impiegavanfi in quedi efpe- 
rImemi erano fommamente pure, cosi fembra evidente, che Ta- 
ria deflogidicata non contenga runi gli elementi dell’ acido nì- 
crofo, ma che gli fornifea foltanto una bafe. L’ aria dcflogillicata , 
che nell’ importante fperienza del Sig. Cavtnìifh fu adoperata in 
proporzioni maggiori forniva il principio d* acidità , come io ho 
congetturato nell’ ultimo mio volume pag. 404.. Oltreciò febbene 
non pollar efcluderfi tutta l’aria flogidicata in quegli fp.-rimenti, 
in CUI li fa ufo della macchina pneu.matica , non lì può già con 
fondamento far queda obbiezione alle fpcrienze, in cui la predetta 
macchina non è data impiegata 4 e in quelle il vapore , che fi 
condenfa lentamente, di cui fi è fitta menzione p òfopra, fembra 
edere un ficuro contradegna, che il prodotto non è acqua pura : 
tna una rifpoda fodJisfacente all’ obbiezione , che fi cava dalla 
pccfenza deli’ aria flogidican nel tubo, fi è che queda fpecie 
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d’aria non è fcompofta, e nemmeno affetta dal prefente proceflo, 
come ognuno fen può convincere mefcolando colle due arie altre 
arie diverfe t 

Sembrerà probabile , che nella compolìzione dell’ aria deflo» 
gifficata entri una pine rimarchevole a’ acqua , fé fi prenderà a 
confiderarc , che nelle precedenti mie efperienze parea che ve ne 
fofle anche nell’ aria infiammabile. Non fi può queff’ aria ottenere 
fenza il mezzo dell’ acqua; ed io poffb ora dire, che è io fieffb 
anche dell’ aria fiffa. E' dunque probabile, che ciò fia vero eguaU 
mente di qualunque altra fpecie d’aria, poiché in tutte l’acqua 
impiegali per produrle. 

La terra pefante aerata, foffanza che ilDot.TVitAerittg ha per- 
fettamente analizzata, non fomminiffra punto di aria col folo ca- 
lore; ma io trovo, che quando vi fi fa andar fopra il vapore 
dell’ acqua , tenendola a calor rovente e in un vafo di terra , fi 
forma con rapidità una gran quantità d’aria fiffa egualmente, 
come quando ella é difciolta nello fpirito di fate. Facendo l’efpe- 
rienza colla maggiore accuratezza io trovo che l’aria fiffa per la 
metà del fno pelo è compolta d’acqua . 

Col mezzo del vapore dell’ acqua da once due di terra pe- 
fante io ho ottenuto ipo once in mifura di aria fiffa, e cosi 

{ )ura , che coll’ agitazione nell’ acqua ne riduffi 150 once a 
ole j c ^hre once furono ridotte ad una. hfaminando 
il refiduo della prima porzione per mezzo dell’aria nitrolà, tro- 
vai che alla pruova fcgnava 1,5. 

Dopo ciò ponendo attenzione all* acqua impiegata nell’ efpe- 
rienza, trovai che mi procurava 330 once in mifura di aria fiffa 
colla perdita di i 5 o grani d’acqua. In confeguenza ficcome l’aria 
pefava 294 grani , l’acqua contenuta nell’ aria fiffa debb’ eflerc 
nata di 60 parti fopra 147 del totale. 

In un’altra efperienza avendo trovato, che 3 once di terra 
pefante fornivano circa 150 once in mifura di aria fiffa, tenni 
conto foltanto della perdita dell’acqua, e trovai in due pruovc 
fucceflìve, che era d’un quinto d’oncia all’ incirca. La quantità 
d’aria fiffa avrebbe pefaro 215 grani, e l’acqua impiegata circa loo 
grani; coficché l’aria fiffa anche in quella efperienza dovea con- 
tenere di acqua circa la metà del fuo pefo. 

Che l’acqui entri nella ccnnpolizidne dell’ aria fiffa, e ac- 
Crefca confiderabilmente il fuo pefo, vien refo ancora probabile 
per la folozìone della terra pelante nello fpirito di Tale; poiché 
Tomo XII. M 
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quando la 4Ì|To!uzìone è fvaporata (ino alla (ìccità, e Urefìduo t 
erpolio a un calore rovente, il pefo dell* aria, c quello di quello 
rcfiduo eccede nucllo della follanza, che gli ha fommlnillratt. Oia 
è probabile, cbe un calor rovente debba farne ufcire tutto l’acido 
marino , che potrebbe cflervi aderente , 

Qu>rantotto grani di terra pefante fciolta nello fpirito di 
fale, poi fvaporata a ficcirà, ed efpulla a un calor rovente, per- 
dettero quattro grani di pefo, e diedero otto once in mifura di 
aria (rlTa, che avrebber pefatp grani 7 , z : in confeguenza t tre 
fettimi del pefu dell' aria erano qualche cofa , che era (lata gua- 
dagnata nel procelTo , e probabilmente eran acqua , 

L’accordo dei rifultati di quelle erperlenze è cnnliderabile, 9 
rende quali certo, i. che niun acido marino nella terra pefante, 
che ne à Hata fciolta, vien trattenuto dopo che quella è Hata 
cfpoHa a un calor rovente; %. che la formazione dell’aria filTa 
porta con fe una parte dell’ acqua del piellruo; 3. che quella 
patte del pefo ^ circa una merà de! rotale . 

Io debbo oflcrvare, che nella fuppoli/.ioie, che l’acqua entri 
in tutte le fpecie d’aria, e lia per cosi dire la loro prop.ia bafe, 
fen/a cui non pulTano efillerc ( il che le precedenti cfp rienze 
rendono fommaraentc probabile), è inutile il fupporc, come ho 
fatto io HelTo con altri, che l’acqua (ia compolia d’aria deflo- 
giHicata, e d’aria infiammabile, o che ella lia mai Hata com- 
polla, o feompoHa da alcuno de* noHri proceffi. 

Non è probabile, che l’acqua Ha feompoHa quando fi pro- 
cura l’aria infiammabile del ferro per mezzo del vapore; poiché 
fi pub fupporre beniffimo , che il principio infiammabile venga 
dal ferro; e T aumento di pefo acqmflaro dal ferro può elTere at- 
tribuirò all’acqua, che ha sloggiato queHo principio. Così allor 
quando fi fcalda nell’ aria infiammabile la fraglia di ferro, o la 
feoria del carbon foffile^ ella abbandona ciò che avea guadagnato , 
vale a dir l’acqua. 

La più plaufibile obbiezione a queH’ ipotefi fi é che il ferro 
guadagna la medelima addizione di pefo, e diviene la HelTa cofa, 
o lia rifcaldato in contatto col vapore, o nell’aria dcHogiHicara. 
Ma dalle precedenti cfperienze apparifee, che la maggior parte 
del pefo dell’ aria deflogiflicata non è che acqua ; e la piccola 
quantità d’acido ch’alfa racchiude, può ben entrare nella forma- 
zione dell’aria filTa, che fempre trovafi in qiicHo proemilo. Poi- 
ché Don è inverilimile il fupporre, che rutti gli acidi poHano 
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convertìrfì gli uni negli altriy almen l'acido nitrofo in aria fifla^ 
ancorché noi non abbiamo peranche verun proceflb per efeguiilo# 
Egli è evidente, che Iz natura fa in q^ueilo genere quello di cui 
noi damo incapaci. 

Nel mio ultimo volume di fperienze ho riferito fc particof- 
larità di una , il cui rìfultato parca contraddire a qucd' ultima 
&tta colle fcaglie di ferro y e 1’ aria infiammabile ' poiché rifcal* 
dando il precipitato rolTo nell’ aria infiammabile , non trovai che 
poco o nulla di acqua . Ma ufando magitior precauzione ho Ico- 
perto in feguito, che in quella procefTo l’acqua vi fi trovava in 
quantità affai grande;, quantunque l’aria infiammabile folTe anche 
nata precedentemente dilfeccata col mezzo del fale ammoniaco. 
In quella efperienza io inrenruppr il procefTo dopo l’alTorbimento 
di ^ once d’aria in mifura , lafciando luogo nel vaio perchè 
l’umidità vi li potelTe facilmente raccogliere. Con quella precau* 
zione , e quella di fcaldare il vafo ho raccolto fra un mezzo grano ^ 
c tre quarti d’ acqua , 

Una tale e^erienza pub (émhrare poco favorevole alla pre» 
lènte rota ipoteu. poiché avendo accuratamente efclufa tutta rac* 
qua, fe n’é trovata conturtocib una' fufificieote quantità. Ma fenzz 
tener conto dell’ acqua , che é neceffiri amente una pirte colliru* 
tiva dell’ ana infiammabile, perché non li pub egli fupporre, che 
il precipitato rolTo nel fuo fiato di maggior liceità contenga tuttavia 
dell’ acqua, come le fcaglie di ferro, che fópportano il maggior 
grado di calore fenza fepararfeae ? 11 precipitato' roffo é formato 
per via umida, e l’acqua che pub entrare nella compofizione di 
luì come calce , pub ahbaiidonarlo quand’ et ritorna allo fiat9 
metallico . 

Io mi farb ad ofTervare ancora , che lafciando da parte la 
dottrina della feompofizione dell’ acqua , quella del flogillo ab-' 
bandonata quafi nniverfalmente dopo le ultime fperienze full’ aeV 
qua , p^trà ranto più facilmente difenderft , quanto che tutti i 
fatti novellamente feopeni più facilmeme fi fpiegano col fuo 
mezzo .• 

Se l’acqua non è feompofia , i metalli, e lo zolfo debbono 
certamente oare dell’ aria infiammabile , quando Ìq uno fiato di 
calor rovente fi fa pafTare fopra di efir il vapfore dell’acqua. 
Non p'ofibno adunque effere fiifianie femplici, come pretende la 
teoria antiflogifiica . Oltre cib la tifedefima cofa, da cui (I fepa- 
nao, vale a dite > rari* infiammabile, a piuctofio cib che tàì» 

M Z’ 
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dell'aria infiammabile, quando fe ne cHrae Tacque, e che può 
chi. marfi flogiflo eguilmente come con altro nome; quella me* 
defìma cofa, io dico, pub painre ad altre foftanzc, e concorr>-re 
alla formazione de’ metalli, dello zolfo, del fosforo, e di tutto 
ciò, che (1 è detto contener del flogillo. Quello flogido medefimo, 
che ha del pefo, corrifponde perfettamente alla definizione di una 
fodanza, che ha certe affinità, per mezzo delle quali fi fa palTare 
da un corpo in un altro allo deflb modo, come i diverfi acidi. 

Se non cfidc un principio, come il floglllo, che fi pofla far 
pafTare da una fodanza ad un’altra, conviene ammenerc neceda- 
riamentc, che l’aria infiammabile dello zolfo (la zolfo ed acqua^ 

D uella del ferro fia ferro ed acqua al pari di q'iell’ altra fodanza 
ifferentifTima , che è detta [caglia di farro. E poichi il rame, 
come qualunque altro metallo, fi può formare coll’aria infiam» 
mabile del ferro ec. , converrà dire che tutti i metalli pofTono 
convcrtlrfi gli uni negli altri . Almeno fi potrà dire, che tutte 
le parti coditutive di un metallo potran cosi bene incorporarli 
con quelle d’un altro, che niun aflaggio ve le potrà difeoprire. 
Similmente 11 ferro fatto coll’ aria infiammabile dello zolfo do- 
vrebbe in qued’ ipotefi aver le proprietà del ferro mefcolato collo 
zolfo; il che certamente non è vero. Un’ ipotefi imbarazzata da 
limili difficoltà non debb’ edere ammeda ; quando quella del fio- 
gido à femplicidima , e per quanto fembra , à d’una applica- 
zione univerfale. 

La feoperta che la maggior parte del pefo dell’ aria infiam- 
mabile, come pure deli’ altre fpecie d’aria, fi deve all’acqua, 
non rende mcn proprio l’ufo della parola flogijlo’^ poiché quedo 
nome può femore eder dato a quel principio, o a quella cofa, 
la quale unendoli all’acqua forma l’aria infiammabile, come il 
termine di principio ojfigeno può applicarli a quella cofa, che in- 
corporandoli coir acqua forma T aria dedogidicata . 

Parimente come nell’ aria dedogidicata v’ha qualche cofa, 
che fembra eder il principio della acidità univerfale ; cosi io fono 

S ortato a credere , come ho odervato nel mio ultimo volume 
’elperienze , che il dogido fia il principio dell’ «f/cit/iWri , fe 
ouedo nome può adoperarli ; e ciò fpezialmente per la ragione che 
1 aria alcalina può cangiarfi in aria infiammabile . 

Facendo le fperienze, che ho qui efpode, ho riconofeiuto 
pid compiutamente il mio primo abbaglio , nel fupporre che l’aria 
fida fofle uno dei prodotti necedar ; del minio , e della mangaue* 
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lè . Io trovo » che quelle due Toftanze non fornifcono da fe me- 
dtfime che dell’ aria deflogidicata , ed anche della più pura : tutta 
l'aria Risa, ch’io ottenni dalle mie prime Tpcricnze, dovette ve- 
■ire dalla canna , di cui mi era fervito , e che avendo data 
dell’ aria infiammabile , ha potuto cosi dar luogo all’aria fida, 
la qual s’ è formata dall’unione di quell’aria colla deflogidicata ; 
poiché febbrne l’aria del minio folle cosi pura, che mefcolara con 
due mifure d’aria nitrolai^ le due mifure fiiron ridotte a d’una 
mifura , e che quella fodanza fcaldata in un tubo , o in una dotta 
di terra non forniva punto d'aria filfa; nondimeno mcfcolandovi 
delia limatura di ferro, o delta nunganefe, come aveva farro 
dianzi col precipitato rodo , ebbi più o men d’ aria fida a pia- 
cer mie, e qualche volta niente adatto d’aria dcflogidicata. 

S 

I P.I . . im 


LETTERA 

DEL SIC. PRIESTLET 
AL SIG. DE LAMETHERIE 
SuUa (embujlsone delF sria infamtnabìU e dell' aria pitra. 


A LIorché ebbi il piacere di vedervi » Birmingham y vi prò» 
mifi di parteciparvi la continuazione delle mie fperienze 
fupra il dogido, e la compofizione dell’acqua; alp ttava 
allora , s’io non erro , una quantità di precip rato per fe y 
che dovea fpedirmi Mr. Bertheliety per ripetere gli fpsrimenti da 
me fatti rifcal .landò quedo precipitato nell aria infiammabile, p.-r- 
chè il precipitato per fey di cui crami feivito, I’ avea trovato 
impuro, contenendo effo qualche cofa che dava dell’aria flogidi- 
cata, la quale avrebbe potuto concorrere alla produzione dell’acido 
che io avea ottenuto. Ora ho rinnovato colla più fciupolofa efat- 
tezza queda fperienza, e l’ho trovata molto p-ù decifìva , che non 
m’afpettava, in favore di quelle già da me fatte per l’ad'lietrn; 
poiché il rifultato fu la produzione di una confidcrevolc quantirà 
d’aria fida. Lo dedb mi accadde fervendomi del minio, lodanza 
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la pili atta a tale fperienza , noti fommmtftrando eflb verun* aria 
dcnogiilicata che per via del calore. Tale rpertinento è in tutto 
fimile a quello in cui rifcaldall il ferro nell* aria deflogidicata y per- 
chè in tal cafo l’aria infiammabile del ferro, unendofi coll’ aria 
para che trovali nel vafo, forma rariafiifa, nell’ ifielTo modo 
che l’aria filfa è fermata dall’ aria pura del precipitato rolTo, 
iinitafi coir aria infiammabile, che è nel vafo. Io m’era ingan> 
ni>ta quindo fofprtrar che l'acido che trovava in quell’ acqua 
fofle u tiramente acido nitrofo. Sembra che una porzione fia a la 
6lh, Del rimanente ir certo che nella combudione dell’aria pu a, 
e (le ' aria- infiammabile non fii ottiene acqua pura,, ma fcmpre 
carica d’oii acido qualunque.. 

H >- fatto varie fprrienze che confermano quanto* Ho avanzato 
nelle Traofazioni Filofofiche j ed allorché ne avrò terminate al- ' 
cune altre, in cui fono ai prcfente occupato, modrerb ciS che ha 
indotto me , ed alcuni altri Fifici in errore. Quedo è provenuto- 
dalla picciola* quantità d'acido prodotto in tale fperienza, e dal- 
l’edrema fua volatilità che t dovuta^ alla fua grande fbgifUcai- 
zioacr Sono ec- 
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MEMORIA 

• *. * . > 

SUL GRANO CARBONE 

\ 

Che i Francelì chiamano ileJ neh, e dai contadini milancli - 
fi chiama guado . 

DELLA SIGNORA C. M. D. C. 

Deprefo ìncìpiat miti taurus aratro 

JngemereCr falco attrhus fpUndefcere vemer. 

Virg. Georg. 


V Arj Autori hanno trattato del grano, del modo di remi» 
narlo, delle malattie che io guadano, e particolarmente 
d'una corruzione, alla quale e foggetto in .alcuni anni^ c 
che comunemente chiamali grano carbone. 

L’efpcricnza mi fece conofeere che quella malart'a danneg* 
già in quelle annate, nelle quali la fine di Febbrajo e il mefe di 
Marzo lieno flati umidi; e per lo contrario che poco grano car- 
bone fi trova allorché quel principio di primavera fia freddo e 
fecco. Quello fatto io l’aveva già verificato nell’ anno 1787 . D.-po 
r umidità di Febbrajo e di Marzo aveva .olTervato che in Aprile 
il grano .era folto e d’un bel verde; ma vi crcfccva framtn'fia un 
erba, alla quale dai Botanici fi dà il nome di ipacintut como/usf 
chiamata dai Tofeani M ufi ari , e dal Mattioli cipolla /H cane , 
che preflb i contadini del milanefe ha il nome ili Aieu. Quell’ erba 
fpunta in Febbrajo da una cipolla che Ila profonda fitto terra, 
e in Maggio s’erge più alta del grano, e fiorifee appunto nel 
tempo in cui il frumento ha fatto il germoglio. Da quello fiore 
cade una polve abbondantiflima nera quanto la fuligine, per modo 
che atrraverfando un campo mentre fiorifee fi annenfeono le calze 
e gli abiti,. Vedendo jo dunque dopo l’umidità comparire fucctf- 
fivamente l’abbondanza di quelli fiori e la malattia del carbone , 
mi nacque fofpetco che la polvere fecondante e nera di quelli 
fiori cadendo lull’ embrione della fpica non fofle quella appunto che 
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producete la carie, o corruzione , o gangrena fulla fpica del 
grano. Il mio forpetto fi conferm^ riflcnendo io da una patte alla 
Comma attività che neceflTariamente debb’elTerri in ogni pulvifcolo 
capace di animare h vegetazione, e ofTervando dall’altra parte 
che le fpiche guadate da queda malattia non hanno già tutti i 
grani fracidi e corrotti , ma anzi per Io più da un lato hanno 
grani intatti , e Cani ; il che non accaderebbe fé il male fode nella 
radice, e non prot^enifTe da una cagione edema . Per meglio chia- 
rirmi io feci attentamente mondare i miei campi verfo la fine 
d’Aprile con attenzione particolare ad edirpare quedi giacinti ; per 
modo che in Maggio, mentre i campi vicini erano pieni di quedi 
fiori, i miei non ne avevano alcuno ; 'ed ebbi la foddisfiizione di 
fare un buon raccolto fenza carbone , mentre i vicini raccolfero 
un grano aflài danneggiato da quella infezione . Cib accadde 
Tanno 17?;; e nell’ anno feorfo avendo io npetuta la fpcrienza, 
Teffetto è dato il medefiroo in mio vantaggio; mentre nel con- 
torno tutti lagnavanfi d’ aver fatto un raccolto ammorbato dal car- 
bone • OfTervai in oltre che i miei Contadini , che avevano fvehi 
dai campi que’ giacinti, ebbero le mani annerite per molti gior- 
ni, e neflliiu lavanda potè toglier loro quella tinta , fin tanto che 
la trafpiraiione naturale non fece loro cambiare infenfibilmente la 
fuperficie della mano. Olfervai di più che avendo fatto un muc> 
chio di quedi giacinti, le erbe, falle quali vennero collocati, 
bruciarono; e s’ingiallirono perfino le altre erbe fralle quali colò 
la pioggia caduta fu que’giacintt. 

Mi pare che queda notizia debba edere importante c per 
Teranorau rudica, c per la fifica vegetale. Conviene con ripe- 
tuti fperimenti confermare quedo fatto; ma vi vuole l’occhio del 
padrone , poiché il contadino non fa cafo alcuno di quedi giacinti 
che lafciano cadere i femi prima che fi tagli la mede, non ha 
altra guida che la fua pratica , e non confidcrerebbe quedo tra- 
vaglio fe non come una vana fantafia del fuo padrone , e tempo 

S erduto ; onde forzatamente piegandoli impiegherebbe la minima 
iligenza. Due dradc farebbero da teierfi a fine di porre la verità 
in piena luce: la prima è quella di rifare quello che io ho fat- 
to; l’altra quella di cogliere la polve nera di quedi giacinti , e 
imbrattarne un grano feminato colla maggiore diligenza in (ito ap- 
partato; fe il primo fi preferva, e l’altro fi guada, fi è fcopectt 
la cagione , e fi è trovato il rimedio . 

So che la i nfl u enz a dei carbone li attribuiice a varie cagiooiy 
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come a’ vermi microfcopici ; i quali però potrebbero anche effere 
un efTetto dell’ infradiciamento del grano in vece d’eflerne la ca- 
gione; giacché la fàrina del grano, fcrnientanda , fomoiinidra più 
infetti microfcopici di qualunque altro feme. Altri artribuifcino 
quello male a quella fpecie di rugiada ( che net mllanefe chiamali 
manna ) che cade nel tempo della lìorita e della matdrazion dei 
^rano ; ma io ho olTervato che efla lo danneggia , io ingiallifce , lo 
inaridifce, gli dà un odore ingrato bensì, ma non lo riduce in pol- 
ve , nè lo corrode nella corteccia come avviene al carbone . I con- 
tadini conofcono il grano carbone prima che lìavi quella rugiada, 
e prima ancora che la fpica sbucci pienamente dallo llelo. Taluni 
fuggerilcono di liberarlo da quella fatale rugiada tenendo lungo i 
folchi delle funicelle , e fcuotendole per modo che le gocce ca- 
dano; il che converrebbe efeguire nel momento in cui cade, e 
più volte al giorno; cofa impoffibile a praticarli in una Hagione 
appunto in cui il povero contadino è oppreflb dalle facende , e 
appena gli rimane agio ballante pel ripofo . V’è chi ha fugge- 
rito come un prefervativo contro il carbone di mifchiare la calce 
viva colla femente del grano; ma nelle annate umide ciò non fii 
ballante per falvare i grani dall’infezione del carbone, e fe taluno 
vi è riufcito, credo dcbbali ciò attribuire alla cura d’aver pro- 
fondamente fvolta la terra prima di feminarla, onde vennero e- 
llratte le cipolle del giacinto, e cosi falvate le fpiche nafcenti 
dall’ afperfione di quella polve corroliva . 

Gli antichi , che finalmente fono i noAri fflaeAri in tutto , 
non ci lafciarono alcuna memoria fu queOa carie del grano car- 
bone , quantunque abbiano efattamente fcritto della fcienza agra- 
ria. Epodo f Senofonte f Catone ^ e tutti gli Autori ruAicani rac- 
comandano di fvolgere profondamente il terreno, e di sbarbicare 
diligentemente le erbe, l^arrone, quel Romano IlluAre, dice pre- 
cifamente che fra l’equinozio di Primavera , e lo fpuntar delle 
Plejadi ( al tempo di Marrone fpuntavano al cominciare di Mag- 
gio ) conviene fgombrare il grano dall’ erbe cattive , e quello è 
appunto il tempo in cui fiorifce il giacinto . I noAri contadini 
per non fopportar due volte queAa fatica ufano tal diligenza più 
tardi , onde il danno è già fatto . Plinio , quel profondo e in- 
Aancabile oflervatore trattato della nigella che danneggia il 
raccolto; dice che qualora al tempo della fiorita foffi impetuofa- 
mente un vento freddo , ovvero cadano dirottamente le piogge 
non v’è rimedio; e raccomanda l’cAirpazione in generale dell’ erbe 
Tonto XII, N 
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nocive. Queft’è tutto quello che al mio propoGto ho potato rac* 
cogliere tanco da’ moderni , che dagli •antichi . 

Io non mi voglio gloriare d’avere fatta una feoperta fin 
tanto che l’efperienza ripetuta e verificata in più parti non renda 
ficuro il fatto da Ogni illufiònc; e quando ciò riefca, nemmeno 
mi glorierò d’-unà verità, a feoprire la quale un po’ di atten- 
zione: ma ficcome trattafi di un oggetto di moìtimma utilità, 
cosi fenza fvelare il mio nome , mi fono determinata a pubbli- 
carne la notizia . 

— — 

TEORIA 

E 

PRATICA 

Ter etnojeere preffimamente la ìjuantìtà delP acqua contenuta nei vini 
da cui fi deduce la reale bontà di . 


P Er aflegnare il prezzo ai vini s’ufa comunemente di olTer- 
varne il colore, e pofeia di guflarli : in quella maniera fi 
viene a definire la loro bontà. L’efperienza peraltro ci la- 
feia fovente riconufeere lo sbaglio di tal derifione ; onde 
non i maraviglia , fe fempre fiali ftudiato di rintracciare altri mez- 
zi, per cui conofeere la reale bontà di efii; tra’quali fi è lo firo- 
mento detto il pefa-liquore ^ che con fomma precifione ci indica 
la gravità fpecifica di qualfivoglia fluido . Ma ficcome la gravità 
fpecifica dei vini comuni è poco differente, quantunque Ila molto 
grande U diverfa bontà di elfi : perciò non è a flupirfi, fe detto 
flromento fia rimaflo di poco ufo . In furrogazione di quello io 
mi faccio a proporne un altro venutomi in mente nell’ olTervare , 
che il vetro avea più di attrazione verlb dell’ acqua, che degli 
altri liquori: onde conchiufi, che il tubo capillare di vetro potea 
far dillinguere i vini più o meno acquali ; nozione follanziale a 
caratterizzare la loro bonrà. Le replicate efperienze mi confer- 
marono sì beue della verità del progetto, che rimanea folo d’ia- 


Digitized by Google 


CONTENUTA NEL VINO 9^ 

dagare k teoria delle diverfe afcefe nel tubo capillafe dei li« 
quori diverfamente compolH di due altri, uno de'tjuali fofle at- 
traibile dal vetro, e l’altro non attraibile da elio. Quella rinv<s 
nuta, ho procurato di far vedere la dipendenza dei fatti dalla fud- 
detta, per trarne quella pratica, la quale, accordandoli alle geo* 
metriche dimollrazioni , folle anche conforme alla realtà delle 
fperienze . 

Ciò ottenuto in una competente maniera , fi fecero Tefpe* 
rienze in diverfi luoghi; onde nacque in molti il defiderio non 
folo d’aver lo llromento, ma anche il modo d’ufarlo, e la teoria, 
da cui elTo dipende. Ora , per aderire a tali richiede nella ma- 
niera piò comoda, ho fiimato di comunicare quella ritrovato al 
pubblico colle llrmpe; nel qual modo, a tutti foddisfacendo , riefca 
ad ognuno colà facile l’evitare l’inganno nella compra de’ vini • 

TEORIA 

CAPO L 

A f ce fa dei diverfi liquori nello (lejfo tubo capillare di vetro, 

I. L’afcefa di qualfivoglia liquore nel tubo capillare di vetro 
è prodotta dalla forza attrattiva del vetro verfo del liquore a- 
fcrndente . 

z. Per comprendere come ciò fucceda , ballerà fiipporre , 
( Tav. II. fig. I ) che AB fia il tubo capillare di vetro , A^ rap- 

S trefenti l’ afcefa del liquore in detto tubo , ed «rzaye lia la circon- 
érenza della fuperiicie del fuddetto liquore in contatto del vetro. 
Ciò pollo , le particelle del liquore componenti la circonferenza 
OTTiupo elTendo attratte da altre particelle vitree componenti altra 
fimile circonferenza contigua alla fuddetta, ne verrà, che detto 
liquore afcenderà continuamente , fino che il pefo del liquore 
afcefo fia in equilibrio colla forza attraente. 

3. La forza attraniva della circonfemnza vitrea , elTendo 
Tempre la IlelTa , avrà Tempre ugual attrattiva verfo k circonfe- 
renza del liquore , tutta volta che detto liquore fia lo ftelTo. 

4. Se il liquore non lia fempre rifielTo, ma fia diverfamente 
compollo di particelle atmibili , e non attraibili dal vetro ; in 
quello cafo efiendo la proporzione di quelle nel total millo come 
in <^ni Tua parte; perciò detta proporzione fi troverà anche nelle 

N % 
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^rticelle del fuiderto liquore componenti la circonferenza oxyj/9» 
Ora fe detta circonferenza conterrà meno particelle, che fiano at- 
traibili dal vetro , farà detta circonferenza anche meno attratta 
dalla circonferenza vitrea; e eoe) viceverfa. 

5 . Per rendere chiara quella teoria mi farh ad efporre bre* 
vemente le fuppofìzioni , proporzioni, e problemi, che ci fom> 
minillreranno le verità, e le formole per condurci ad una pratica, 
che (ia fufiicienre al fine propuHo. 

SUPPOSIZIONI 

6. Il liquore attratto dal vetro fi chiami 

7. Il liquore non attratto dal vetro — 

8 . 11 liquore mifio dei fuddetti . 

p. La circonferenza del mifio liquore — 

10. La porzione di detta circonferenza occupata dal liquore 

M fia — — — - ■ ad — n 

11. La porzione refidual di detta circonferenza occupata 

dal liquore N farà — .. 1 .— .......i— — — rt 

PROPOSIZIONE I, 

Fig. X. 

L’Afcefa AB del liquore M all’ afeefa AG del liquore mifio 
K ( qualora fiano d' uguale gravità fpecifica) farà come a ad a«— n. 
Cioè AB: AC : : a: a ^ n. 

DIMOSTRAZIONE 

it. Efprimendo a, ed a — > n le forze, con cui il vetro at- 
trae i liquori M, K ( 4 . p. io); il pefo delle colonne AB, AC, 
dovrà corrifpondere a dette forze (z): ma il pefo delle colonne 
ab, AG fono come l’ altezze loro AB, AG; dunque farà AB: 
AG : : a : a — n; ciò che era da dimofirarfi . 

PR^OPOSIZIONE II. 

Se il liquore M afeenda all’ altezza AB, ed II liquore K 
all’ altezza AG ; ( ambi d’ ugual gravità fpecifica ) dico , che farà 
AC:CB::M:N. 
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DIMOSTRAZIONE 

Eflendo M : N : : a — d : n ('4. io. II ) però fi dovrà 
dimofirare effere AC : CB : : a • — n; n . 

Dalla propoGzione antecederne fi Ila 
AB : AC : ; a : a — n ; 
onde AB : AB — AC:: a: a — a-f"n; 
eioé AB : CB ; ; a ; n ; 

onde AB — CB; CB: :a — n:n; . 

cioè AC;CB;; a— n:n::M: Nj 

ciò che era ec. ; . 

PROPOSIZIONE III. 

Se fi fupponga, che il liquore M afcenda in AB, ed il 1 !- ' 
quore K in AC ; eflendo il liquore K di qualfivoglia gravità (pe- 
cifica ; fc fi dividerà AB in e, e in modo che fia Ae; CB: 
:M: N; dico, (è AB rapprefenti la forza, che fodlene il liquore 
M all’ altezza AB , Ae rapprelènterà la forza , che follieoe il 
mino K ili’ altezza AC.' 

DIMOSTRAZIONE 

, 14. Efléodo per ripotefi Ae: e 6 : : M : N j farà 

Ae:eB::a — 0:0(13); 

. onde A e 4- 3 — n ;• 
cioè AB:Ae::a;a — n; 

ora eflendo AB=;a, per ripotefi, ne verrà anche Ae = a — b. 
Ma rapprefentando a la forza, che fofiiene il fluido M in AB; a — a 
xapprefenterà quella, che fofiiene il fluido K in A e (4). Dunque 
rapprefentando AB la forza, che fofiiere M in AB, A e rappre* 
Tenterà quella che fofiiene K in AC; ciò che era ec. 

PROBLEMA I. 

Data Tafcefa AB del liquore M, c la fua gravità fpecifica p; 
Data Tafcefa AC del liquore K, e la fua gravità fpecifica q: 
Trovare la proporzione dei liquori M, N componenti il 
mifto K . s - : • - - . 
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COSTRUZIONE 

15, Si fegai Ae ci 4 fatto dico che farà Ae : eB: 

: M : N , 

DIMOSTRAZIONE. 

Se non farà Ac : e B : : M ; N ; Io farà un’ altra AE ; onde 
AE ; EB: : M: N. Ciò pollo, rapprefentando AB la forza del ve- 
tro verfo il liquore M, rapprefenterà AE la forza del vetro vcrfo 
il liquore K (14). Ma dette forze devono eflere proporzionali ai 

S cfi di dette colonne AB, AC dei liquori fofpelì (z) ; ed i pefi di 
ette colonne fono rapprefentati dai nlpettivi volumi moltiplicati 
per le loro gravità fptcifiche; e detti volumi fono cfprefli dalle 
altezze ab, ac di dette colonne: però detti pefi (àraono 
ABxp; ed Acxq: dunque farà 
ab: ae: :ABxp: Acxq; da cui fi ricava 

«axp , P 

ma Ae = ; dunque ae = ac . 

ciò che era ec. 

PROBLEMA IL 

Data r afcefa AB del fhiido M , e la fua gravji^ Ipeciiica p ; 

Data la gravità fpecifìca q del miAo k ; - , 

' Data la proporzione dei liquocL M , N componenti il mìAo K j 
trovare l’ afcefa AC del tniAo K . 

"■ COSTRUZIONE.- 

- • \ 

t 6 . Si faccia AC = ciò porto dico, che farà ac Ta- 

fcefa ricercata^, , 

DIMOSTRAZIONE. 

Se non farà AC l’ afcefa ricercata. Io fari un’altra AE. Ciò 
mRo, fi divida AB io e, in modo che fia AC: e B : : M : N ; 
farà dunque 

Ae -f- e B : A : : Me -f- N : N ; 
cioà AB : Ae : : M -j- N : N ; onde 


i 
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Ae — eflendo (15) 

Ae = ^ ; farà AE = 

P I.XM •* 


ma Ae = 


M 4- N 


; però farà 


AE = M q ì n>a per codruzione 
fi è AC = ' 

Mq + wq 

dunque farà AE ziz AC j dò die era ec. ' 

c A p o n. 

E/petiett^ fatte per comprevare la /addetta teoria i 


17. Si fuppone y che il vino (ia compofto di due liquori, 
uno atrraibilc dal vetro, che fi è l’acqua; l’altro non attraibile, 
che fono le parti oleofe-faline . Onde farà M l’acqua, N la por- 
zione oleofa-raiina; e K farà il vino. Ciò pollo; fi à ritrovata 
la gravità fpecifica dell’acqua, che fi è nominata p: e parimente 
fi è ritrovata la gravità fpecifica del vino, « fi- è -chiamata q; e 
AC l’afcefa del vino K; indi per il problema primo fi è trovata 
la pt ©porzione tra l’acqua M, e le parti oleok-faline N conte- 
nute nel vino K. Avuta detta cognizione , fi fono agf^unre a 
detto vino diverfe porzioni d’acqua, come rifulta daH» retiofcrirta 
tavola. Ora fapendofi di già il quantitativo dell’ acqua nel vino 
fuddetto, fi faprà anche la total quantità dell’ acqua contenuta nel 
vino mefcolato: epperò fi avranno i. valdri di M , e di N^compo- 
nenti il nuovo millo K. Se dunque fi troverà la gravità fpecifica 
q del nuovo raillo k; per mezzo del problema fecondo li avrà 
Tafcefa del millo k, la quale fi potrà paragonar con quella indi- 
cata dalla efperienza , 

Per calcolare i’afcefa fi è fiippoflo il tubo capillare divifo in 

J iarti quaranta uguali , che comprendono lo fpazio della total a- 
cefa nell’acqua in detto 'tubo; incominciando a numerare dalla 
patte inferiore verfo la fuperiore. Su quelle ipotelì fi è format^ 
la tavola feguente, che contiene refperienae uxie. 
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Efpcri- 

case 

Parti 

di 

Acqua 

Parti 

di 

Vino 

Graviti 

fpecifica 

Afccfa 

nel 

tubo 

Afccfa 
data dal 
calcolo 

!.• 

0. 

6 . 

7»-f- 

»S-7 


a.* 

a. 

4- 

7». X 

00 

30 - 


3- 

3- 

71. i 

3°- 

3*- 

4-‘ 

4- 

z. 

7^ 

33-i 

34- 

S' 

6 . 

Ow 

73- 

40 . 



OSSERVAZIONE 


iS. Le afceié date dalla cakolazione lóno ira poco diflTerenti 
da quelle date dalle efpcrienze; e ciò perchè fi è fcelta per bafe 
del calcolo la più fem^ice tpoteG(i7), che ba fervito all’ante- 
cedente teoria. Ma ficcome detta differenza non è tanto grande: 
però devefi tolerare, in villa che fi ottiene una graduazione per 
' regola della diverfa bontò de* vini , dedotta dalla fuccennata teoria . 

CAPO IIL 

Maio di grudutre il tuia capillare . 

19. Si Gippone una data quantilè di acqua, che fia divifa in 
quaranta parti uguali j e che , s^ugnendou una di quelle parti 
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dì oleofa-falìna alle «quaranta di acqua , (ì chiami il miHo di un 
grado di bontà ; fé poi fé ne aggiungano due , due gradi di bontà ec. 
Ciò podo fi viene ad una facile calcolazione di detti gradi fecondo 
la enunciata teoria, a motivo che può fupporfi tanto il vino, 
quanto l’acqua di uguale gravità fpecìfica; giacché per le efperienze 
in fine dcfcritte, è pochilfima la ditferenza di dette gravità fpe- 
cifiche. Ora elTendo ( fig. t. ) AB al CB, come la quantità dell’ac- 
qua alla quantità della porzione oleofa falina contenuta nel vino (13): 
però y fe CB rapprelenterà un grado di bontà ; dovrà edere AC : 
CB : ; 40: 1 ; onde farà anche AC -f- CB: CB: : 40+ * • » i cioè 
AB: CB: : 40-}- i : 1 ; ficcome AB può rapprefentare le quaranta 
parti di acqua; però fupponendo AB ^40; farà 40: CB: : 40-f-i : 

1 ; da cui fi ricava CB ~ fc poi CB rapprefenterà due gradi 
di bontà, follituendo uno al due, fi avrà CB=.^H^=: — fe CB 
rapprefenterà tre gradi farà CB — ^4 ^ , ec. Si avrà per- 

tanto la fomroa di qualfivoglia numero dei gradi , moltiplicando 
il numero 40 per il numero dei gradi , e dividendo il prodotto p:fo 

S ier 40 , più il numero de’ gradi . £ per maggior comoio fi da la 
eguenie tavoletta . 


Xmo XIJ. 
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CONTENUTA NEL VINO 
CAPO IV. 


'I07 


Definire il prex^to de' vini fecondo i gradi di tonti . 

IO. Per definire il prezzo de’ vini , a tenore dei gradi di bon- 
tà di fopra ftabiliti, bifogna ofTervare <}uali Gano quelle poprietày 
che rendendo i vini più preziofi, abbiano una certa correlazione 
ai fuddctti gradi di bontà . Ora quede proprietà trovo eflere le 
feguenti ; cioè la fenfibilità , la dilicatexja , il gufto particolare^ 
e la tariti. Per dimodrare la relazione di quede proprietà ai 
gradi di bontà, farà fudiciente di confiderare il vino prodotto 
dalla vice (Ituata in terreno bado, umido; e paragonarlo con un 
altro , che ricavato fia da una vite fimile fituata in una terra pari 
alla precedente, ma però in luogo alto, afciutto, ed aprico. Ora 

J [uedo avrà maggior fenfibiliti ; perchè le patticele oleofc faline 
aranno meno edefe nel fluido acqueo: farà più dilicato\ perchè 
la vite crefeiura in un luogo afciutto avrà la tedituia valcolare 

5 iù fina: avrà un gujlo particolare perchè le terre più rifcal- 
ate producono gli umori più faporiti: farà poi il vino più raro\ 
perchè ne’ lìti più afeiutti il frutto è più fcarfo . Ora , fe tutte 
dette proprietà aveflero gl' incrementi proporzionaci ai gradi di 
bontà, fi avrebbe la regola, cioè, che i prezzi dei vini fareb- 
bero come la quarta podedà del numero de’ gradi fuddetti . Ma 
ognun vede, che queda relazione non fi può con qualche efattez- 
za determinare. Ciò non odante, per ottenere una regolare adegna- 
zione de'prezzi , che fiano corri fp indenti ai gradi fuddetti di bontà, 
fi potrà far ufo di detta regola, tanto più che i prezzi per eda 
rinvenuti , non fono molto lontani da quelli , che fi efigono nel 
commercio de’ vini ; come ad ognuno farà facile il rifeontrare . 

ZI. Ciò podo,p:r formare la tavola della graduazione de’ prez- 
zi corrifpondenti a’ gradi di bontà, fi procederà nel modo feguente; 
cioè , fi eleverà il numero indicante i gradi di bontà alla quarta 
podedà: ciò fatto, fi leveranno le tre ultime cifre; e fi dividerà 
per meti^: epperò fi avrà la uvola feguente. 


O i 
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gradi 

prezzi 

gradi 

prezzi 

IO - - 

s- 

- - - 

- - 33 - 

Il - - 

.... 7. 

17 . - . 

- - 4». 

IX - - 

- - • - IO. 

18 - - - 

- - SI. 

13 - - 

.... 14. 

19 - ■ - 


14 - . 

- - - - 19. 

20 - - - 

- - 80. 

*s - - 

. - - - 25. 




NOTA. 

12 . Oltre alle quattro proprietà di fopra dcfcritte , infer- 
vienti a caratterizzare la preziofità de’ vini , altre ve ne fono, 
che aumentano il prezzo de’ niedcfimi; cioè la divei/ità delle uve, 
la diverfitì delle terre , e de' climi: ma ficcome dette proprietà 
non hanno alcuna relazione all’ cffer i vini più o meno acquofi ; 
peri) non poffono effere indicati dallo ftromento, che fi va a pro- 
porre; bensì detto llromcnto di i gradi di bontà , e prezzo di 
cadauna fpecie di vino; ma non di una fpecic coll’altra; nafcentC 
dalle proprietà fopra dcfcritte . 

PRATICA 

CAPO V. 

Cojìruxjone dello Jlromente . 

Tav. II. Fig. 2. 

23. Si prenda un tubo capillare di vetro fonile. Il diametro 
interno di detto tubo deve effere in circa ^ di linea del piede pa- 
rigino , e di uguale larghezza dalla cima al fondo . La figura di 
deno tubo è naturalmente rapprefcntata in AB. L’effremità verfo A 
dev’ effere terminata da una fezione obliqua YX . Il centro di detta 
lezione dovrebbe corrifpondere coll’ affé del tubo AB . E per for- 
mare detta fezione oWiqua, fi ufa l’affrizione della cote. 

Fig. 3. e 4. 

24. L’ armatura del fuddeno tubo è formata da un liftello di 
legno, fecondochè è fegnato in AB fig. 3. 

La fua groffezza fi vede in R.S. fig. 4. 
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In H vi è una latrina fottilc d’ottone, che unita al liftello 
forma un’ incafl'atui-a , entro cui deve introdurfi la vite Z, fegnata 
nella fig. 5. Detto lidello deve elTere intonacato di gcfìo a colla, 
per potervi fegnare le cfaduationi, come veggonli in AB , fig. 3.J 
e dette graduazioni devono effere formate colle regole indi» 
cate (ip) (io). S’applica quindi il perno d’ottone in ;^o, attorno 
cui deve aggirarfi detto Iifiello , fig. 3. : (òpra detto libello (ì dà 
la vernice a gomma copale. 

25, Si formeranno due flalFe, una delle quali fi vede in OMN 
fig. 3.: quefia fiaffa è cofirutta con una ladrina fonile d’otto» 
ne OMN, ed è faldata ad un piccolo quadrilungo d’ ottone OM, 
bucato nel mezzo, ove fi ferma la vite K. 

La facciata di detta fiaffa fi vede in O fig. 3. : detta fiaffa 
invefie XY fig. 3 , unitamente al tubo ; e colla vite K s’ arreda 
detto tubo al lifiello in ambe l’efiremità, come vedefi in OO 
fig- 5. ; ove fi fcorge il tubo unito alla fua armatura . Bifogna ol^ 
fervare , che nell’ applicazione del tubo all’ armatura non fi iu» 
«irvi detto tubo. 

l'ig- S- 

^ 6 . II fofiegno di detta armatura è cofirutto da una lafirina 
d’ottone MNFG , ed in M è fatto in modo, che riceve il perno 
della fuddetta armatura . In FG la fuddetta lafirina ha un buco, 
entro cui fi gira la vite Z, la quale entra pofcia nella incavatura 
del HfieHo . La lafirina MNFG è unita al cilindro E d’ottone, 
il quale è Affato con vite nel Tuo piede. Ora il tubo AB, per 
mezzo della vite Z, aggireraifi attorno al fuo perno M. Epperò 
gli fi potrà dare quella inclinazione, che fi vuole: che è quel 
tanto , che è neceVario per poter far ufo di detto firomento . 

C A P O VI. 

Ufo di detto firomento, 

F'g- S- 

*7. Si ponga detto firomento fopra di una tavola : fi piglino 
due bicchieri R-, Q.’, il bicchiere R Ila pofio in modo, che riceva 
i liquori , che efcono dalla efiremità A del tubo capillare . Il bic» 
chiere Q_ farà pieno d’acqua comune. Si prefenti il bic.chlere Q. 
alla efiremità B del tubo fuddetto, in modo che detta efiremità 
fia immerfa entro l’acqua. Si elevi detto bicchiere fino che s’in» 
troduca l’acqua in detto tubo, e che efca dalla efiremità A; al» 
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fora s’abbjffi il bicchiere Q_ in modo, che Tarmatura del tubo 
cala fopra la vite Z. L’acqua introdotta nel tubo fcorrendo da B 
vcrfo A, s’arrederà in qualche punto: fe quedo punto corrifpon- 
derà al principio delle divifioni dei gradi, allora il tubo avrà la 
fua debita inclinazione: ma fc mai non corrifpondeflTe ; per mezzo 
della viteZ li dia queHa tale inclinazione, per cui I’ acqua afcenda ~ 
a quel punto dato. Ciò ottenuto fi prenderà un altro bicchiere P, 
e fi empierà di vino; e quedo s’introdurrà, come fovra, nel tubo 
capillare; e quando ufcirà dall’altra parte, fi abbadl il bicchiere 
in modo, che l’armitura s’appoggi fopra la vite Z. Il vino in- 
trodotto nel tubo fcorrendo da B verfo A fi arrederà al punto di 
qualche gralo: il numero corrifpondente a detto grado indicherà 
il grado di bontà di detto vino. 

CAPO VII. 

Cautele da prenderfi nelP ufo dì detto flromento, 

Fig- 5- 

a8. Innanzi alle efperienze, e dopo, è necedario, che I.i fu- 
perfìcie interna del fuddetto tubo fia ben pulita: la qual cofa s’ot- 
tiene col far paflare, e ripalTare 1’ acqua per entro al tubo fud- 
detto: e fe CIO non bada, G prenderà una paglia fleffibile, e (ì 
farà fcorrere al lungo dell’ interno di detto tubo. Parimente l’eder- 
na fuperficie della edremità A dev’edere netta da qualfivoglia ap- 
pannamento, e fpecialmente untuofo . 

ipr. NeH’ufcire il liquore dalia edremità A forma una goccia 
I. Ora fe detta goccia è prolTima a cadere, qualora il liquore 
fia proffimo ad arredarli, in quedo cafo bifogna rifare la elpe- 
rienza, fino che detta goccia fia immobile; poiché nel cadere la 
fuddetta goccia fa difeendere di più il liquore contenuto nel tnbo, 

30. Per aflicurarfi del vero punto, a cui afeendono i liquori 
in detto tubo, bifogna farli ripalTare diverfe volte; fino che li 
veda, che codantemenre s’arredino a quel tal grado; tanto p'ù fe 
il liquore antecedente folTe più foiritofo: poiché mefcolandoli col 
meno Ijpiritofo, lo farebbe afeender meno. 

CAPO VIIL 

Modo di graduare uniformemente diverfi flromenti . 

Fig- S' 

gì. La diflScoItà grande nell’ ottenere l'efatta configurazione 
dei tubi capillari, fpcculmentc nella obliqua fezionc YX, fa che 
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rendali «juafi impoITibile a difcerncre il punto d’orìgine, da cui fi 
viene a determinare la difianza airafcela dell’acqua nel tubo' ca- 

S illaie. Per rimediare a quello inconveniente fi è fcclto lo fpirito 
i vino di feconda divinazione . il quale ha una collante aicefa 
nel tubo capillare. Avendo perciò fatto l’efperienza fovra gli fpi- 
riti di vino di diverfe diftillazioni , ho trovato pochifiima dif- 
ferenza nelle afeefe di efli nel tubo. Onde ho conchiufo, che lo 
fpirito dì vino di feconda difiillazione potea fervire per norma 
generale a (labilire uno dei punti d’ afeefa , e cosi fii-bilire l’inter- 
vallo tra quello, e l’ afeefa dell’acqua. Quello intervallo pertanto 
fi dirà contenere gradi do: e ficcome dalla tavola ( N. 19. ) rifulta, 
detto interTallo contenere ventiauattro parti delle quaranta, che 
compongono la total afeefa dclr acqua; però dividendo detto in- 
tervallo in parti 14 uguali; ed una di quelle fuddividendola in 
altre dieci ; li potrà formare una fcala geometrica indicante le parti, 
e le decime; per cui, e colla tavola ( N. ip, ) formare la gradua- 
zione fopra di ogni llrumento . 

ja. Se poi fi voglia applicare un tubo ad un’armatura gra- 
duata, bifognerà metterlo in tal maniera, che lo fiiìrito di vino 
fuddetto afeendendo si grado 60 f anche l’acqua alcenda al prin- 
cipio della graduazione. Se l’acqua afeende meno, fi farà feorrere 
il tubo all’inferior parte; fe viceverfa, fi farà feorrere alla parte 
fuperiore. E col mezzo delle diverfe inclinazioni fi troverà quella 
pofizione del tubo, che darà l’ afeefa si dello fpirito, che dell’ac- 
qua ai punti dati. 

CAPO IX. 

Definire projfimamente il quantitativo delf acqua contenuta nei vini. 

ja. Avuto il numero efprimeate il grado di bontà per mezzo 
del (uddetto llromento, queflo indicherà il numero delle parti 
oleofe-faline contenute in quaranta parti di acqua; cioè,fe farà 10 il 
grado di bontà , fi dirà , che detto vino contiene 10 parti oleofe- 
faline, e 40 di acqua. 

CAPO X. 

Efperienxe fatte collo ftromento fopra diverfi vini. 

34. Nella tavola fegiiente fono efpreffi i gradi di bontà dei 
diverfi vini, c le loro gravità fpecifiche. 
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TAVOLA 1 

Oraeità 1 
fpecifica 1 

Gradi 
di boiici 

Acqui comuu del posto • | 

73 . 1 

0. 

Aceto . 1 

73 --Ì 1 

ti. 

Vino di S. Satndsrt , colot nero . info pica* , terra I 

arilUofc . 1 

7 ^>t I 

*S-i 

Vì»o di Stroppimi, ptunre ftbbiofr, ed argillofe ; Ai I 

guAo dolce , c>^lor rubiao . 1 

71 . 


Vino di Borio ▼ercelli , pillare fobbioft; gislta acidulo» I 

color rodb-cliiiio • 1 

7 Z, 

'* 7 - 

Viio di Aaetio , colliie balle, fiilbfe ; gotto gentile» 
c fpiritolio , color rubioo« 

72. 

18. 

Vino di '-itibò, colline alte, terreni cretof; di g«dN» 
dolce , ma pteoo , di colore roATo-aero • 

73 --Ì 

* 9 . 

Tino dì Lettbu » ceUtie ulte , fabblofe ; di gotto 
itnibile • di culor rubioe . 

71. 

19. 

Vino di Coconite , coUiot alti • tcrroM di tufi fibbiofi } 
di gufo bilfamtco • color rubino • 

72, 

^ 20. 

Tino di Cottile Catto con ogni ditigenaa.; di gatto balfantco 
rubino • 

• dar 

[ 

Visa di Piraraot , ret>M( 4 ttt* U npclU; colUu hbbioft ; 

rpirìiofo . 

di gitilo 

[ 

Vino di SeetHao Rovero »detto delle maccari«s Catto Censa diligcata; 
coltine biiTe • argiliofe • piecrofe • 

1 13. 

Tino di Gimbnifba ocecfilo • 

1 * 5 - 

Tino , detto del Re, del Cattclto di Mali no , filtro con particolare 
dillgenaa , c Molto* eccchto • 

ad. 

Tino di Malaga. 

28 . 
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OSSERVAZIONI 


Sopra la tavola antecedente , 

3$. Dalla tavola antecederne rifulra, che vi fono dei vini 
buoni , che fono più pefanti dell’ aequa, come fi è quello di Salabh. 

^ 6 . La ditferenza delle gravità fpecifìche dell acqua, e deidi- 
verfi vini è poca; quantunque fiano differenti nei gradi di bontà. 
Onde refia comprovato quello che lì è foppollo nella graduazione 
dei vini (19). 

37. Tra i vini meno pefanti trovali quello di LelTona ; e ve- 
ramente quello è uno de’ migliori vini , che li elitano In VcrCcIli - 


OSSERVAZIONI. 

Sopra alcuni fatti . 

38. Ho efperimentato i molli dei vini, ed ho trovar), che 
nfcendono molto nel tubo capillare. La ragione di ciò l’ attribuito' 
al non elTere fviluppato il flogillo dall’acido; la qual cofa fuccede 
dopo la fermentazione: ora il flogillo fviluppato li è quello, che 
fa contrarre l’unione intrinfeca tra l’acqua, e le particole oliofe r 
Motivo per cui, innanzi a detta fermenraaione, l’acqua non aven- 
do contratta detta unione, è più difpolla adeflere attratta dal vetro. 

39. Cosi fuccede anche ai vim profluni » corromperli i 
quali afcendono molto nel tubo capillare: e quello, perchè detti 
vini hanno diflipato il flogillo,. che lécviva di mezzo alla futU 
dcta unione intrinfeca .< 


c A p o xr. 

EJìerftone delF ufo di detto flromentó. 

4d. Si conofceranno i vini proflimi a corromperli. (39) 

41. Quali liano i più coiifervabili ; giacché' fono i meno' 
acquofi. (33) 

4Z. (^ali liano quelle uve, t quelle terre, che producono i 
vini meno acquofi. (;3) 

4{. Si conofcerà, fe Tannata ha prodotto vini meno ac- 
quofi. C33) 

44. Si potrà formare il catalogo dei vini legimmi forellierl 
coi loro rifpettivi gradi di bontà, per poterli dillinguere dai noo 
kgim'mr. 

Tom. Xll, P 
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CONTENUTA NEL VINO 


CONCLUSIONE. 

Se i vini si chiamano buoni, qualora flano limpidi, fapo> 
riti, e balfamii.i; eccovi i mezzi a dtflinguerli ; cioè coU’olTer- 
vame colI’cKchio la liir.pidezza; col palato diftinguendone il fa- 
pore; c collo llromento piopoflo caratterizzando i gradi di bontà; 
cioè il quantitativo delie particole oleofe-faline contenute in un 
vino; onde è che Lrà facile ad ocnuno il conofeere la reale bontà 
de’ vini; che è lo feopo della prefente memoria. 

■■■■■ — 


LETTERA 


DEL SIC. VINCENZO MALACARNE 

P. Profcflbre di Cirugia in Torino ec. 

AL SIG. CONTE IGNAZIO SOMIS 

Medico del Re , P. Pr. Profess. di Medicina ec. 

In cui defcrìvefi la fedone del Cadavere del fu Cardinale 
Tommafo Maria Gbilini , 


L ’ improvvida morte dell’ Eminentilfimo Tommafo Maria 
Ghilini Patrizio Aleffandrino, Cardinal Prete del titolo di 
Santa Maria fopra Minerva, Cavalier Gerofolimirano, ac- 
caduta nel Convento de’ PP. Minori Conventuali di S. Fran- 
cefeo di quefla capitale del Piemonte, due ore dopo la mezza 
notte del martedì Icpra il mercoledì quattro del corrente mefe 
d’ Aprile» mentre quel Prelato s’ accollava all’anno fettantefìmo 
d’eta, avendo fparfo un giudo rammarico in tutta la Città, e 
riempiuta di lutto la Tua nobiliffima famiglia per la perdita inafpet- 
tata d’ uomo cesi virtuofo, ed efemplare , determini 1’ Abate Don 
Gio. Domenico Vannuzzi Auditore, ed efecutor tedamentario del 
defunto, a chieder che fe ne fparalfe con attenzione il cadavero 
per conofeere la cagion d’ accidente sì funedo , nell’ atto d’ ira- , 
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balfamarlo . Comunicato pertanto il fuo penfiero all’ III.™* Sig, 
Marchefe Ghilini erede, e nipote del fuddetto, ed avutone 1’ af> 
(éiifo, venni eletto io a tali operazioni. Ciò pervenuto a notizia 
di molte perfone autorevoli , e moftrandoG quelle anfiofe di fapere 
a qual dilordine G fulTe potuta attribuire tal caraUròfe; e fra efle 
non ignorando io, eh’ era vi pure 1’ Ill.«» Signoria Vollra , procu- 
rai d’ adempire al dover mio regilirando alcune delle cole men 
comuni olTervate nel cadavere del Cardinale, non aJ altro ane- 
lando chi al piacer di farle cofz grata, e d' appagarne la lodevole 
curiofità, col prefentarle lo (critto mio. Ma qual non fu la mia 
confuGon, e ’l mio giubilo nell’ atto, in cui ella me lo reflituì, 
all’ udir uomo di tanta dottrina, d’ erudizion cosi vada, di si 
fquifito giudizio , animarmi a pubblicarlo come cofa non adatto 
inutile! Aderifeo prontamente ad un parere, che tanto mi onora, 
e per mano di V. S. 111.'^* prefento quedo mio tenue lavoro a’ 
teneri Egli d’ Efculapio, alficurando tutti, che 1’ accoglimento fa- 
vorevole , di cui G degneran d’ onorarlo , m’ incoraggerà efhca- 
cilTimamente a comunicar loro con maggior franchezza molte altre 
olTervaztoni patologiche , ed anatomiche , date da me Gnora con 
altrettanto d’ ingenuità deferitte con quanto d’ avidità raccolte . 

Vengo fenza dilazione al fatto, a cui m’ accinG trenta ore 
dopo la morte del Prelato, in tempo, che le ampie livide mac- 
chie , ond’ era già fparfo lo^ drozzule , il pitto , le braccia , il 
dorfo, i Ganchi, e tutta la circonferenza delle coCce, davano giu- 
damente da paventare, che fe aveffimo lafciato far ulteriori pro- 
gredì alla corruzione, le necelTarie ricerche, e odervazioni fa- 
rebbono riuG:ite pcricolofe o almeno inutili. Perciocché oltre al 
cangrenare, che G feorgea nelle parti ederiori mentovate, il b.iGb 
ventre fendo draorJinariamente gonGo rendea ragionevole il fof- 
petto , che le interiora fodero dalla cangrena già milignamente 
attaccate' febbcrt& diminuito venilTc dall’ odcrvarc ogni predionc 
fui tumida epigadro cagionare T ufeita di molta bava fpumofa , e 
tenace sì, ma non fetente, dalle narici, e dalla bocca, non odante 
la forza con cui erano approCTmati i denti delle due mafcelle in- 
Cerne e ferrate le labbra , come fc fodero ancora in fortiflima con- 
vulfione , della quale rimanevano indizi non equivoci nelle dita 
rannicchiate della fìnidra mano, e nella tenGort de’mufcoli,e de* 
tendini propi j d’ amen due le edrcmrtà di quel lato ^ 

Ftci irafportare il cadavere in Grò comodo, e Io fparai ie- 
eondet il metodo fpcrimemato da me pid fpedicnte, e più cauto; 

P a 
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cioè, facenilo un ta^’lio rraverfale alla fommità del petto dalla 
metà dell’ una a quella dell’altra clavicola, e fucceffivamente un 
altro, che dalla rnap,j!Ìore conveffità d’ un trocantere paffa falla 
finfife del pube al trocantere dell’ altro fianco, ne feci un terzo 
longitudinale dalla clavicola al trocantere comprendendo tutte le 
parti molli fino alle offa fui petto, e fin nella cavità fui baffo ven- 
tre. Separai cosi tutt’ ad un tratto quell’empio, e lungo przzo 
d’integumenti comuni, e proprj, che rovefeiai fui fianco oppofto 
al taglio longitudinale. In tal guifa s’ abbrevia 1’ operazione, ed 
ogni cofa riadattafi più efattamente quando fi vuole ricucir in- 
ùcme la pelle . 

Nel baffo ventre non trovammo vizio di forte alcuna : fole 
ventofìtà non puzzolenti avendo flraordinariamente diflelì e ven- 
tricolo, ed intefìini fgombri affatto di chimo, e d’altre materie. 
Non eravi acqua fparfa in tal cavità checché fi foffe da taluno 
conghietturato. La Milza, il Pancreas, ed il Fegato erano natu- 
rali ; la vefica del fiele contenea pochiflima bile, e quella dell* 
orina, che per 1’ operazione del calcolo fatta parecchi anni prima, 
movea la mia curiofità ad efaminarb attentamente, era vota af- 
fatto, fpeffa e robiilla di runiche, mafCme la feconda, i piani 
carnoli della quale erano diflinguibili fenz’ altra prepirazione , che 
il femplice taglio verticale. Avea quello facco interiormente una 
picciola elevazione di poche linee d’altezza, non di più larga, 
e lunga un’oncia del nodro piede alla parte delira del Tuo collo, 
la quale ( cicatrice perfetta del taglio laterale ) prolungavafi verfo 
il bulbo dell’ uretra feorrendo quattro linee circa didante dal ve- 
rumontano, fenza punto impedir all’ orina il Tuo corfo. Apertifll- 
mamente toccavalì il Trigono del Terraneo fenza che vi fer- 
peggialfero fopra vafellini troppo numerofi. Gli uretri piuttodo 
grodi, molto rotondi dell’ ordinarlo forniti di numerofe fibre tra- 
verfalmente difpode, e fcambievolmeate intrecciate, coperti d’ una 
cellulofa ben fregiata di vafi molto apparenti , difeendeano da Pelvi 
di grandi capacità, per lunghezza loro vifibilmente fibrofe: e que- 
lle ufeivano da Reni piò groffi del confueto, ma flofci, dotati di 
triplice fndanza , fu 1’ ultima faccia della quale s’ elevavano tre- 
dici papille inguainate in fette calici membranofi ampli , e robudi . 
Sano, e naturale poi era tutto il rimanente delle fodanze e de* 
vaQ contenuti in tal cavità . 

Paffammo all’ efame di quella del Torace , per aprir la 
quale fu neceffaria la foga, perchè le cartilagini ttoienti le code 


^Digitized by Google 


SEZIONE DEL CADAVERE IT7 

allo ftcrno, rifatto indurite a guifa d’ offa, non cedettero più agli 
fcarpelli. I pultnoni fpugoofì non fovraccarichi di fangue : il pe- 
ricardio fenz’ acqua ^ 1 vafi grofll arteriolì , e vctiofi di canfueto 
diametro: il cuor di mediocre volume, guernito di molta pingue- 
dine duretta, particolarmente alla bafe, carnoso, e forte, con le 
orocchiene robufte^ di ca^cità mediocre^ tutto in fomma appa- 
riva in ottimo Rato; ficchè quafi ci riducevamo a fofpettar ca- 
pitale Ja malattia, da cui eraci (lato rapito il Prelato. Ma fpac- 
cando le orecchiette , e i ventricoli (leffi del cuore , e facendo 
paffar il dito da quefti ndle prime per afficurarmi che non eravi 
nul'a di polipofo, m’avvidi, che tutto il calibro dell’aorta era 
chiufo dal condenfamento, ed ingroffamento duro come offo, delle 
valvule femilunari , le quali fe nello (lato naturale dan Ubero paf- 
figgio al fangue del ventricolo finiflro per quell’ arteria a tutte le 
parti del corpo, e ne impedifeono il rifluffo, in quello corpo 
avendo perduta la natia loro ileffibiiità, ed a poco a poco effenda 
arrivate per 1’ ingroffamento loro ad otturar quali del tutto quel-' 
r orifizio , cagionarono prima un ritardo fenfibile nella circolazione 
degli umori, e finalmente la total cefiàzione della medefima. 

Quefla è la terza fiata , eh’ io trovai nell’ orifizio arteriofo 
del (Iiiillro ventricolo del cuore le valvule femilunari fatte quali 
offo. Delle due prime offervazioni confimili ho dato notizia nel 
mio Trattato deHe offervazioni in Cirugia (*) all’ articolo, che 
rifguarda l’ Angeiotomia . La qual cofa io accenno fulia fuppofi- 
zionc, che quello fcritto lia per avventura Ietto da qualche Fi-' 
fiologo y o Notomifia , in grazia de’ quali appunto riferifeo le 
mifure prefe fu quell’ aorta , e fu quelle valvule , alla prefenza 
del dotto Sig. Eelhrdi Medico Collegiaro, e Bottanico ai quella 
celebrità, eh' h a rutti nota, il quale aflifiè con altre perfone in- 
telligenti alle mie operazioni, fra le quali mi piace nominare 
per lo fuo raro merito, e per le fuc ampie cognizioni nella Chi- 
mica, e nella Farmacia il Sig. Gh. Fontana mio grande amico. 

L’ aona all’ ufeire dal cuore avea poco più d’ un pollice di 
diametro, e la fua porzion difeendente, dirimpetto al diaframma 
non fuperava otto linee : nella follanza della bafe del cuore per^ 
avea qualche maggior ampiezza , poiché il diametro fuo traver- 
fale a livello delle valvule quafi offee era di poli, i , lin. g il 


(•) Telino G. M. Briolo 1784. 8. VoluBif fecondo cip. VI, felT. III. 
P*B- *7S » * leguenti. 
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verticale ( fupponendo il cada vero coricato fui dorfo ) poH. I , 
lin. I Tali valvule cran polle di maniera» che due reflavano fu» 
periori» cioè guardavano lo llerno , ed eran lunghe otto linee la 
linidra, dieci la delirare quelle non ne formavano quaG che una 
fola » trovando^ parallele alla polleriore lunga quali un pollice . 
Formavano tra tutte e tre un piano difugualiUìmo divifo per una 
felfura traverfa'e lunga dieci linee» con margini irregolari» però 
fcambievolmente corri fpondentifi» la fomma dilatazion forzata della 
quale non arrivava ad una linea . 

Tutto quello rifguarda il canale deir aorta; perciocché la 
faccia delle valvule difformi corrifpondente al ventricolo finiUror 
era molto meno difuguale, fatta a guifa d’ imbuto rovefci'ato» la 
maggior capacità del quale» elTendo in traverfo» avea poli, i lin. 
X di diametro» fopra l'ette linee di diametro verticale. 

Siccome una porzione confiderabile del principio dell’ aorta 
(^appoggia fu quella parte dell’anello valvolare» che gli cor- 
rifpoiHe (l); così dalla follanza calcarea» che diiformava là val- 
vula fovrappolla a fimile porzione s’ allungava in balfo per fanello 
mentovato un’ appendice dura dello ftelfo carattere» lunga un pol- 
lice» quali piramidale» con la punta in giù verfo il lembo fraf- 
tagliato a diverlì piani della valvul» mitrale (z). 

Dalle cofc nirrate fin qui ricavali, che il fangue dlfcefo dal- 
r orecchietta finiUra di pareti quafi ugualmente fpeirc, che il ven- 
tricolo deliro » in quello alla medefima corrifp indente » paflando 
al di dietro della valvola mitrale p:r introdurli nelf aorta ». in- 
contrava f ollacolo gagliardiflimo delle valvule femilunari quali 
olfee ei inflelfibili» da cut venia ritardato grandemente nel Tuo 
corfo» finché qualche poco ne potea palTare per la felfura traverfale» 
di cui fi è fatto menzione » Tale quantunque picciola quantità per^ 
mantenea la vita; perch’è certo in noi gli organi arrendevoli con- 
tinenti adattarfi alla malfa de’ fluidi contenuti fino ai un certo fe- 
gno» e tutta f economia animale adattarvìft anch’ elTa quando la 
malfa dimmuifce a gradi lentiflimi » quafi infenlìbili . Ma quando 
la forza» che dee fpinger una malfa grandilfima o non è propur- 
zionata a tanta rcfiflenza» o manca affatto» allora va mincanio 
b vita nel primo cafo, e nelf ultimo eflinguell totalmente »com’ è 


(O 0(T. in Cirugia Voi. II. fcIT. IV. dei cap. VI. pag. i8a , « pag. ig4 
corol;*r. nun . IV. 

Ixj L. CUr 
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pur troppo accaduto al corpo che ha dato luogo a quelle nofli^ 
olTervazioni . 

Lafciato il torace volea il dovere , che fi palTalTe ad olTer- 
vare fe ( per le leggi ricevute delli circolazione del fangue, alle* 
quali un buon Fifiologo non arrolfifce di far molte, e gravi, c 
giulliffime oppolizioni ) il faogue rillagnando nel ventricolo finiflro, 
e fuccclfiv amente ne’ pulmoni , nel ventricolo deliro, e nelle vene 
cave, prodotto ne avefle ridagno tale nell’ encefalo, che l’apo- 
pleùa fanguigna fi folfe congiunta al rituramento dell’ aorta . 
Celebro meglio conformato, meno ingombro d’ imponuno fangue , 
e p>ù maneggiabile, non fovviemmi d’avere già da gran tempo 
notomizzato, di modo che mi arredai per qualche tempo ad ap- 
pagar la curiofità degli fpettatori già mentovati intorno alle parti 
men comunemente dimodrate, anche dopo le defcrizloni da me 
pubblicate nell’ Encefalotomia (i), ed altrove (z); cofe; che pure 
codantemente ne’ cerebri umani s’incontrano. Più diffufo dovetti 
edere nello fviluppamento, e nella dimodrazione di quel cervel> 
letto perchè le lamine più grodblane, e men nuroerofe, e tutte 
r altre elegantiflime par.ttcelle del medefimo, a fufhcienza lode, tutte 
fenza vizio alcuno, a porle in vida mi vennero invitando. 

Afficuratomi , che nuli’ altro avea probabilmente cagionato la 
morte del Prelato , falvo l’ importantiffimo vizio organico delle 
valvole femilunari dell’ aorta già deferitto, non penfai più che a 
imbalfamare il cadavero , del che non predo necedario qui far 
parola. 

Non era io pago delle notizie tratte dall’ efame di quel ca> 
davero , le quali fomminidran foltai\to le prove d’ una verità pa- 
tologica pur troppo rincrelcevole a faperfi , qual è tmrire gii «- 
mini per lo rituramento del tronco deir aort/i , « per lo ftringi^ 
mento fommo del calibro di quefio occupato da concrezioni calcaree^ 
arenoje , cementacee . Conlcguentemente mi adoprai nel miglior 
modo podibile, a forza d’ interrogazioni fatte a Tommafo Sco- 
vazza-Fiorini oriondo di Quadranti terra nella provincia, e dio- 


(i) Encefalotomia nuova anivctfalc parti tre. Torino MDCCLXXX. 
C. M. Brtolo IX. 

OlTervaz. in Cirugia parte I. pag. j8, 6p, e fegg. fino alla 78. 14J , e fegg. 
Patte II. pag. 6 , e fegg. fino alla 90. 

(x) Nnova (Iruttiura del cervelletto umano. Torino, Briolo 1774 in \u 
Òffer. in cir. 1. cit. 

Memorie della Società Italiana. Verona, Ranazzini Tomi IV, 
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d’Aqui in Monferrato, cameriere del Cardina*e defunto, nomo 
proTvilìo di qualche tintura di Cirugia , per fapcre qual tenor di 
vita fì fbflè menato da quello, e trarne altre cognizioni relative 
alio feopo prefìiTomi . 

Quello feopo è „ fiCFarc qualche fegno o pitognomontco, o 
„ almeno congn lettura le , per mezzo di cui , elilleitdo fra gli 
„ elememi del làngiK in troppa abbondanza cemento , e glutine 
„ capaci di produr fimlli concreTjoni y (brpettare la firmazion loro 
nelle valvole femilunari deH’aorra, o ne’ contorni delle mede* 
fime, o nello fteifo cuore: ciò ottenuto, llabilire una norma dr 
vitto, e preferiver r ufo d* alcun medicamento valevole a feioglier 
l’uno, e a promuover I’ evacuazione dell’ altro, o almeno v 
renderne più lenti , e quanto porrailì più tardi funefti gli effetti 
dell’ cfidenza loro**. Se le rifielSoni feguentr, appoggiate alle 
notizie, che pur fono per efporre, fieno per additarci a tal meta- 
qualche fèntiero, e per invitar altri a fpingerfl oltre con frutto i ir 
tanto laudevole carriera , ficcome poffo io dcfìderarlo , cosi lafcio* 
a’ Macflri n di’ arre di guarire il giudicarlo. 

L Erafi lo Scovazza tenuto fempre al fianco del Cardinal' 
Ghìiini di circa diciott’annr; ficchè trovato sfera prefente all’ope- 
razione per la fiflola all’ ano fiatagli fatta’ l’anno MDCCLXX in 
Bruffelle, la di cui perfetta guerigione in diciotto giorni foli, fa- 
cendo 1’ elogio della cura , indica lo Aato lodevol e baifamico 
degli umori del Prelato. 

II. Non dovette perfeverare in sì buono flato perù, effendo 
egli divenuto foggetto a brucior d' orina, a contrazioni fpafmo- 
diche nelle parti circondanti 1’ eflremità deH’inteflino retto, a fli- 
tichezze molefle, per vincer le quali non era talvolta fattibile- 
r impofizion dt’ criflieri, opponendovifì le contrazioni fudderte. 

III. Nè tardò guari a mandar fuori con 1’ orina renelle , c 
calcoletti dalla veiciea, forieri della pietra arenofa, e friabile, 
eroffa come un uovo mezzano di gallina, per cui venne coflrerto 
di ftrfi tagliare in Roma nel MDCCLXXV dal fu Giavìna Ce- 
rufico primario dell’ Archiofpcdalc di S. Spirito; operazione, all» 

J iuale., prima che cicatrizzata fi foffe l’ampia indlTpcnfabile ferita, 
opravvenne per quella un’ evacuazion di fangue aggrumato che 
diede a temere della vita del Cardinale', e che con poca giudi- 
zia dagli envoli di quel valente operator N>varefe si attribuì alla 
non efatrezza dell’incifione. DìfQ con pica giudizia, perchè l’emor- 
zagia non fuccedctce prima del quaramefimo giorno ;• il che poli» 
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è piò probabile, che fìa proceduta dalla rottura dè’ cancelli, dove 
nel rene s’ era formato alcuno de’ calcoli , che ufcirono a foggia 
di rottami dalla ferita, e continuaron a ufcire per 1’ uretra dopo 
fatta la cicatrice. In fatti lo flato, nel quale trovammo tutti gli 
organi unpojetici del Ftelato,e la folidità, e nettezza della cica* 
trice da noi attentamente cfaminata, non fembra egli, che avva« 
lorino quefin mio fentimento? 

IV. Q;.ia!unaue (Iato fia l’efito di quella feconda operazione, 
ella è cola certimma , che una rivoluzione imporrante fi fece nel- 
l’economia animale di chi la fofferl; poiché diventò foggetto a fre- 
quenti vertigini, ed ipocondrie, fmanie, proftrazio.ii tali di forze, 
che negli ultimi anni fuoi, quando fi volea follevar fui letto, 
dovea aggrapparfi alle cortine, e a’ ferri, ai quali fi tenea come 
per non cadere, vacillando, tofio che mertevali in piedi: falendo 
per le fcale diventava anfante a fegno di non poter continuar la 
(alita, e a ogni quattro gradini s’ arreflava come per favellare con 
chi l’accompagnava, fo.ente ancora appoggiandovifi . 

V. Dormiva poco la notte, e i brevi Tonni eran interrotti da 
fmanie, da trafporti, e da certi momentanei deliq.ij, da’quali 
freghe alle braccia, alla firozza, compreffioni alle (palle, bagni 
alla fronte con acqua aromatica, e particolarmente di lavanda, Io 
liberavano . 

VI. Nè dava egli motivo alle oppreflloni di p-tto, che trat- 
to tratto r inquietavano, con difordine alcuno nella quantità, o 
qualità de’ cibi, e delle bevanie, come qi''gU, ch’era fobrio, e 
parco anzi che no, ed amava femplici, leggieri i vini, bianche 
le carri, ed ufava molti vegetabili. 

VII. Solca fentirfì meglio viaggiando : in fatti nell’ ultimo 
viaggio da Roma in Alelfandria non lagnoffi d’incomodo veruno, 
ed al fuo arrivo intorno a'ia metà dello fcaduto mefe di Marzo 
nella fua patria, era in illato di falure miglior del folito, nè di- 
▼erfo gli riufc) 1’ effetto della fua feorfa in Tirino. 

Vili. PafTato qualche di in quella dominante rinacquero le 
vertigini, l’afmi abituale s’aggravò a riprefe: divenne p’ò me- 
lanconico, inquieto: parea, che gli foffe diminuita, offufeata la me- 
moria , c quando era folo co’ famigliari fuoi , mafiime col came- 
riere, fofpirando.c piangendo fi dibatteva fenza motivo apparente di 
fmilc triflczza, di fimili tiafp. rti, e parlava del fuo morire, come 
di cofa vicina. Falsò a'iune notti fenza Tonno; perdette l’appetito: 
tuttavia la vcfìca,e grinteflini continuarono a far le funziom loro» 
T omo XII, Q, 
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■A • IX. La mattina (Vel martcd} , tre del corrente Aprile fi alzb 
inquieto; ma meflbfi ini coechio, da quel movimento fi fentl fol- 
levato. Pranzò più ti'anquillo co’ Minori' Conventuali’ dov^era aW ■=*«' n 
loggiato, ma fpiUuzzicando fenza appetito. Verfo la fera in cafa 
del fuo Nipote il Sig Marchefc Balbis del Vernone dt’ primi S-:u- 
dieri di S. M. , Cavaliere compitififimo, all’amorevolezza del quale 

S rofefTo infinite obbligazioni, ebbe il Cardinale una vertigine, che 
ififip 'fit con bagnar d’acqua di lavanda i polfi, e la fronte. Ri> 
tiratofi al Convento fuddetto non prefe che qualche pezzo di pomo 
condito a menfa co’ Religiofi, co’ quali trattennefi più del lolito 
in ameni colloqui . Coricolfi quafi per forza intorno alle dicci 
ore e mezzo, e appena coricato fu dalle fo'ite inquietudini, affa- 
lito, e fi diffe inaoilitato a prender fonno. Intanto fgravofli natu- 
ralmente delle feci, e dell’ orma; nell’atto di rimaner folo racco- 
mandò al cameriere che non lo abbandonalTe perchè fi fentia male, 
cofe alle quali da lungo tempo elTendo avvezzo Io Scovazza, non 
credette opportuno di differir più a lungo il coricarfi nell’ attigua 
cameretta . 

X. Ad ogni ifiante chiamato dal fuo padrone , cofiui rialzofifi , 
ed interrogato dal medefimo del motivo di veglia così penofa , e 
d’inquietudine tanto crudele quanto era quella, che l’ opprimeva, 
rifpofe con parole di confolazione ; toccandogli i polfi non gli fetn- 
brò, che foflero diverfi dall’ordinario, c fentendoli larghi, c po- 
chifTimo refiftenti, fe ne tornò al ripofo. 

XI. Alla mezzanotte il Cardinale fi gettò giù del letto in 
fretta, e portaniofi anfante alla contigua danza del cameriere. Io 
fvegliò, e fi fece tcKcare il polfo, e quedi avendolo trovato fre- 
quentidìmo, draordinariamcntc incodante, intermittente , e baffo, 
obbligò il padrone a rimetterfi nel letto: intanto chiamò in ajuto » 
i famigliati, e fi fpedl in chieda de’ Parenti, e d’im Medico. Ma 
l’anfa, c la fmania crefeevano, ed il refpiro, nel prcnderfi dal 
Cardinale un forfo d’acqua tepida, fi fece dertorofo, e grave ; 
onde il cameriere abile a falaffare arrifchiolfi d’ aprirgli la vena al 
braccio dedro. Ciò fu tutto inutile, la vena vota non diede che 
pochiflimo fangue crafTo, e denfo, eh’ a malo dento ufcl dall’ in- 
cifione; l’agonizzante cadde fui fianco dedro, e ricfclron vani tutti 
gli altri mezzi adoprati: filile due della mattina , mercoledì, quat- 
tro del mefe, era già morto . ^ 

XII. La ferie degl’incomodi patiti dai Prelato, di cui favel- 
liamo, noa fembra egli, che per rifguardo alla diagnolì apra il 
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campo alle rifleffioni feguentt? Chi è foggetro a calcoli, a teneIJey 
a eva«.uazioni di materie, che hanno del tulTo, del tartaro, perla 
vefcica, può cflerlo a congedioni oflee , petrofe, in altre parti del 
corpo, alla litiafi d„-lle arterie, airingrolTamenco, all’ impietrare, 
o diciamo al fard olTee le valvole femilunari del cuore. Non debbe 
egli però diPperarfi, ma confultar il proprio Medico, e con rom« 
ma docilità abbracciar ouel regime nel vitto e quc’ medicamenti , 
che quegli pnidente e dotto, gli fuggerirà . Perciocché il fermento 
d’un mal poflibile, conofciuio da un Pratico valente, lì correg» 
gerà, e non produrrà i funclli effetti, che, non corretto, do* 
vrebbe produrre . 

XIII. Potrebb’elTcre 'maggiormente foggetto alla litiaC delle 
valvole femilunari, o delle arterie, chi, fo^erta la ciftotomia non 
tenelTe regola, o non prendelfe medicamenti come nell’ articolo 
precedente, perchè celfalTe Tufcita delle fabbie, delle mtK:olìtà,e 
di fomiglianti impurità per l'uretra. La ragion n’è chiara. Le 
particelle di tartaro ( dami pcrmedo di ufar indilTerentemenfe que> 
Ho e gli altri vocaboli efpri menti in confufo il fediraento cemen- 
tofo, arenofo delle orine) di cui erano abbondanti gli umori di 
tal foggetto , non cangiate , né evacuate per la fortillima rivolo* 
zione fattad in quel corpo, deviate folianio da' reni, e dalla vefcica, 
fi depofiteranno , qualora non vi fi riraedii, nella fofianza delle 
arterie (*), onde produrre la litiafi ivi, o nelle valvule del cuore. 

XIV. I fintomi, che G fono annoverati nell’ articolo IV. pof* 
fono incamminar i Medici pratici a fofpettare, che in un corpo 
fi va formando l’acceanato vizio nelle valvule; e mi ludngo » 
credere, che grinviteranno a non perdere nn tal rofpetto di mira, 
ed a proccurare la diligente notomia delle parti, che d palTono 
fbfpcttar ofFefe dalla littad fenza negliger quella de'le altre vifeere 
ad aumento de’progrcfli della Patologia, c de’ lami (ovra gli og* 
getti pià ofeuri dell’Arte Medica, dopo il decefifo degli amma<. 
lati, che tormentati furono dagriftclfi fintomi . 

XV. Ardifco pertanto fupplicare i Maefiri, ed i Colleghi 
miei ad unir la ferie degli altri fegni più caratteri dici , che fi pre* 
fienteranno agli occhi loro, a quella mia ( di cui ben conofeo la 
troppa leggerezza, e rinfiifltcienza 1 a beneficio deH’umanità . 

XVI. Ben fi comprende anche da me, che l’afma, rinfonnio, 
la fmania , i dcliqu; ec. , prefi ognuno da fe foli , mai non fon* 


O VciL oITcrvaz. in Cirugia voi. 1 1. cap. VI. felT. II. art. X., e kgptati . 

Q.» 
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deranno fofpetto ragionevole di litiafi: ma tutti uniti inficme in 
un foggctto calcoU fo , già ftato> o non ancora tagliato per la pie- 
tra, evacuante tratto tratto colle orine fabbie e cemento, potranno 
fondarlo, e determinare il Melico prudente, e zelante, a pre- 
fcriver que’rimcdj, e quella regola, da’ quali s’immaginerà poter 
venire guerito l’infermo, o ritardati i progrelfi della litiafi nel 
di lui corpo . 

XVII. Per ifmania in quelli cafi voglio efprimere quel fenfo 
d'oppreffione di mancanza di vita, che coflringe un infermo ad 
agitarfi con trafporto, con inquetuline, per ogni verfo, affin di 
trovare follievo. Q;ieflo era nel Cardinale un movimento impe- 
tuofo, voluto dalla natura affinchè divifo ne venifie , agitato, e 
fofpinto il fangue già troppo lento nel filo corfo , onde mantener 
la vita; lentezza dipendente ( come fi vide poi ) dalla litiali delle 
valvole dell’ aorta che impediva la fpinta del fangue a tergo dal- 
l’onda vegnente dal finillro ventricolo del cuore, 

XVIII. La veglia o infonnio era pur anco effetto del mede- 
fimo bifogno fentito dalla natura languente , che metteva il corpo 
tutto in movimento per diffipar quanto era polTibile il deliquio , 
che procedea dall’ imminente rillagno, o quiete, e dal mortifero 
addenfamento del fangue. 

XIX. Il diffiparfi que’ deliquj a forza di freghe , e d’ altri 
ajuti, nafeea dal tramandarli cosi maggior copia di fangue per le 
vene fucclavie alla vena cava, ed al cuore; onde flimolato quello, 
più fortemente contraendofi , arrivava pur a fpingerne per r angu- 
niffimo orifizio del tronco dell’ aorta qualche maggior quantità , 
che mettevane in moto la già quali llagnante colonna in un con 

S uel valido vapore cfpanlibile, che ben merita in quelli foggetti 
i elTere conliderato come 1’ anima del fillema arteriofo . Infatti 
tolto il vapor efpanfile, che pur tiene il fangue in moto mentr’è 
da’ vali del corpo nollro contenuto , qual forza mai avrebb’ egli 
avuto quel filo del fangue medefimo angulliato per ogni parte, 
qual forza , dico , avrebb’ avuto da fpinger oltre dugent once 
d’umore inerte, comprclTo da tanta follanza quanta è quella, di 
cui è compolla la macchina animale, opponentifi tutte gagliarda- 
mente al movimento deirifleffo umore, alla dilatazione dc’vafia 
contenerlo dellinati ? 

XX. L’agitazione pafliva moderata in caleffe, o in cocchio, 
dee in quelli infermi equivalere aU’attiva di cui manca il fangue 
nc’ vali loro maggiori , quindi è che potremo conghietturare , che 
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il viaggiare animato dal refpirar aria Tempre novella, p'ù elaftica, 
più pura, In campagna, fuilè per contribuir maraviglioGimentc a 
prolungarne per qualche tempo la vita. 

XXI. Coerentemente a tali principi non fembrano indicati i 
rilalTanti, gli emollienti, i falalTi quando fi ha motivo di credere' 
già innoitrata la 1 iti ali ; anzi cercar fi dee fé oltre alle freghe, 
alle agitazioni, agli fcnotimentl di tutta la macchina, all’occor* 
renza di qualche deliquio i liquori fpiritofi per bocca prelì , ed i 
clideri dimolanti le intedina, farebbero meglio adattati per dillì. 

Ì iarlo, come quelli che fervono a mantenere, o a rifvegiiare ne’ 
biidi l’indifpenfabile irritabilità, come ne’ liquidi la fluidità. 

XXII. Altro non redercbbe ora fuorché fuggcrire le regole, 
ed i nmed) prefervati vi, e radicativi, o palliativi di tal recon- 
dita gravilfima infermità: però fendo queda congenere con quella 
de’ calcoli, contro la quale ben noti, e vulgati fono gli ajuti, che 
danno la chimica, la farmacia, e la dieta, non metterò la falce 
nell’altrui mede proponendoli. Pregherò bensì uomini a tal uopo 
fperimentatidimi , che facciano efatta analifi della fodanza onde 
fogliono efferc dilTormate le valvu’e femiluiiari, e che n’efpongano 
al pubblico l’indole genuina, e la natyra, affinché veda ognuno 
fe ad altri rimed; per avventura non convenga por mano per 
difciorla, fendo troppo diverfa da quella delle pietre de’ reni, e 
della vefcica : rimed; che vivamente defideriamo palefarfì al mon- 
do , affinché o non fe nè radunino più nel corpo nodro gli ele- 
menti, o fcomponcanfi radunati, e poflano con le altre particelle 
cfcrementizie venir dal medefimo difcacciati, 

Turino dalla R. Cittadella li VL Aprile 
MDCCLXXXIX. 
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DISSERTAZIONE 
DELLA UTILITÀ DELLE PECORE 
DEL SIG. ALESSANDRO DAL TOSO 

t t 

Coronata dalla pubblica Accademia d' Agricoltura arti , 

E COMMERCIO DI VERONA 

■ Po/i ntajores quadrupedei ovili pecaris feconda ratio efi ^ 

N qo/e prima fit fi ad atilitatis magnitadinem referat 

ColameU* Itbk VlLcap. II. 


T Utti i pi’à Iodati Icrittori che d’ Agricolfura trattarono ìb 
^rncrale , non poterono dirpenfarfì dal trattar anche della 
palloral profcflione; argomento affai chiaro, che difpera- 
ro-io di poter fervire all’ avanzamento della prima, fenza 
i foccorfi della feconda . Se ciii fecero con ragione , come è da 
credere, potria deflar maraviglia, che fìafi propofto pur l’argo- 
mento da difami narer Se in ogni territorio il mantenimento delle 
pecore , e la loro ntoltiplicagione fa utile all" agricolturay e agir 
altri aft neceffarj alla vita. Ma dappoiché di tempo in tempo (i 
deftarono tante querele degli agricoltori contro i p^ftori a cagione 
dei danni , che quelli recano a quelli , e la pratica modr^ taU 
vo'ta, effer molto minore il profitto delle pecore di quello che 
promcttea la fperanza , per molti contingenti male efiimati ; tali 
difficoltà fi prefentano da rifolvere a chi voglia foftencre i van- 
taggi delle pecore , che ben giufiificano il confìglio della Sovrana 
Autorità nel commertere all’Accademia nofira di vcrfarc (ulta prò* 
porta ricerca. Perfuafo io pertanto dei vantaggi che ci provengono 
dal mantenimento, e che ci provercbber maggiori d.lla moltìpli- 
razioie delle pecore, e per l’ agricoltura, e per gli ufi de la vita, 
dirò in prima con brevità, in che confirtano quertl vantaggi; poi 
rifponderò non (dio colle ragioni , ma ancora coi migliori prov- 
vedimenti agl’incomodi , dc’quali vengono le pecrre accagionate ; e 
mi riferbecb in fine a foddisfare alla feconda parte della domanda che 
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è: fe pano più utili le pecore mentane.y 0 pa che /offrono neir e ft iva 
'fiatatone il pafcolo de monti y 0 le pecore gentili che devono effe* 
di continuo mantenute alla pianura. 

Sono sì manifelH^i vantaggi che vengono alf agricoltura , e 
agli uG^^cJla vita dal tnantenimenio delle pecore « che non pof- 
fono a meno di ricOhoTcerli quegli GelTi che per altri riguardi le 
vorrebbero sbandite da ogni campagna. Le lane, gli agnelli, il 
Jatte, il burro, le ricotte, il formaggio, le carni, >e pelli, gli 
fcoii, o fìa picciolo latte, onde hanno gli uomini vefliro e difefa, 
cibo e delizia, fodentamento , medicina e guadagno, abbracciano 
certo i principali e più necelTari u(ì della vita . Ma forfè che non 
fon quelli benefizi predati all’agricoltura grandiflimi ? Imperciocché 
■ coltivatori de’ campi, ben vediti e nudriti , fodentano più nu- 
merofa , e più robuda famiglia . Ma la popolazione ed il nerba 
non è men atto alle fatiche della guerra, che a quelle del campo. 
E* verità manifeda , che la rendita d’ ogni campagna crcfce in 
proporzione dei lavori che vi fi fanno: e 1 lavori fi fanno Tempre 
fecondo il nu'nero e le forze della milizia rudicana, e queda crefce 
fecondo che ha da nutrirfi meglio e vedirfi , e fi vede e nutre 
allor meglio quando abbia armenti i più accomodati a qued’ulo; 
e qucdi fono fenza controverfia le pecore . 

La facilità del mantenimento aella famiglia agevola una delle 
raaflime difficoltà che fi oppongono alf incontrare dei matrimoni. 
Le pecore che condifcono i cibi più rozzi, o col burro, o col 
latte, o colle ricotte, o col formaggio; le pecore che ti promet- 
tono qualche foldo dal vendere tra i lor frutti q^uelli , che non 
confumi; che impiegano la manifattura d’una madre antica, inu- 
tile ad altro uffizio, che a quello del filare le lane; che ckcu- 
pano utilmente gli oz} delle lunghe notti dell* inverno in quedo 
lavoro, e rindudria d'una teffitrice di panni; le pecore che per 
loro cudodia foffrono' qualche volta l’età, il fedo, e la falute men 
ferma; le pecore che il prodotto accrefcono di que’cibi medefimi, 
che ti conoifcono ( come più di propofito parlando de’ concj di- 
modrerò ) ; sì , i vantaggi riuniti di ^uede pecore fono un og- 
getto, che incoraegifce con miglior conliglio, che amor non ha, 
un giovane e prode villano a menar moglie in villa di qucdt 
beni. Dai matnmonj il popolo, dal popolo l’opera, dalf opera le 
rendite più abbondanti e copiofe del campo : ecco i vantaggi del 
mantenimento delle pecore riguardo all’agricoltura, legati infieme 
d’un vincolo Deceffario cogli ufi della vira. 
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Uno per^ del vantaggi, che viene direttamente dal tener pe- 
core all’agricoltura, fi è quello de’conc;, che fi cavano dalle loro 
ftalle. Metto prima d’ogn altro quello, che ci viene dalle terre 
lifciviate di nitreria , le quali , fe ritengono ancora cjualche prin- 
cipio s) utile al campo ed al prato, lo ebbero dall' elTerne lUte 
impregnate per la dimora che vi fecero fopra le pecore. Sul qual 
ropofito non poflb non maravigliarmi dell’ incuria de' fignort 
e' campi , i quali veduro avendo per prova che quelle terre, 
benché refe ornai quali fatue , pure fono cosi uriti alt erbe e alle 
meffi , che non é letame che polfa lor porli al confronto per la 
bontà, pur non fi lludiano di prepararli delle terre crivellate, 
malTimamente tolte da tramontana, e di natura alTorbente da porli 
comode alle Halle cosi , che riefea facile di tempo in tempo Hra- 
tificarle fili letto delle pecore, quando è lordo, per ricoprirle poi 
di Ararne e di foglia ; elTendo che un tal metodo accrcfcerebbe loro 
a difmifura la quantità e bontà dei letami. Se fapelTero, che 
nella putrefazione dei vegetabili l’acido nitrofo libero , dirò cosi 
ed embrionale, non fi ferma allor meglio, che quando trovi una 
bafe calcaria alcalcfcente , onde creare il fai più fecondo che rico- 
nofea l’agricoltura, non farebbero in quell’opera si trafeurati. Pur 
fe no ’l fanno faria ben fatto che credeffero a chi lo fa , c rico- 
nofccflero nei loro armenti, ufando di quelle terre, il mezzo più 
proprio per arricchirfene. 

Crefee il pregio del vantaggio de’ conc; pecorini dalla necefi- 
fità che ha di giovarfene l’ agricoltura . Non ha ella altro foc- 
corfo più efficace e più pronto onde rinfrancar la Ilaachezza delle 
terre, non medicamemento migliore onde correggere le maligne, 
fecondare le Aerili, addimcAicar le felvatiche , rifcaldar lefredie, 
legar le fciolte, Aemperar le tenaci. Chi femina fenza coic) in 
terre un poco fpoffate , non cava la metà della dovura raccolta . 
Chi pianta fenza concj , perde fovente la fatica , e la fpefa . Non 
si educa gelfo, non olivo, non pomo, non vite fin da prim’anni 
fenza avvivar le terre con giuAa dofe di acconcio fimo. Senza di 
queAo, quando non fia più che eccellente il terreno, la pianta 
ìntriAifee, c accufa in feguito il digiuno dell’ infanzia si, e per tal 
modo, che diventa difficile il rinvigorirla di poi con benigni 
bensì ma troppo tardi foccurfi . 

Dei vivaj e degli orti non parlo. Ognuno fa, tutte le loro 
forze confiAere nelle larghe concimazioni. Dirò dei prati. Gl’ir- 
rigabili lleffi, fe non fi ajutino col letame, dilavati dail* acque fi 
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dimagrano d’anno in anno vie più. L’acqua, che i pure un te* 
furo , fenea letami non ferve che a lifciviare col tempo la fuper* 
ficie pratenfe, e a portar via, o colar al fondo la parte più 
fina della terra fin là, dove, a riferva delle piante ombellifere, 
non arrivano mai a pefcare ed a pafcere le radici dell’ erbe gra- 
minacee, che formano la miglior cotenna del prato. Per quello 
le terre di nitretia , che rillorano quelle p:rdite, fono cosi bene- 
fiche ai prati ; giacché i gefli , e le marne buone non fono prov- 
vedimenti cosi ovvj, nè di si univerlàl conofcenza, e non pro- 
vano dappertutto come i letami. 

Crefce il pregio del pecorino in grazia della Tua qualità , che 
vince ogn’ altra al confronto, e ciò perchè più trito, e meglio 
confetto degli altri , onde frema anche meno di mole perfczio- 
nandofi, e perchè meglio provveduto di più pingui principi, lode 
che per una fperienza collantemente felice gli viene attribuita , e 
confermata tanto daU’analifta il più intelligente, quanto dal col- 
tivatore più ignorante . 

Crelce pure il pregio di quello capo dal lamento oniverfale 
fulla fcarfezza de' conci . Ciò è manifello dallo fiudio che pofero' 

S et provvedervi i più benemeriti ingegni, i quali difperati ornai 
i poterne trar quanto balla dal regno vegetabile ed animale , fvi- 
fcerarono per arricchirfene le miniere della natura, or proponendo 
terre particolari acconcie a quell’ufo, come le marghe, e i celli 
fperimentati da Bertrand ^ e da Meyer\ ora la giufla millura delle 
alcaline colle argillofe, come fecero Pattuì y e trailer iut . 

Ma fe il pregio de’ pecorini conci è si grande, perchè utile 
a tutti gli ufi e bifogni delle terre, perchè fuperiore in bontà ad 
ogni altro concio, perchè tutti quelli che lì hanno dagli altri re- 
gni, o per difficoltà di luogo, o per gravità di fpefa non ballano 
alle occorrenze, crefce per ultimo, fe fi confideri come, molti- 
plicato l’armento pecorino, crefcer pofla si ricca dote de’ campi; 
e fingolarmente le fi riguardino i fonti dai quali può a noi deri- 
vare, talor con poco incomodo, talor con neuìino. Prego a quello 
palfu chi legge voler attendere, come, mentre io diroollro l'age- 
volezza del crefcere i conci per mezzo delle pecore, mollrerò 
ancora tutto ad un tratto la facilità del mantenerle, benché ciò 
non fia ora propriamente di mio propofito: ma non mi difpiacerà 
che una corno licà s’accordi con l’altra, onde tor cosi preventi- 
vamente l’obbietto, che mi potrebbe efler fatto per quena parte. 
Cosi è adunque: non ogni pafcolo è acconcio per li cavalli, e pei- 
Tomo XII, R 
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bovi: per le pecore guai G è mai quello che non fia' fuffìciente } , - 

1 gramini p ù calp-d ti e p.ù aridi fon lor graditi , ove altro dente 
non rode, e dove falce non m-cte ; i pungenti pruni, ì rovi che 
verdeggiano anche nel verno , i cotini più fetenti , e difpetti agli 
altri animali ( fe ne eccettui la capra ) , gli abrotani si inutili e 
si copioft nei monti , l’ erba inaccclTibile ad altro mufo dentro i 
più (itti cefpugli , le rive, i bofchi, le fratte, le rupi ederofe, i 
margini delle (irade e dei f <ffi , la fiate e*l verno, fe poffono 
ufcir della dalla , e fe noM poflbno per la neve, le foglie del fìco^ 
del ciriegio, dell’olmo, del rovere, del carpino, dell’oppio, del 
friiflino, del falicc, della pioppa, del citifo coronario ed arboreo, 
dell’ orno, della bctula, dell’ amerino , del corbezzolo, dell’ontano: 
il fior del fieno che i cavalli rifiutano, la felva e le filique del 
fagiuolo giù fecco, del pifello, della fava, della veccia, dei bulbi 
q fia cipolle campedri, del cere, dello deffo lupino, fono per effe 
menfa lautidìma: i rafpi dell’uva o tolti alla preflura del torchio 
o alla compiuta bollitura del vino, i fondi dei tini, e le fecce 
compode con foglie fubaride, maffime della vite, i letti dei cavai* 

Ieri fcolTi ed afciutti e confervati , le feorze deflie del pioppo e 
de’falici che fi rimondano, fi rodon effe, per non parlare dei bc> 
veraggi farinoC , e delie crufche più inutili rifiuto delle cucine. 

In primavera e in autunno, oltre i più comodi pafcoli, raccolgon 
effe l’crbe che rodano fra le doppie dopo la mietitura, e pafccn- 
dole o fiorite o granofe,' liberano le terre da un numero infinito 
di paradìti. I.a deda padura hanno pure nei maggefi che ripofarono 
fenza eder tocchi dal vomere, o rivoltati la prima volta; fe qual- 
che erba rinafee pria che fi feminino , non penfee. Trovano effe 
nei campi che fi elicono di coltura , dopo che fon pafeiute e arate 
le doppie, e coiti i galatici e i cinquantini o i legumi o i fara- 
ceni , le reliquie loro , che non lafciano andar a male , ma più di 
tutto trovan rinata colla mede che fi raccolfe una s) frefea e faporita 
padura, che sdegnerebbero il miglior prato al paragone di eda, 
c di e(Ta vivono molto bene fino al tramontar deli' autunno e an- 
che dopo. Care fono ad effe le foglie fingolarmente del gelfo, e 
più allor quando fi raccolgano vicino al cadere, e fi dagionino 
per l’inverno. Dall’inutile frondeggiamento degli alberi fi for- 
mano da feccarfi un poco al fole alcune fafeine, che fe le pelano 
poi nelle dalle l’ inverno . Dalle foglie poi degli altri alberi che 
non fi poterono raccor più frcfche dal ramo , fe fi raccolgano ca- 
dute al fuolo, e gualche volta belle e fpazzate e in certi angoli 
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s maraviglia congregate dai primi venti , hanno il loro Ietto fenza 
fpefa di paglia. E le il luogo abbia boichi e querce gbiandifere, 
s^ingraflano della ghianda che fuggi alla cura de’ raccoglitori , e 
farebbe ita a male, preda del topo campelire ; ma delia foglia, 
che dal roveri non (1 didacca per Tordinario che al moverli di 
primavera, hanno letto novello in un tempo, in cui più caro di- 
venta ogni (Irame. E' da olTervare, come i letami formati di 
foglia di. rovere, hanno la qualità primieramente di elTere fcevri 
da ogni mala fementa , che (émpre lorda que’ che li hanno dalle 
paglie, rare volte riufcendo d' averli quinci si beo confetti, che 
non torni quella pelle a rigermogliare fui campo. Poi la natura 
delle foglie del rovere è tale per la lua auflerità, che non fr può 
aver medicina migliore per li terreni lingolarmente argillofi e fer- 
rigni. Aflbrbe la natura di quello concio l’acido vetriuolico che 
vi domina, precipita la parte marziale, llempra la foverchia pia- 
fticità, agevola la fermentazione, che libera e volatilizza i troppo 
fidi principi, e toglie finalmente al vomere la dura fatica che 
fempre incontra, in qualunque fiato di umidità o di fecchezza 
eferciti quelle terre. 

L’ edere fielTe che i muri vedono o i tronchi antichi. Ce 
frefche li minifirino agli agnelli, podbno avvezzarli a difiaccarli 

f ilù prefio dalle poppe materne, e a tentar volentieri cibo più fo« 
ido, e vile, onde avanza poi latte al pallore' per non dir delle 
frondi del falice fcivatico, che lì conlervano frefche in una ti- 
nozza, ben calcate e prede da pietre foprannuotandovi Inacqua, 
come ufano i pallori Cadorini, che ne fanno raccolta fin dal finir 
dell’autunno; e per tacer delle foglie della vite a chi lappìa con- 
fervarle frefche per un tal ufo, come infegna il Sig. Clemente 
Baroni di Cavalcabò in una memoria inferita nel fecondo tomo 
del giornal Veneto. 

Nè mi li dica, che gli fiedi vantaggi li potrebbero avere 
dagli animali bovini ; imperciocché io ripeterò un difcorfo che li 
faceva tra due fenza trovar conclufione, e proverò che non è vero, 
e che anzi è imponibile. Per aver dei letami , diceva l’uno, 
ci vogliono delle pglie da marcire , e del fieno da mangiare . 
BenilTimo, diceva l’altro: ma per aver fieni e paglie ci vogliono 
del letami . Da qual parte adunque cominceremo ì Dai letami ? 
no, che non fi p.idb.no aver fenza paglie e fenza fieno. Dalle pa- 
glie e dal fieno? No, che nion fi podbno avere fenza letami. Rif- 
ponderò io; convien comiaciar dalle pecore, che potendo vivere 
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fenza fieni e fenza paglie , di pafcolo che a'tri non rode , e di 
letto che ad a'tri animali non balla , ci daranno terre niirificate 
e conci perfetti , dai quali ne preverranno poi e fieni e paglie a 
fofientatnento degli armenti maggiori , e quinci più abbondanti i 
loro conci medeìimi, onde s’abbia a rilevarne un altro vantaggio, 
per non dire una nuova necefiità , di dover tener pecore , ficcome 
quelle alle quali faranno dovuti i modi del foftenere i maggiori 
armenti e i profitti de’ conci , che da quelli provengono. 

Che fe dovuto è in gran parte alle pecore, che vivono dt 
quello che altri non pafee o rifiuta, il f'ilentamento de’ bovi, il 
loro letto, e confeguentemente i loro conci, come potrà reggere 
fenza di efie l’agricoltura? Fingi un momento che manchino quelU 
prcfidj, che dai gregge pecorino fi traggono. Paglie Tempre più 
fearfe, fieni d’anno in anno mancanti, bovi meno nutriti, più 
deboli, e infermi, arature più mifcrabili, numero d’animali grofli 
Tempre minore, prodotti femp e più poveri; ognun vede che la 
cofa col tempo va a terminare in una efirema miferia . 

E' da offervare inoltre, che il profitto del tener pecore porge 
motivo a mantener qualche vacca per accrefeere il prodotto de’for- 
aiagi^i midurini. Sola non baderebbe, e non tornerebbe il conto del 
mantenerla. Le pecore la fanno diventar necelTaria. Queda ne« 
ceffità folIecitB la pigrizia a cercar modo di mantenerla. Quinci 
la raccolta che fi fa del cardone o fia carciuffo campedre, che 
tutto in latte convertefi, la raccolta dell’ erbe altresì che crebbero in 
compagnia delle biade, camamille,mentadri, avene , licnidi , veccie, 
orobi, fior d’alifo, convolvoli , a^erelle, gramigne, fpergolc, e che 
fo io; Facile è il vedere qual fia per qued’ occafione il vantaggio 
che ne riporta l’agricoltura, per li vitelli, per le opere, per li 
frutti, pei conci, per la profperità delle medi, per l’indudria, 
che utilmente fi occupa, e ricompenfa. 

Che dirò de’ porci? non vivon efli affai bene degli fcoli? 
non promovono nuova indudria, onde procacciar loro il redante 
del mantenimento, per non perdere quello che andrebbe a male 
fenza del loro confumo? Del loro concio non parlo. Fu Tempre 
fprezzato è vero , ma più per colpa di chi non feppe trattarlo , 
cne per fua propria. Ma è egli un picciolo beneficio per l’agri- 
coltura il fodentameoto che cava da quedo animale l’agricoltore, 
che s’invoglia di mantenerlo, per non perdere le reliquie della 
cafeina padorale? Di quede vivono i cani cudodi della villa, e 
guardiani del gregge . Picciole cofe . Io direi anche inutili , fe feqi' 
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frt viveflimo fcnza infidie, nè de^Ii uomini, nè d’altra fiera. Ma 
non è cos) . Intanto la fìcurezza del vivere rende cara la proprietà, 
c quella la fatica, e la fatica aumenta i prodotti: i quali van« 
taggi , fe rimonti alla loro origine, vengono immediatamente, o 
fono come mezzi configliati dal gregge benefico delle pecore. 

A far la fomma di quelli beni e rilevarne il merito, bade* 
rebbe provarfi a tor a un colono le dieei , le venti , le quaranta 
pecore, che egli mantiene. Non è poffibile che pili fuffilìa. Non 
più , o di rado un foldo contante ; raccolti della terra Tempre più 
miferabili e fcarfi; non p<ù un boccone che lo rifiori, non condì* 
mento che lo ricrei, madri infeconde, nutrici aride, figli infer* 
micci, non attività, non indudria, cenci, avvilimento, nudità, 
malattia, e invece di popolazione, vaflità e folitudine. 

Modrata cosi l’utilità del mantenere ed aumentare il gregge 
^corino, reda a vedere, fe ciò polTa ottenerli, come fi domanda, 
$n ogni territorio’y al che rifpondo, che si. Impeiciocchè doman- 
dandoii, fc quedo aumento torni a vantaggio dclT agricoltura , fi 
deve intendere d’un territorio che foffra qualche forta di agrieoi* 
tura. Ma fe anche là, ove poca è la p'^polazione , e poca l’eden* 
fione della coltura de’ campi, fi tengono pecore, e vi lì poflbno 
moltiplicare, come è manifedo dalle colonie alpigiane, egualmente 
bene , e anche meglio fi potrà ottener quedo in qualunque altro 
territorio più coltivato , ove gareggiano i prodotti della coltiva* 
zione con quelli che fi hanno fpontanei dalla natura. Che qualche 
luogo non poda mantener cavalli , porci, edanfib), fi vede, per* 
chè pub mancare di larghi pafcoli, di faggina, di acque. Mancar 
di gramini i più negletti, delle reliquie delle medi, di figlia e 
di tutti i capi che numerammo , non pub ; madimamente fotto di 
quedo lèliciffimo cielo, che va d’accordo colla foavità del go* 
verno in riguardare benignamente i più felvattci gioghi , e nel far 
fiorire le più deferte paludi. Che non abitiamo noi nè le focofis 
arene della Libia, nè i geli deH’Afiatica Tartaria, nè i nuclei 
granitoli della Siberia, nè la più alta cordigliera d’.^merica, nè 
per dir cofa a noi più vicina le ghiacciaie della Svizzera , e della 
Savoja; dai confini de’ quali luoghi non fono perb del tutto efi- 
gliati gli armenti; e il pecorino fi è quello che foffrono più voien* 
t’eri. La differenza da adunque dal più al meno, fecondo la qua* 
lità del territorio; efclufiva totale non fo che vi abbia in alcuno; 
cd è pur rertp che quel poco di armento che foffrirà, farà femore 
Utile all’ agricoltura , e ne farà deliderabile il pollibile accrerci^ 
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mento. Per la qual cofa fé ancor mi G dom;mdafre, a qual grado» 
di prrfczione poteffe avanzerft quelìo ramo importantimm > di ru- 
ftica economia ) rirponderei eflcr difficile e quafa impoffibile il de* 
terminarlo in tante differenze di morali e finche collinizioni tu- 
rali. Con tutto ciò ardifcu di proparre una regola, la quale giu- 
dicherò da fé (ìe(Ta efattamente la cofa in qualunque circofianza. 
La regola è quella; fi convenga deir utilità fomma del tenere 
quelli ai menti, fe ne riconofca perfino la neceffità tanto per van- 
taggio deli’^agricoltura quanto per gli ufi della vita, fé ne per- 
metta , fé ne configli , fe ne efigga dai fignori de’ fondi il puffi- 
bile mantenimento 

Et. tri per cotal modo in ogni territorio la gara , paffi a far 
lotta, e contrailo. La prova determinerà il grado della poffibilità, 
e da fe (leffa , fenza legislazione, coirimpoffibilità ne torrà l’ec- 
ceffo; così Telperimento da fe medefimo giudicherà dei modi di 
ciafcuii territorio con una efattezza e perfezione, cui non po- 
trebbe giungere il calcolator più fonile. Non dico cofa, che non 
lia a quell’ ora comprovata dal fatto in molti paefi ; e ciò badi a 
provare l’ utilità allbluta del mantener pecore , e dell’ aumentarle 
frt generale, e a trovare la poffibilità relativa ad ogni territorio 
fecondo r poffibili modi del mantenerle- 

Raccogliamo il runo iti poche parole. Le pecore, i parti 
loro, i frutti, il vitto, il vedilo che predano a fodentamento 
aumento e forza degli agricoltori , e dell agricoltura , alla molti- 
pticazione dei prodotti della campagna, aH’imp'ego delle arti ru- 
niche del teflére e del filare, all’occupazione degli ozj, e dePe 
età meo robude per non dire della tanta popolazione che impe- 
gafi fervendo a quede; il lucro del danaro, che (e ne cava si ne- 
ceffarìo ai foccorli dell’ umana vita; i conci che ci procurano più 
copiofi , più benefici e più perfetti di qualunque’ altro , e quedi 
fratti da fonti che perirebbero fenza prò della campagna; l’ au- 
mento che per quedi viene alle meffi e alle paglie ed al fieno per 


(*) Cinquanta pecore hanno bifogno di tre libbre di Tale alla rettimanar 
rodano adunque al padore libbre di Tale aM’anno compufto di fetiiuia- 
ne 52. Proponendoli il regalo di una libbra all’ anno per capo, metterebbe 
il paftorv ancora del Tuo libbre 106, ma le to di regalo farebbero un invito 
e un follicTO plaulibile ed efficace a renderglr cara la Tua profelTioae . Si ob- 
blighi , fe par ben facto . il partito del fale a contribuire una fola libbra di 
faie all’anno per ognr pecora a chi pottctà in Luglio U fede giutau del 
Paittco di mantcnetU in pMfc . 
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nfo degli uomini delTarmento più grolTo; l’occafione che indu> 
cono di mantenere qualche altro animale, come vacche e porcini, 
fonti di nuova indutlria e guadagno, tutto cofpirante a rinvigor 
rire di numero e di forze 1’ agrefle milizia onde efpugnare la ri« 
trolìa dei più ribelli terreni; l’ abbattimento univerfale della col- 
tura e dei cultori , tolto quello s) comodo e necelTario preGdio : 
fono cofe che rilevano ad evidenza la neceflità indifpenfabile, non 
che manifelHno rutiliti del mantenimento delle pecore e della loro 
tnoltiplicazione, maggiore o minore bensì fecondo la varietà dei 
luoghi, ma non impedita alTolutamente in alcuno de^Veneti territori. 

A dilìruggere quelli reali vantaggi vengono incontro i danni 
dei quali fono incolpate le pecore ed i pallori . Vediamo quali 
fieno quelli danni, e come lì polTano riparare con pari facilità 
che eincacia. La prima querela li è il guallo, che lì dice recarfi 
mortale dal morfo delle pecore alle giovani viti. Una maligna o 
piuttollo fciocca lìlorofìa ha trovato nel dente della pecora un ve- 
leno, che rellando folla cicatrice del tralcio rofo, contrilla la 
pianta e T uccìde. E' egli vero? Rifpondo affolutamente che no* 
Io polTo mollar delle viti giovani, Hate morfe così, e da me 
curate con arte, che fono uno fpettacolo di bellezza. Com’è adun- 
que la cofa che da tutti è deplorata comunemente? La cofa fi è 
primieramente, che non folo la pecora, ma qualunque animale, 
qualora pafcoli una giovane pianta, non che la vite, le nuoce at 
lai; ma la cofa è, che neifona pianta in tal cafo è più riparabile 
della vite; e che quelli che fanno fu di lei il maggior lamento, 
fono tutti o negligenti o ignoranti . Sono negligenti perchè trafeu- 
rano di curarla colla debita recifione, perchè lì rimpalmì; fono 
ignoranti perchè non fanno come U faccia ; e quelle due cofe fono 
ben peggiori di tutti i mali che recar podàn le pecore. La qual 
cofa perchè polTa intenderli veramente com’è, mi lì perdoni, fe 
la condizione feguendo dell’argomento, fono collrctto a toccar un 
articolo dei più importanti , ed il maliimo dirò anche che abbia 
l’educazione delle viti. Si pianta un magliolo di vite il quale 
getta a foo tempo due palmiti dalle due gemme che foprallavano 
dal terreno , recifane la faetta . Da quelli due palmiti forniti di fette 
occhi per .cadauno ( per determinare un cafo ) fpuntano al fecondo 
anno quattordici palmiti di altrettanti occhi forniti, con quella dif- 
ferenza , che fe i due palmiti del primo anno erano lunghi , dato il 
'cafo, un piede, quelli quattordici del fecondo anno fono appena 
di mezzo piede per cadauno . Da quelli quattordici palmiti airanno 
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terzo ne fpuntano 98 lunghi appena un diro, di fottilifnmo traT> 
ciò, e di foglia minuta, i quali invitano veramente ogni armento 
a pafcerli lino fui duro da cui fortirono; il che fe avvenga, fic> 
come puh addivenire, reih la pianta un irto cefpjgiio di difpe- 
rati farmenti da non trarne colirutto che per gran ventura, fc il 
tutto recidendo fino dal baflb piede fui maggior nodi ( come pef- 
fimamente fi ufa anche quando le viti non fon pafcolate ) non lì 
vedefle fpuntare qualche fortita all’anno quarto degna di educa- 
zione. Che fe addivenga che fiano roti fulla punta i due lunghi 
palmiti dell’anno primo ( cofa che fuccede folamente in autunno, 
quando fono i campi liberi dalle medi : poiché al Maggio che fa- 
rebbe tempo fittale, non è paltor si infoiente, che permetta che 
il gregge palC nei campi , o occupati da meflTi adulte , o dai femi 
ferotini detti minuti ) allora non fanno altro che inforcarli fu degli 
occhi più alti, chereftano, in due piccioli pampinetti: preparando 
A dir vero più cattiva la condizione della pianta, le non li toG 
al San Martino; mentre fi moltiplicano fu di quelle inforcature 
tralci più brevi, e più feducenti ad efler morii e tonduti. Ma fe 
guada anche la pianta fin dal prim’anno , e mozze le punte edre- 
me, (poiché fui duro non è armento che morda, via dalla capra) 
fi purgnerà col roncolo da ogni inutil farmento, e fono alla mor- 
ficatura, che rare volte è fui tralcio più rifpettabile, fi roferà vi- 
cino al duro fopra due occhi, che fono i migliori, e che redano 
fempre illefi, u vedrà all’anno feguente non far più un getto di 
mezzo piede come è detto, ma di tre e quattro piedi. 11 qual 
getto poi fe morfo o non morfo in cima fi toferà al terzo anno 
anch’edb fempre fopra due occhi inferiori vicino al duramento 
dell’ anno antecedente , il getto non farà più di un dito , come of- 
fervammo, ma di otto e talvolta di dieci piedi di lunghezza, ro- 
budo a fegno da poter clTer melTo a frutto fuori del dente degG 
animali , o follevato filile fue frafehe lontano da ogni pericolo „ 
Queda é la fincera dona veriflìma del doppio darò delle viti , 
o coltivate come ho detto, o neglette ficcome s’ufa. Dal che fi 
vede la colpa edere in ciò non tanto delle pecore, quanto d’ogni 
altro animale, e non folo di quedi, quanto dell’ irop-rizia o ne- 
gligenza di chi non là, o non vuole educar le viti, Tempre col 
ferro formandole fin dal prim’auno. 1 veleni qui non han luogo, 
che per modo di efprimerfi: mentre potrei modrare un numero 
infinito di viti perir da fe delfe, fenza che dente le morda, fo- 
lamente perchè abbandonate a quella tridizia , che d’ anno in amia 
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contraggono fenza elTer purgate dal ferro. Laddove col metodo 
che io preferivo , che non è mio, ma di ColumeJla, del nofiro 
A%oflino Gallo ^ e di Cofnm Trinci^ e di tutti i faggi coltiva- 
tori, ardirci (trattone il mefe di Maggio) di cacciar un branco 
di pecore a pufcolare a bella poda un filare di viti fenza paura. 
Che importa a me, che rodano le punte a loro piu gradite, che 
fono Tempre dei più {prezzati virgulti? Che importa a me , che 
attacchino anche refiremità dei migliori, fe già al dichinar deH’au- 
tunno io ne tufo anche mezzo palmo di più , che effe non giun- 
fero 2 divorare? Quello però che è degno di conGderazione in 
quello propolito lì è, che fe un padrone lamentio di veder refe 
ed intrifiite le fue giovani viti , il colono incolpa fempre le altrui 
pecore, che non fempre le olf.'fero, per celare il male che venne 
per colpa fua dai vitelli o dai bovi mal cufloditi , e dal giumento 
peggior di tutti, che rode le piante fino fui duro, lafciando poca , 
fperanza di poterla, purgandola, tofar più bafla. Ma quello che 
ho olTervato ancor piu notabile è quello, che quando il mule toc- 
chi ad un colono per colpa delle altrui pecore, vanno i clamori 
alle lielle ; e fe lo Ueflo o di peggio ancor gli fucceda dalle pe- 
core proprie , pafla la cofa in un lìleoziu profondo . Che refia 
adunque a concludere? Appunto quefio: due rimedj trovarli faci- 
lilHmi ed atililfimi contro i temuti danni delle pecore. Il primo, 
permettere e comandare ad ogni colono che tenga pecore : per tal 
modo e li guarderà dalle proprie , e fccacierà piu facilmente le al- 
trui, e finiranno i lamenti. Il fecondo, farsi che apprenda, come 
oggi mai molti apprefero, a coltivare le viti, purgandole e for- 
mandole colla falcetta fin dal prim’anno, e feguenti; e fi riparerà 
non folo ad ogni offcTa fortuita, o di pecora o di qualunque altro 
animale, ma fi avranno viti più belle e più vigorofe e da ogni 
oltraggio ficure, e di tre anni prima del folito feconde già della 
bramata vindemmia. Q^ielle fono le arti di ben governarli in quello, 
e in limili cafi . Altrimenti, fe per i ladri, che ruban 1 uve fi 
vorranno fchiantar le viti,fe per le pecore che qualche volta polTono 
olfenderle, fi vorranno sbandire tutti gli armenti, fe per il fuoco 
che qualche volta è cagione di (gualche incendio, fi vorrà levare 
quello elemento dagli ufi della vita, bifognerà tor la natura fielTa 
dal monto, la qual non ha sì util minilìro delle fue opere, che 
qua'che volta non rechi incomodo a chi non fa ben ufarne . 

Intanto dal metodo che io propongo veggo fluire neceflaria- 
tnente un conseguenza importantifl^ma, ed è, che quelle colonie 
Tomo XI J, S 
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di paflori vaganti , cui è (lato medieri frenar con leggi, li<r 
mirando loro tempi e (lagioni , perchè non offendano le campagne, 
e tante e s) caute difefe proponendo con denunzie e con pene, a 
(ìcurczza delle altrui proprietà e a rifarcimento de* danni , trovando 
i paefi occupati e pafcolati da armenti indigeni, prenderanno per 
neceflirà altro confìglio. di non tener cioè che quel numero à% 
pecore che pu2», o fenza mutar paefe mantenerfi nelle proprie ter* 
re, o di guidarlo almeno là folamente, ove altri riculano di cac» 
ciarlo. Non verrà danno alla fomma dei capi pecorini da quedo 
tninoramento di numero, perchè le poche meglio fi governano 
delle molte, e fruttan di più, e rifparmiano, dando fui fito o in 
vicinanze più adatte, fatica fpefa e pericolo che incontrano Tempre, 
vagando tra le moledie dei viaggi o delle dazioni Tempre oltraggio- 
fc ai luoghi pei quali padano, o dove difperatamente fi accampano. 
< Sarà r armento più profperato da Dio, perchè non pafeiuto 
infieme con chi Io guila di Taccheggio e di ladroneccio. Si ri- 
metterà la difciplina dell* innocenza padorale, corrotta dal mutar 
luogo, e condotta fenza Treno di religione ad efercitare, Te cosi mi 
è lecito il dire, una terredre pirateria. Già delle cento dannifi- 
cazioni non Te ne poflbno rilevare ]e dieci nella Torma che fantif- 
fimamente preCcrivono le leggi, o per mancanza di tedimonj ai 
quali dudiatamentc cerca Tempre di celarli chi offende, o per paura 
che fi fan molti di provocare anche con una giuda accufa un la.* 
drone feroce, non effendo più quello che Tperano dalla pubblica, 
di quel che paventano da una privata vendetta. Intanto le nonanta 
fi commettono impunemente con dolor della legge, che non pub 
mai come vorrebbe nè indennizzare chi Toffre , nè raffrenare chi 
offende. Per provvedere a tanti incomodi ( fia lecito di dire la 
verità a chi ha orecchie per afcodarla ) per provveder, diffi, a 
tanti incomodi non è voce di legislazione si rifpettabile , quanto 
la voce del luogo. Te dica: il tutto è occupato, ciafeuno ha le 
Tue pecore, e paTce fui Tuo; vado ove non è da mangiare. Queda, 
queda fa voltar altrove la torma ; ^ queda , prima di moverla, fa 
prender altri paniti; queda fola voce è valevole ad impedire i de- 
litti, e a rifparmiar le delufe fatiche, e l’ingegno della giuflizia 
vendicativa . Dico coTe verificate . E in Tatti qual fi è la cagione , 
per cui in molti paefi non fi veggono più vagar pecore forediere? 
Perchè i paTcoli cne podeggono , Tono ufati tutti dalle pecore ter- 
razzane. Si poflbno citare di quei paefi che d’anno in anno ave- 
vano di bifogno di rinnovare le pubblicaziooi de’ venerati prodanù 
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contro le tncurfioni paHorali; I quali paefi al prefente dimenuca« 
fono perfino qucfto genere di legislazione * E perchè ? perchè i 
poiTidenti tutti fecondo le loro forze fi diedero a tener pecore : 
le foreftiere fenza altro divieto difperate di pafcere nort venner 

! >iù; i danni delle proprie furono o evitati con piti diligen/a, o 
offerti con maggior tolleranza. Non fi parlò più. La legge fi 
taccque# l'agricoltura fiorì, ciafcun rimafc contento. Per 'quella 
fola e non per alti' arte furono più ficure e lo fon turni via non 
folo le viti , ma i prati y le mefli , e i bofchi , e tutti i prodotti 
della campagna y a fcgno che un campicello de’ più negletti , quando 
fc ne vogliano cacciar gli animali dal pafcefvi, per ficurezza dei 

{ lomiy delle viti, e degli ulivi, dei gelfi,- fi fcmina qualche cofa, 
offe anche il più fprezzato legume , e fi dice proverbialmente : 
per tener fuori ie bejìie. Come? quello che le invita a pafcolare 
ferve a rimoverle? Così è: perchè nelTuno del paefe ( ed è un 
fatto), vedendo feminato quel campo, ofa di lafsiarvi andare le 
pecore, e volta da un'altra parte, e leggendo corf rilpetto in 
quella meflc, qualunque fia, rintenzion del padrone, fi guarda 
affai dall’ offendere o inimicarfi perfona, con cut ha da vivere con- 
tinuamente Non cosi è del paftor forelViero y cui poco importa 
di danneggiare gente naturalmente nemica , e cui fta fui momento 
di abbandonare^ Da queftt paefi adunque cosi ben governati fa- 
rebbe da prender norma per difefa di quelli y che ancora non adot- 
tarono la pratica del tener pecore* Imparerebbero i padroni a 
permettere e comandare ai proprj coloni di tener p-core, ina 
lènza efigere il menoma tributo y benché pafcolino fui jpropr; fondi, 
trattine i prati ; contenti affai , ficcome debbono efferlo , di ve- 
der profperatc le famiglie di lor fervigioy e moltiplicati i conci 
migliori, non potendo ciò effere fenza utilità grandiffima del pa- 
drone. Iroparereb^roy che tenendo anche efli padroni qualche 
numero di pecore di propria ragione faria ben fatto conlegnarle 
al pallore, col debito del mantenimento del capitale, e di una 
libma fola di lana per cadauna e i letami y lafciando a quello tutti 
eli altri profitti e la libertà di pafcolar da per tutto ove fi poffa 
' fenza dar danno J e fi troverebbero aver ben impiegato il lor ca- 
pitale. Chi vuol di più rovina fe fieffo, e il pallore. Nè v’ha 
peritolo, che il capitale perifea. Troppo importa con quelle lievi, 
ma utililTime condizioni che ho efpollo, troppo importa al pallore 
di far sì, che il grtggn fu ben governato, poiché in tal cafo Id 
figuarda come colà fua propria . Succederà , che trovandofi in paefi? 


Digifized by Google 



DAL TOSO 


140 

alcuna famigtia con tre o quattro pecore, e non tornandole il 
cónto di obbligar una perfona a cuftodirle, mallimainente nei tcmpc 
nei quali fi ricava di più dalle opere giornaliere, confegnerà quelle 
al pallore di profeffione a certi patti, e condizioni comodiffimc a 
tutti e due, ed utili anche al padrone, che ricaverà, albergandole 
nelli^proprie Halle, i letami che ne provengono in maggior copia 
a quel tempo, oltre la ficurezza dei danni (otto più certa cuHodia. 

In l'onfeguenza di quelle iHituzioni mi. diventa necelTario non 
che utile per ciò che riguarda l’ ultima parte del quifito, lo Ha> 
bilire per roalTima, fulla fcelta della quilità dell’armento pecorino, 
doverfi anteporre primieramente quello ,' che è capace di tutti i 
pafcoli , in cafo che qualche facilita fi prefenti a potTelTori di elfo, 
di poter con comode emigrazioni ufar della piana egualmente che 
della montana paHura: meglio perh elTcr ni tutto l’ accomodare 
l’armento ai luoghi, profittando così fenza il pericolo di mutar 
pafcoli, della finezza delle lane, e degli allievi delle pecore gen- 
tili alle balTc , e della falute e frugalità delle montane fui monti. 
ConfelTo per altro abbifognar quello capo di pallorale economia di 
ulteriori fperienze fra noi, non per alficurarfi di quanto ho detto, 
che è certo; ma per migliorare e perfezionare le razze, fempre 
però nel medefimo luogo, potendoli educar nell’alpellre in vece 
dei mutilo forfè meglio il pecorino cornuto, ed avvezzar il gen- 
tile alle regioni di mezzo, che io chiamo pedemontane. Al ve- 
der come palfano gli armenti dell’Africa nella Spagna, e dalle 
parti meriodnali di quella al refrigerio della Bifcaglia, indi in 
Francia tra i Normandi, e i Piccardi, quinci perfino in Olanda, 
e varcar finalmente Io llretto verfo i pafcoli dell’Inghilterra, e 
fecondo la differenza del nutrimento e dei paralleli murar velli 
e collumi felicemente, è manifello come volentieri dai caldi paf- 
fano a llanziar ne’paeli più frefehi. Un principio che molto con- 
tribuifee alla bellezza, e qualità di quel gregge fi è la generofità 

degli arieti , nei quali i Signori Spagnuoli fpendono fomme con- 

fiderabili; unica cofa, in cui per avventura meriti da noi elTer 

imitata quella nazione in genere di rurale eronomia. Ma io pàlfo 

i confini preferirtimi dalla domanda. Si conchiuefa adunque: che 
tutti i danni delle pecore e dei pallori fi polfono evitare felice- 
mente , educando pecore indigene , fenza che fi cerchino foggiomi 
e pallure troppo lontane; che per tal modo fi trarrà profitto dal 
loro mantenimento da ogni angolo di terreno, o inutile per l’ar- 
mento grolTo, o negletto dal pallore vagante: che più numerufa 


Digitized by Google 


UTILITÀ' DELLE PECORE »4» 

fari la fomtna e più amplificata la poTeflionc di quello armento 
s) utile a fpelTe e minute torme in op,ni paefe , di quella che polTa 
ottenerfi dai più pi polari greggi di pallor vagabondi ; che più tran- 
quilla e fenza lirepito di giudicio più ficura farà la proprietà di 
ogni poflìdente, clclufi la violenza del prepotente (Iraniero; e che 
finalmente vittoriofo di ogni difficoltà rellerà quel vantaggio che 
rilevammo grandiffimo dal mantenimento ed aumento del gregge 
pecorino tanto a benefizio dell’ agricoltura , quanto degli altri ufi 
della vita, come ci avevamo propollo di dimolirare. 


MEMORIA 

DEL SIC. HAqCREN. 
Lettore di Storia Naturale 
Sui fiori lampeggianti tratta dallo Sve^^/e . 


V idi a cafo nel 17^3 un picciolo e deboi lampo fopra un 
fiorrancio ( calendula «fficinalis ), e mi determinai a fare 
delle efatte oflervaziqni fu tal fenomeno. Per afficurarmi 
che cii) non era un’ illufione , polì un uomo vicino a me 
raccomandandogli di darmi un fegno nell’ iflante che aveffe ve- 
duta la luce; ed ho fcmpre trovato ch’egli vedeva il lampo nel 
momento ifielTo com’ io . 

Quella luce è più vifibile nei fiorranci di un giallo color di 
fuoco, e quali impercettibile ne’ pallidi. 

Sovente fi può vedere il lampo full’ ifielTo fiore due o tre 
volte di feguito, ma fpeflb pure uot fi può feorgere che dopo 
molti minuti, e fe accade che varj fiori polli ncll’ifieflb luogo 
faccian vedere il lampo nel tempo ilIeiro,fi può oflTcrvarlo da lungi. 

Tal fenomeno fuccede ne’ meli di Luglio, e d’AgolIo al tra- 
montar del fole, e mezz’ora dopo fe l’atmosfera e pura; ma 
quand* ella è carica di umidi vapori , o fia piovuto fraj giorno , 
nulla fi può olTervare . 

I feguenti fiori molirano jl lampo più o men forte in quell’ ordi- 
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ne; I. il Fiorrancio, II. la Cappuccina, ( trepotolum ma/ut) III. ì/ 
Giglio rolTo , (Ul/um bulbiferum) IV. i Ga ofani d’india ( Ta» 
getes patula & ereSa). Ed io l’ho pure olfervato alcune volte 
lui girafole ( helìanthur aiiHuuf )• ma il giallo color di fuKO è 
ncceOario in generale per manifellar quella luce, perchè non l’ho 
mai veduta fui fiori d altro colore. 

Per ifcoprire fe alcuni piccoli infetti, odia vermi fosforici ne 
fnlTero la cagione , ne ho fatto la più cfacta ricerca coi migliori 
tnicrofcopj, fenza mai porerveli ritrovare^ 

Dalla celerità con cui manifedaG quella luce, fi pu& coir- 
chiudere che v'abhia in tal fenomeno qualche cofa di elettrico . 
Si fa che nel momento in cui vien fecondato il piflillo dr un fiore , 
il pilline feoppia per fa fua eladicità; ciò mt ha indotto a cre- 
dere che r elettricità flelTa foffe unita con quella eladicrtà , ma 
dopo di aver olfervato il lampo nel giglio roffo, in cui le antere 
fono affai didanti dai petali, ho fcopeito che la luce era .digli 
fledi petali, e non filile antère, Quedo mi ha dunque fatto pen- 
fare che quella luce elettrica fia cagionata dal polline, il quale 
feoppiando genafi da per tutto fopra i petali. 
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DEL S I G. <J. P E A R S O N 

Letta nella Soc. R. di Londra 

Soprs i buoni effetti delP oppio in un cafo peticolof» 
di tetenT^jone d’ urina . 


S iccome il metodo di curare occorfo felicetnente nel feguente 
cafo y non i ufualmente melfo in pratica nè generalmente 
conoTckito, la pubblicazione di (juefta merac^ia farà io fpero 
utiliHìma. Nè io intendo già di pubblicarla coll’intenzione 
di tralafciare i metodi raccomandati dai dotti pratici , ma folo per 
comprovare J’ utilità dell’ ufo generofp dell’oppio in una malattia 
pericolofiffima, quando il modo di amminidrarlo (la ben diretto. 
' Nel mefe di Settembre 178» W. S. venne egli medefìmo 
fono la mia cura in grazia di una gonorrea .contratta di frefeo. 
Alcuni anni prima aveva egli avuto un fomigliante malore, e in 
«onfeguenza di ciò era di già (Iato foggetto a delle difficoltà nel- 
r urinare . L’oftruzione non era cosi confiderabile per cui meritar 
fi doveflfe la Tua attenzione , ma dopo elTerfi efpollo al freddo e 
d’aver abufato di liquori fpiritofi ebbe una ritenzione d’ urina. 
Tuttavia l’attacco di quella malattia non era (lato fin qui molto 
violento, imperocché un lenitivo refr^erante , la .quiete, ed un 
conveniente regime avevano foggiogato i fintomi in un giorno o due. 

Quando io il vidi la prima volta, quantunque l’infiamma* 
zione non folTe in nilTuna maniera pericolofa, tuttavia non aveva 
evacuato in tre giorni che pochi cucchiaj di urina. Ogni volta 
che tentava di urinare era prefo da molelliffimi premiti e dolori; 
la vefcica era molto tefa , la fua cute moderatamente calda con 
un polfo pieno e frequente. 

Gli fi fece torto fare una buona cacciata di fangue , prefe dei 
purganti comporti di calomela, fai di tartaro, gialappa ed oppio. 
Ebbe con ciò copiofiffirae fcarichc , ma nilTuna evacuazione di 
urina eccettuato nel tempo che andava del corpo, mentre allora 
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ne evacuò circa un cucchiaio cort gran dolore. Si ordinò di ert» 
trare frequentemente in un bagno tiepido, e di rimanervi ciafcuna 
volta lungo tempo* pofciachè lo poteva foflenere fenza il mi limo 
pericolo di fvenimento . Gli fi applicarono dei clifteri leggiermente 
iiimolanti fenza alcun buon effetto. L’ufo del catetere era impra- 
ticabile poiché l’affezione infiammatoria dell’ uretra unitamente 
agli firingimenti avevano talmente contratto il canal urinario, che 
appena effo permetteva che una candeletta di forma piccolifllma 
poteffe Daffare nella vefcica. L’uretra era ridotta ad un tal grado 
di irm^]i;à , che anche c ili’ introdurne dolcemente la candeletta 
ù eccitavano dolori'acutilfimi ; e gli effetti foli che effa produceva 
erano inefficaci sforzi della vefcica ad evacmreciò che conteneva , 
ed una temporarìa convulfione. CionnuIIaofiante fi evacuò un cuc- 
chiaio circa d’ urina molto torbida , puzzolente , e mefcolara di 
fangue. Il pene divenne roffo, tumefatto, ed affetto di una fimnfi 
edemarofa. Qiiefla era la fua deplorabile fituaziune nel terzo giorno 
dopo che trovavafi fatto la mia cura. Egli erafi di troppo debi- 
litato per potere follenere ulteriori evacuazioni. Si è dunque ve- 
nuto in determinazione di ricorrere all’ ufo generofo del oppio, c 
mi proponeva di darlo a tal dofe avvegnaché grandiffima capace 
di folpenderc l’azione tonica delle libbre moventi , fperando con 
ciò di privare lo sfintere della vefcica del fuo potere contrattile . 
Egli prefe un grano di efiratto tebaico ogni ora: e dopoché prefo 
ne ebne quattro grani, fortunatamente ebbe luogo il defiato eflfet- 
to. Il malato fu prefo dal fonno, durante il qual tempo evacuai 
r urina involontariamente e in tal quantità eh’ effa fi fpar{f/*per 
tutto il letto e cadde fui pavimento della danza. Dopo rei ore di 
fnnno fi fvegliò molto follevato, e d’ allora in poi i fintomi in- 
fiammatori feomparvero gradatamente . Gli fi preferifle un grano 
d’oppio due volte al giorno, e gli fi teneva aperto H tóntre con 
laffativi rinfrefeanti ; e coll’aiuto di un conveniente adirne nel 
corfo di ono giorni fi trovò cosi bene come prima dell’ attacco. 

La gonorrea e gli Aringimenti furono poco dog^ curati in 
breve tempo fenza che foppravvenilTc qualche sfavorevole circo- 
ftanza . 
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LIBRI N U 0 F I 


ITALIA. 

O Pufcoli Suiti fuUe Scienze , e /ulte Arti , Tomo XII. Parte II. 
Milano predo Giureppe Marcili 1789 in 4. 

Gli Opafcoli contenuti in quella Prima Parte fono. I. Memori» 
del Sig. le Fevre de Gineau in cui rende/i conto delle /ferieme fette 
pubblicemente in guefl' i/lelfo Collegio nel mefe di Moggio., Giugno, e 
Luglio dell' ifleft' anno , /ulte eompofìzione , e /comftofizionA dell' ecque , 

; \eg. 73 II. Sperienze ed ojfervazioni del Sig. Giufeppe Prieftley re- 
etive ai principj cT acidità , ella eompofìzione delP acqua , e al flo- 
giflo, cavate dalle Tran/azioni Filofofiche , pag. 85 III. Lettera del 
Sig. Prieftley falla eombujìione dell' aria infiammabile e dell' aria 
fura , pag. 93 IV. Memoria fui grano carbone della Signora C. M. D. C. 
pag. 95 V. Teoria e pratica per cono/ cere proffìmamente la quantità 
detr acqua contenuta nei vini da cui fi deduce la reale bontà di affi, 
pag. 98 VI. Lettera del Sig. Vincenzo Malacarne in cui dtfcr'tvefi 
la fezione del cadavere del fu Cardinale Tomnlafo Maria Ghilini , 
pag. 114 VII. Differtazione della utilità delle pecore del Sig. Alef* 
fandro dal Tofo, pag. ti 6 Vili. Memoria del Sig. Haggren fui 
fiori lampeggianti tratta dallo fvexxefe , pag. 14! IX. Offervazione 
del Sig. G. Pearfon fopra i buoni effetti dell' oppio in un cefo perico- 
lofio di ret emione d' urina, pag. 143 
Tafciculi Pathologici AuElore Joan. Bapt. Monteggia. Milano predo 
Giufeppe Marelli 1789 in 8. di pag. 142. 

Qpell’ Operetta contiene varie pratiche odervaziont intorno a dì* 
verG morbi curati dal valorofo Sig. Monteggia Non G può deGderare 
nelle medeGme ne maggior chiarezza nell’ efpoGzione , ne piò efatto 
metodo nella cura , ne cognizioni piò eGefe di anotomia ; onde pof- 
Gamo fperare che debba dalla lettura di tali odervazioni derivane alla 
Chirurgia non mediocre vantaggio. 

Trattato delle principali e delle più frequenti malattie eflerne ed interne ad 
ufo degl' iniziati in Medicina, dei Chirurgo- Medici e dei ftratieanti 
che fupplifcono in mancanza dei Medici graduati ; ficcarne ancora per lo 
perfine illuminate , le quali per motivi di bontà efercitano la Medicina 
velie campagne, 0 che poco a portata di avere i foctorfi dell' arte , fono 
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ebblisiit tlì tifere ♦ flftJtci dì ft medtfimì e dì Medicare i ter» vicini 
di Gianfedi-rico de H^rrenfewand Dottore in medicina , della Società 
Reale di medicina di Parigi ec. già primo Medico del Re di Polonia ec. 
Medico confultante della Città di Berna ec. Opera tradotta dal Francefe 
da un Profeffore di Medicina , in 8. 1789 di fag. 520 ìd Milano 
preffo Galeazzi • L'Opera farà divifa in due tomi . Il primo tomo i or 
era ufeito e vale paoli 5 , ed in feguito fortirà il fecondo . 

La traduzione e le note fono del Sig. Dott. Michele Gherardini . 

Dìffertaz'onì di polizia Medica con molte note critiche e fiftche di Bene« 
détto Frizzi Dott. di Filo/ofia e M*dìcìna in 8. 1788 Pavia preflb 
' Pietro Galeazzi : 

Tre fono le Difertazioni : la prima delle quali riguarda alcuni 
alimenti proibiti nel Pentateuco : la feconda parla delle Leggi e dello 
(lato del Matrimonio: la terza finalmente fi aggira fulle leggi fpet- 
tanti alla gravidanza y al parto , puerperio , all* educazione della fan- 
ciullezza , ed ai patemi d’animo. 

Lezioni /opra i doveri e le qualità di un Medico di Giovanni Gregory 
M. della S. R. Medico di Sua Maeflà y e Profeffore di Medicina 
nell' Univerfiià di Edimburgo. Firenze 1789 per Gaetano Carabiagt 
Stampatore Granducale in 8. di pag. 216 oltre pag. 24 tra Dedica, 
Prefazione ec, 

La traduzione è fatta dal Sig. Dott. Francefeo Fanzago Padovano 
che dedica quello libro al Sig. Dott. Pietro Francie ProfelTore di Me- 
dicina nella R. Univerfità di Pavia. Paoli 2 e mezzo. 

Memoria di Matematica e Fifìca della Società Italiana Tomo 4 in 4. 
grande Verona 1788 di pag. 640 con io tavole in rame. Il prezzo 
dì qtie/ìo tomo per ajfociazione è di lir. 20 Venete . Contiene le memo- 
rie feguent]. 

Elogio dell’ Abate Bofeovik di Monfignor Fabroni . — Olferva- 
zione del nuovo pianeta dei Sig. Cagnolì . — Confiderazioni fopra 
un celebre problema piano del Sig. Cordano. — Conferma delle of- 
fervazioni anatomiche circa la relpirazione degli uccelli . — Efpofi- 
zione anatomica intorno all’ encefalo degli uccelli del Sig. Mola- 
carne . — Oflervazione fopra un tumore cillico ec. ec. — Appen- 
dice fopra un tumote (leomatico del Sig. Marino . — Determinazione 
del malfimo allungimeuto d’un pendolo .■ — Della forza viva di alcuni 
corpi che ruzzolano, o che girano intorno ad un alfe, — Difiinzione 
del nulla immaginario dal reale del Sig. Riccati , — OlTervazionì in- 
fettologiche del Sig. Roffi, — Efperienze fulla caflrazione delle polafire 
del Sig. Variazioni analitiche del Sig. Lorgna, — Soluzione 

d’ un problema di Papa — Efame d’nna dimollraziooe euleriana d'un 
teorema analitico, e di una regola per determinare i valori delle 
(radici di qualunque equazione del Sig. Malfatti . — Memoria fui 
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piovente de* tetti del Sig. StUmteni . — Sperlenze elettriche fopra if 
■ ghiaccio del Sig. VafftUi , — Guarigione coll'aro dalla cicata del 
Sig. Zniitnt . — IniulTiftenza di perfetta contraria elettricità nelle* 
* oppolle facce del vetro del P. Bérletti, -i. RiflelTioni fai male detta 
mi/erert del Sig. Caldani, — - Statica deTemì-huidi del Sig. de 
Langtf. Teoria de’ liquidi nfceoti da fuori. — Mifura dell’ im* 
palGone de’ liquidi contro le fuperHcie del Sig. Lorgna, ->* Sulle fe* 
rie . ~ Sulla equazioni e differenze finite del Sig. Paulì . — “ Sopra 
alcune trombe di mare del Sig. Abate Spallanzani . — ' Riproda- 
rioni negli animali a fangue caldo del Sig. Dott. Baronie, — Di-< 
greffioni di Mercurio e di Venere del Sig. Gagnoli, Rifieffioni 
intorno la tunica vaginale del tellicolo del Sig. Girardi . — Olfer- 
vazioni fu alcune montagne Bergamafche del Sig. Maireni . — Ri- 
cerche fopra una integrazione del Sig. Pezzi, 

Storia filofoHca f e politica della navigazione, del commercio delle colonié 
degli antichi nel mar nero , Opera di V. A. Formaleoni ; dedicata a 
Sua Maejià Caterina la Grande Imperatrice di tutte le RuJJieTzarina. 
di Mo/covia Regina della Tauride ec. Tomo I., in 8. di pag. 320 
Venezia 1788 nella Tipografia deU’Adtore. 

Queff Opera farà di Tomi 4. ^ e lì llampa per' affociazione al 
prezzo di lir. 4 Venete al Tomo . 

Opera di Ambrogio Bertandi 1 Profe(fore di Chirurgia pratica nella R, 
Univtrjità di Torino, membro della R, Accademia di Chirurgia di Pa- 
rigi , éc, ec, pubblicate e accre/eiute di note , e di fupplementi dai 
Chirughi Gio. Antouio Penchiedati^ e Gio. Bruguone , Proftffori nella 
R. Univerfità ec. Torino preffo i Fratelli Reycends . 

QpelV Opera fi pubblica per affociazione , e farà completa nel cor- 
rente 1789 in fei tomi in 8. affai voluminofi , e ricchi di tutte le 
nuove fcoperte fatte in Chirurgia , e nei fami riferìbili agli articoli 
nominati dall’elìmio Autore. 

Memoria della Società Agraria , Torino tjSS preffo Gio. Michele 
Briolo in 8. tom. 3. 

Il tomo prima il qual è di pag. 2^4 contieae 

Gli Aabilimenti della Società . — Il difcarfo (etto dell* aprimento 
di effa.— Memorie coronate ec. Quali fiano i mezzi più efficaci 
per aumentare ec. la fpecie bovina del Sig. Vailua tTAfii. — Spiega- 
zione delle efperienze contro 1* influffo dell’ elettriciià nella vegeta- 
zione da’ Sigg. Inghenoufz e Schmankhard , del Sig. Paffalli, _ Spe- 
rienze e rìfleffioai folla feconda raccolta de' Bozzoli del P. M. Al- 
‘ Ioatti Carme!. 

Il tomo fecondo i di pag. 300 con tavole 4 in rami , e contiene le fe- 
guenti memorie , 

Difcours cantre lei grandes fermet par Mr. Capra Colanti ec, — 
Memoria intotao alla varietà delle fpecie dei bachi da feca ec. del 

b, 2 
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Sig. Avvocato G. Ctru , — Memoria fui brachi , volgarmente detti 

S arte , che devadano le viti ec. del Sig. G. A. Cauda . — Memoria 
el Sig. Teol. Bunìo intorno all' ufo delle liepi per i poderi . 
Memoria intorno la derivazione de’ canali per l’irigazionne de* ter- 
reni , per dar il moto a’ mulini , ed altri edifizj ec. del Sig. Giulio . — 
Sopra il carbonico del fromento del Sig. Martzzì . — Rimedi contro 
la fterilità della terra del Sig. Borgarelli . — Nuovo erpice per II 
prati del Sig. Avv. Capriola . — Nuovo regolamento per la dillri- 
buzione delle acque correnti del S\g. Maiieji ^ — Saggio chimico-eco- 
nomico fopra i mezzi per migliorare i vini ec. del Sig. Gloòtrt. — 
Memoria intorno al lufìfo delle viti , e fui danno che ne ridonda al 
grano, ed alla legna ec. del Sig. Teologo Cauda . — Metodo facilif- 
fimo di coUruire in pochi minuti una macchinetta indicante al buio 
r ore Teorie da un tempo determinato del Sig. Malacarne . — Mezzo 
facile ec. per rimediare in parte al forte guado che la granuola pro- 
duce fopra le tenere piante di canape ec. dal Sig. P. M. Dana. 

Il tomo terzo contiene te feguenti memorie ; 

Quali fìano le migliori , e le peggiori erbe ec. che germogliano 
nel Piemonte del Sig. D. C. Giulio. — Relazione dello dato attuale 
della Città d’ Acqui del Sig. Malacarne. 

Ojfervazioni pratiche fulle malattie veneree . Opera del Sig. Svediaur 
Dott. di Medicina , tradotta nell' idioma italiano /opra l’edlzionf fran- 
cefe . Napoli da Gio. Pietro Merande, in 8. 1788 
Traduzione ben epilogata dalla edizione francefe. 

Rifpofia del Dott. Filippo de Carolis Ravennate al Dott. Ilario Andres 
Piccioni da Monte dell'Olmo , intorno alla ^ueflione — Se fia , 0 non 
fia contagio/a la tifta polmonare. Roma predo Salvioni 1788 in 8. 
Atti della R. Accademia della Scienze e ielle lettere di Napoli ^ 
dalla fondazione fino alP anno 1787 Napoli , predo Donato Cam- 
po . 1788 in 4. di pag. J70 oltre 98 di prefaz. con venti 
tavole in rame . 

Il Sig. Pietro Napoli Si gnorri ti Segretario perpetuo di qaeda Accademia 
ha premedo al prefente volume un difeorfo idorico , in cui parla della 
Tua fondazione , e dei lavori o propodi 0 efeguiti dagli Accademici 
fino al 1787 i (ieguono quindi le didertazioni , c le memorie , che 
fono in numero di quattordici . i. Rifoluzione di alcuni problemi ot- 
tici di Nic. Pergola . z. Sopra le Candiche di Girolamo Saladini . 3. 
Compado sferico , di Giamp. Anderlini . 4. Stadera nniverfale , del 
Can. Saladini . 5. Mifjura delle Volte a fpira , di Nic. Pergola . 6. 
Del falire dei corpi in aria per la loro fpecidca leggierezza , del 
Can. Saladini . 7. 8. , e 9. Problemi di lìto , e poGzione , del 
Sig. Pergola con una continuazione di Annib. Gicr 4 ano. io. Elettri- 
cità , Magnetifmo, e Folgore, di Saverio Poli. ii. Moto del fangun 
nelle vene del capo, di Dem, Cotugno, iz. Odervazioni botaniche • 
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■ jlag. Tafano, ij. Sigglo Geografico-fifico fulla Calabria niteriorr, 
del Sig. Tafano , 14. Monete che fi Domioano oelle Cogitazioni 
delle due Sicilie, di Dom. Diodali. 

Sì devono unire a qnciio volume gli Statuii detta Reale Aceada- 
mia approvati da S. M. , e pubblicati /’ anno 1779 
Vrofpetto Medico in cui /’ ammalato viene da' fuoi doveri , e del fuo flato 
injiruito , e della necejfaria afflflenza provveduto , con un difcorfe alle 
donne. Vercelli 178S nella Stamperia Patria pag. zoo lir. 1. di Piem. 


FRANCIA. 


T\Jfloìre de la SeciétJ R. de Médicine . Annies 1784, 85, avec les mi- 
moires de Medicine & de Phyftque Mìdicale pour les mimes an~ 
nies^ tirés des regijires de la Société . Paris chez Barrois , 1788 
in 4. di pjg. 760 * . . , 

Le memorie contenute in quefto volume fono . i. Diflertatio de 
Hydropura variorum indole. Auftore Tetro Camper, z. Mémoire 
far la nature &c. des differentes efpdces d’HydropiOe , por Mr, Barai- 
lon . 3. Reflexions fur les fiévres ieeondaires , & far 1 ’ enflures dans 
le petite virole, par Mr. Halli. 4. Cotillitatìon des anades 1784, 85 
par Mr. Geoffroy . 

Nella parte ftoriea abbiamo gli Elogi di ff^atelet , Lebefleiny Ser- 
rao, Schieie, Maral y e Delamure y fcritti dal Segretario dell’Acca* 
demia il-Sig. Vicq d’Azyr. 

Vie du Capitaine Cook , traduite de P anglois du DoBeur Kippis , mem- 
bra de la S. R. de Londres , par Mr. Catterà. Paris, 1789 in 4. 
di pag. 578. 

Le fcoperte interelTanti , fparfe in una ferie di volumi che formano 
il giornale dei viaggi dì Cook, avevano bifogno d’elfere riunite fono 
un fot punto dì villa, e d’ eflere fpogliate dai detagli nautici utili 
pei foli Marinai. Or quetto è appunto ciò che ha efeguito lo Sto* 
rico di qnefto celebre Navigatore . 

Memoires de la Société des Sciences Phyfiques de Laufanne eomprenant les 
années 1784, 1785 & 1788, avec P hìfloire de celle SocUtéy pour les 
memes années 4. avec figuresy CT tableau* 1789 

Obfervaùons fur un nouveau moytn de guirir certains doiileurs de dente 
par Mr- Plidoo, gradui dentifie recu au College Royal deChirurgie de 
la ville de Lyon in 8. 1788 Lyon Chez l^Auteur. 

GERMANIA. 

^^Eàanken ubar &c. Penfieri full’arit, e fua influenza, fallo fvolgi* 

Cr mento delle fottanze organiche e animate , raccolti da un Medico 
di quella Città, in 8. di pag. 90 Amburgo 1788 
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^dicinifiùei U 0 icon &c. Dizionario medico « che di una cognizione 
chiara e fuccinta dei rimedi officinali e magilìrali dei ire regni della 
natura, con i termini e le denominazioni proprie alla lìGolagia , per 
ferrire ai Medici, Chirurghi ,e agli altri amatori della fc ria Naturale 
del Sig. IffKh Dott. in Medicina, aggregato ai Collegio di Medicina 
d'Auguda, due volumi in 8. A Àugulla predo Rlejer 1788 11 tomo 
primo è di pag. 48^ e il fecondo di pag. 497 

Unterfuchung der natur Ù'c. Ricerche fu la natura , e la caufa della 
febbre, con un efame delle diverfe opinioni degli Autori, concernente 
la Tua caufa proflìma, e particolarmente di quella, che é lìata infe- 
gnata nella Cattedra pratica dell’ Univerfità d' Edimburgo. Coll’ ag> 
giunta di alcune ofTcrvazionì full’ efidenza della potrefazione nel 
corpo vivente, e di un metodo di guarire le febbri del Sig. Dickìn/oit 
Gottinga 1788 

ytllgemeine gtfchichte der mujìte , cio^ Storia della mudca del Sig. Già. 
Nicoli Forkel maellro di mulìca a Gottinga . Tomo primo in 8. grande 
di pag. 504 non comprefa la prefazione nè la tavola delle materie 
con 5 tavol. a Lipfìa predo Schickert 1788. Qiiella Storia è prece- 
duta d’nna metahrica della muGca ed in feguito vi è la Storia della 
mufica predo li Ebrei, i Greci ed i Romani. 

Uandbuch &c. Manuale di Storia Naturale, di Gio. Fed, Blumenbach 
Prof, ord di Medie, in Gottinga . Terza edizione ricorretta ec. Got- 
tinga, predo Dieterich 1788 in 8. di pag. 715 con tavole in rame . 

Noi-und HilfsbiUhUin fur Bgertleuft , cioè Guida utile , e necedaria pei 
contadini , la quale infegna come fì poda menare una vita contenta , 
arricchirli con onore, ed ajntare fe dedi, e gli altri in qualunque 
circodanza; il tutto dimodrato con idorie, ed efempf , ci ornato di 
ligure. Vienna 1788 

Quedo libro paù fervire fpecialmente ai Ranocchi forenfi , vale 
Kreutzer za 

Job>f Aitkens Grundfdte &r. Principi d’Odetricia, ndla Medicina delle 
Puerpere , di Gio. jiiiken , traduzione dall’ Inglefe fulla terza edi- 
zione. Norimberga predo Rafpe 1787 di pag. 287 in 8. gr. eoa 
31 tavole in rane . 


INGHILTERA. 

Wftorjf Ù'c. Scoria dei funghi , che crefeono nei contorni d’ He- 
J lifaz, con 44 tavole rapprefentauti 51 fpecie di funghi di 'G/erome 
Bolton. Tomo i., Londra, predo Whice 1788 in 4, 

The Philofophieal Ù'c. Commentar) filofofici e matematici di Proclo co- 
gnominato il Succeffore di Platone , fopra il libro primo degli ele- 
menti d’ Euclide f con la di lui vita fcritta dal Marino: il tutto tra- 
dotto dal Greco, eoa una dideruzione preliminare lifguardante la 
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^ttrÌDa Platonica delle idee ec. di Ttmmafo Taylor. Tomo t. Lón- 
■dra , prelTo Payne lyljS in 4. 

Eltmens of Medicai C>"c. Eletneaci di Giurifprudeoaa Medica . Londra f 
prdfo Decker 1788 in 8. 

Praticai obftrvarjons &c. OfTervazioni pratiche falla Storia Naturale, e 
falla cura della malattia venerea, di Giovanni Howard voi. I. e IL 
Londra, preffo Balwin 1788 in 8. Opera non ancora terminata. - 

The refe of a boy C’V. Il cafo di un giovine creduta una fanciulla , con 
tre tavole anatomiche delle parti felTuali innanzi e dopo l’operazio- 
ne, e la cura, di Tommafo Brund, Chirurgo. Londra, prelTo Ni- 
col 1788 in 4. 

Sargical traSis &e. Trattati di Chirurgia , ove li contiene un trattato 
falle ulcere delle gambe ec. feconda edizione , a cui li fono aggiunte 
alcune olTervazioni tulle malattie pih comuni degli occhi , e folla 
cancrena, di Michele ilnderwoodf Dott. di Med. Londra, prelTo Ma- 
thews 1788 in 8- 

11 trattata del Sig. Undermood folle ulcere delle gambe i comparfo 
alla luce per la prima volta nel 178^. Nell’anno faCTeguente fa tra- 
dotto in fraucefe dal Sig. Le Ftburt di Villebrune, e llampato a 
Parigi prelTo Burrois il giovane, in un voi. in 8. di zzS pag. 
ColUtlion O’e. Raccolta di llampe dirette a rifchiarare la generazione 
ed il parto degli animali, di Tommafo Denman . Dott. di Medicina 
Londra , prelTo Johnfou 1788 in fol. Primo quaderno compollo di 
nuove tavole colle rifpettive fpiegazioni in latino , ed in francefe, 

Q.uello faggio è uno fchizzo d’una grand’opera fatta per dare dei 
lumi fopra la pih importante funzione degli animali ; e quello farà 
fucccelTivamente accrefciuto da altri faggi . 

Dr. Crawford's Trenti fe &c. Trattato del Dott. Crawford fui calore 
animale, e folla combullione. Edizione feconda. Londra 1788 di 
pag. 500 in 8. 

L’Autore ha fatto molte importanti mutazioni ed aggiunte a que- 
llo fuo celebre trattato. 

A Treatifa on Medicai and Pharmaceatical Cbymiflry tTc. Trattato di 
Chimica medico-farmaceutica , a cui vi è aggiunta la traduzione in- 
glefe della nuova edizione della farmacopea del Reale Collegio 
de’ Filici di Londra 1788 , di Donald Monrb. Londra 1788 in 8. 
voi. 3. 

A fot of anatomical &c. AlTortimento di tavole anatomiche , con le 
fpiegazioni , ed un compendio d’ Olletricia pratica , di Gal. Smellie . 
Nuova edizione diligentemente revilla e corretta con note e fpiega- 
zionì di A, Hamilton. Edimburgo, e Londra, prelTo Elliot 1788 
in fol. con 40 tavole . 

Tables of thè apparent &c. Tavole dei luoghi apparenti della Cometa 
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OPUSCOLI SCELTI 

SULLE SCIENZE 

E 

SULLE ARTI 

PARTE III. 


TRANSUNTO 

D’UNA MEMORIA 

SUI GOZZI, E SULLA STUPIDITA^ 
CHE IN ALCUNI PAESI GLI ACCOMPAGNA 

DEL SIC. VINCENZO MALACARNE 

Phot, di cirdgia, peni, di S. M. socio delle Accad. pilosof. ital. 
DI Verona IMP. GIOSEFFINA med. cer. di Vienna delle se. 

X ST. UTILI DI Possano e della R. Soc. Acr. Torinese . 


L £{fe il cb. Aut. quella memoria nella R. Accad. Agr. 

di Torino, e avéndola altresì ferma in francefe a co- 
modo de’ paefi più foggetti alla malattia di cui trat- 
ta, fu dall ili. Prof, di Pavia Sig. Cons. Frank infe- 
rita in tal lingua nel Temo VI. de’ fuoi Opufcoli. 

„ Scopo del prefente mio ragionamento, die’ egli, è la ricerca 
„ de’ mezzi atti a farci conofeere le cagioni prollìme fìfiche della 
„ troppo grande quantità degli Jìupids, o mentecatti che nella 


(*) Mi fciTiib indiiTcrentemente de’vocaboli finpido, mfattcMUe , f»Ue,t 
talor eziandio truina per iadicar un uomo oppielTo dalla grave infermili | 
Terne XII. T 
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„ Vallefìa , e nella Val d’Aofla diconfi C»w/»x , e nel Piemonte 
„ Gavàs^ de’ quali abbondano cotanto alcune terre, e borghi di 
„ quella, c di quelle provincie; in fecondo luogo ad aiutarci a ri* 
,, trovare nel corpo Iteffo di varj mentecatti gli effetti di tati ca- 
„ gioni; terzo a guidarci a determinar la natura di quelli effetti 
„ per efaminare fe in progreffo di tempo non fiafi pi'udotto un cir> 
I ,, colo viziofo, di modo che quelli affetti medelìmi non fieno di- 

,, venuti a neh’ elfi la cagion delia propagazione, c della perpe- 
,, tuazlone (s’è lecito valerci d’un tal vocabolo ) del flagello, a 
,, cui da lungo tempo fono efpofle le mentovate provincie ; quarto 
,, ad incoraggiarci a proccurar di prevenire per quanto è polfibile 
,, tanto gli effetti, di oui fi tratta, quanto la novella imprclfion 
„ loro più profonda, o di correggergli in maniera, che la patria 
,, non fia più aggravata dal pefo di numero si grande di tali in- 
„ felici, c dalle cure, che loro fi debbono, diflogliendo da'la cul- 
,, tura delle campagne, alla quale fono inabili, un maggior nu- 
,, mero di lavoratori , che le dirozzerebbono, ed abbondanti Ifi mi 
„ frutti ne caverebbono . 

Dopo aver indicate le ìnlìnuazioni fattegli da' celebri Sigg. Boti- 
tiet e di Sanarne perchè s’interni colla face della notomia a ri- 
cercare le cagioni e gli «ffetti fifici di quello male , fulle tracce 
del fecondo cosi lo deferì ve . 

„ Il più collante fegno elleriore di quella malattia ( dice il 
,, valorofo filofofo ) è un abbeveramento nelle glandulc del collo, 
,, che produce i tumori conofeiuti fotto il nome di gozzi : non 
,, già che mentecatti fieno tutti coloro, che ne hanno deforme il 
,, collo; moltìlfimi uomini, e donne di talento mirabile forniti, 
„ rrovandofi con tal difetto; ma clTendo cofa raiilfima un wen- 
• ,, tecatto in Val d’Aolla fenza gozzo, o gonfiamento delle glan- 
„ dule accennate. 

„ Le carni loro fono flofee , lurida e ricafeante la pelle , 
„ fpeffa la lingua, prominenti e craffe le labbra e le palpebre. 
^ Il color del vifo, anzi di turta la cute n’è olivallro, e in al- 
„ cuni giallo bruno ^ e perciò in quella valle fono detti comune- 
„ mente maront , cioè enfi agni “. 

„ Strano poi n’è il carattere, in generale effendo affarto in- 
,, erti, ed indolenti per fin nella più cfpreffa jiecelfità di muo- 


(!i cui favello , c non avrei fccupolo per indicar la malattia medclima di ado- 
jttiT quello di c’ttinifmo . 
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„ vcrfi, onde fupplire a’ bifogni corporali, indirpenfabili per la 
„ confervazion della vita loro; e non fono rari gli individui af> 
,, fatto incapaci d’altro, che d’inghiottire, a fegno che i fami- 
j, gliari fon corretti d’ alimentarli col cucchiaro , o colle proprie 
„ mani , come fi fa co’ bambolini in fafee . 

,, Quello è Tefiremo grado di tal malattia, dal quale a 
„ quello della perfetta intelligenza nella Vallefia, in quel d^Aolla, 
„ nella Moriana, ed altrove s’incontrano tutti i gradi interme- 
„ diarii , che fi poflbno immaginare. In fatti alcuni di quelli non 
,, fanno pronunciar parola, e non mettono fuori altro che fuoni di- 
,, farticoiati , e fconnelTi ; altri balbettando proferifeono pur qual- 
„ che parola; quelli incapaci di ragione, come feimmie , o cani 
,, addeArati , imparano per imitazione a far qualche cofa per la 
„ cafa , o alla campagna ; quelli s’accoppiano in matrimonio ( la 
„ maggior parte d’ elTi avendo una falacità ben fovente penco- 
,, lofa , ed incommoila ^e compifeono bene o male a’ doveri della 
,, coniugale focietà . “ 

„ E' veriffima l’ oflervazionc del Sig. dìSauJfure^ che i foli 
„ fanciulli fono attaccati da quella malattìa , non incontrandoli 
„ efempio d’ alcuno, che dopo il decimo anno di età l’abbia 
„ avuta . PalTato un tal termine non fi corre più rifehio di ere- 
j, tinijmo . “ 

,, Non ugalmente, nè univerfalmente vera però è fra di noi 
,, nel Piemonte quell’ altra , ch’egli reca al n. dicendo che 

„ non fi veggono cretini nè nelle alte valli, nemmeno nelle pia- 
„ nure aperte per ogni verfo Quali paefi più piani , e più 
,, aperti veggonfi eglino mai, che Lagnafeo, Centallo , Coìle- 
„ gno, Munallerolo, Scarnafigi ec.è Sono pur tutti nel cuore del 
,, Piemonte? Eppure moltilfimi cretini vi li fono veduti, e veg- 
,, gonvifi tuttavia, di modo che il nome del primo, e dell’ ulti* 
„ mo de’ luoghi mentovati era palfato in proverbio si per indl- 
„ car i frequenti gozzi, che cola fi veggono, e si per accennare 
„ le famiglie intiere di mentecatti, che v’efillcvano ancora a’tem- 
„ pi nofiri, fe pur tuttavia non ve n’ha più numero si grande 
„ oggidì . Merita però d'eflere ad ogni modo qui comprefa , per- 
,, die troppo c’interelTa la notizia, che ci reca della gradazione 
„ olTervata da lui nella Val d’ Aorta. A Cormajore ( die’ egli ^ 
„ non fi veggono cretini y a Morgès neppure; alcun cominciano 


(•) L. cit. pag. «97. 
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„ rrovarfì a la Salle , e da quel luogo fino a VlIIanuova ne crefee 
„ il numero, che colà è al malTimo. Ve n’ha tuttavia molti alla 
,, Città d’Aofla , ma da quella al baffo diminuifeono a grado a 
,, grado fin nelle pianure della Lombardia, nelle quali più non 
,, (e ne vede alcuno. La medefima gradazione fi vede nella Mo> 
„ riana , e generalmente in tutte le valli dell’ alpi foggette a 
,, quella malattìa. “ 

Indica alcuni altri paefi che in qualche modo a tal male fono 
foggetti , e più ancora ne avrebbe potuti annoverare uve avelfe 
voluto ufeire dalle alpi dello Stato Sardo o ad effo confinanti . 

Soggiunge quindi un Avvifo in cui egli parla di fé come di terza 
perfona, comunicato a’Cerufici de’ paefi afflitti da queflo flagello, 
in cui indica le Tue offervazioni acciò fervano loro di norma per 
farne delle altre dirette a meglio conofeere la natura del male. 

„ Il Cerufico mentovato ( Sig. Malacarne ) s’indullriò di 
„ trarre tutto il poffibile partito dal cadavere di tre folli ^ o men- 
„ tecattty che ^li riefcl di notomizzare, difecandone attentamente 
„ tutte le parti, che fono dalle clavicole in alto; impiegò poi 
„ quella maggior diligenza, di cui è capace neil’efame delle tede 
„ loro si al di fuori, che al di dentro, e vi offervò in tutte. “ 
„ I.® Che il cranio Ae’ folli è in generale meno acuto al 
„ vertice , e meno appiattito a’ lati di quel , che fuol trovarli 
„ ne’ fani, e ben coflrutti. “ 

„ a.® Che t fori, a’ quali l’anaromico Valfalva diede il nome 
,, (ilo, oflervabili agli angoli lambdoidei degli ofG temporali, Ibno 
,, molto più larghi . “ 

4, q.® Che al contrario i fori laceri alla bafe del cranio, tra 
„ l’apofife bafilare deli’ oflb occipitale, e le porzioni petrofe dei 
,, temporali, fono quafi otturati, di modo eh’ appena palfar vi 
„ pofl^o i pari de’ nervi fimpatici mezzani , o vaghi , de’ gloffo- 
„ faringei , e dell’ acceObrio del Willis ; la quale preternaturale 
,, anguliia rende “ 

4.® I feni laterali della dura-madre molto più capaci dell’ or- 
„ dinario in tutta refienfion loro, e “ 

„ 5.® La tenda del cervelletto foverchiamente fpelfa.“ 

„ d.® Quindi è, che il cervelletto medefimo innichiato in 
„ una cavità molto più angufla, che non dovrebbe elfere, non 
„ potendo fvilupparfi , nè acquifiar il volume, il corpo, e la 
„ larghezza opportuna , e confueta , dee pregiudicare alle fun- 
,, zioni animali , ed occafionar fopra certi organi efieriori que’ di- 
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„ Tcrdini , che ne’ mentecatti fi Ibglion pur troppo coftantemente 
„ oftervare. “ 

„ 7.® NotJ> pur anco fui cadavero de’ tre folli mentovati, che 
„ l’spofisc bafilarc deU’olTo occipitale in vece di portai fi in avanti 
„ con una dolce obbliquità in alto da’ condili dell’ olTo medefimo 
„ al piano delle apofili clinoidee dello sfenoide, colle quali forma 
„ una convcffità, ben lungi da lafciarequel concavo, che ne’ic'chi 
„ ordinarii s’offerva, dove la midolla allungata fuol effere come 
,, in un femicanale contenuta, c guidata verfo il gran foro occi- 
,, pitale, che fe al folito aprefi verticalmente, ne’ mentecatti , 
,, de’ quali favello, s’apriva orizzontalmente; cioè la midolla al- 
,, lungata per giungere nel canal delle vcrrebre dovea portarli 
„ orizzontalmente in dietro, e fatto un arco dirigere il fuo corfo 
,, in avanti , come tuttavia dimoiirafi ad evidenza da’ tefehi fiati 
„ per la firuttuia loro Angolare da me confcrvati (*). Un tal di» 
„ fordine nella difpoGzion delle parti offee defcritie pur ora, è 
„ fenza dubbio la cagione “ 

„ 8.° Che la mafia del cervelletto, ftravagantemente anguftia- 
„ ta, e comprefia, vi è Tempre minore a prc porzione degli ofta- 
„ coli , che s’ oppongono al ìlio accrefrimento . “ 

„ 9.® Che il numero de’ lobetti , de’ toglietri lamìnofi , e 
„ delle lamine, che si gran parte hanno nella compofizione del 
,, medefimo , non è pari a quello ì cola, che preghiamo 

„ caldamente i Signori Cerulici , ed anatomici a voler verificare, 
,, da un tal fatto, ove non foffra più dubbio alcuno, elTcndo per 
„ derivare cognizioni utilifiime per la Ipicgazione di molti feno- 
,, meni relativi all’ economia animale, importantifiimi eziandio per 
„ agevolar quella delle facoltà annefic agli organi contenuti nelle 
„ tre cavità principali del corpo nufiro , “ 

,, IO.® Dalle cofe dette di fopra fi capifee altresì, che la 
,, midolla allungata dovendoli curvare si Itranamente per ufeire 
„ dal gran foro occipitale, ciò dee riefeire dannofiflimo a’ nervi, 
,, che ne traggon origine, ed alteiarfi le funzioni loro, e quelle 
„ di quanto ha relazione con tutta la fpinal middia . 

„ Polle le cofe dette fin qui , quanti luminoli «.orrolari non 
„ potranno eglino dedurne I buoni clinici , onde filfar qualche 


(*) Ora fono nel gabinetto patologico della R. Umv. di Pavia. 

Fta gli itludri Profelt. di quella Univerliià rpeiiamo di veder ptelle 
MBOfcialo il cel* Auto» ad inregnom la Chiturgia . C// E4it, 
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„ metodo prcfcrvarlvo, c fors* anche eradicativo cosi 
„ imperfezioni , delle qua'i non fi ha finora altro che il difpiacere 
„ di deplorarne le confeguenze funefleJ Non fi potrebb’ egli difco- 
„ prire net gonfiamento , e nell’ indurimento delle glandule , o 
nelle concrezioni fleatomatofe, quali furono incontrate nc folli 
„ dal Malacarne ^ il motivo della determinazion del corfo del 
,, fangue inverfo de’ fori del mentre che avrebbe dovuto 

j, per li fori laceri colar nelle vene iugulari interne ? E la dilata- 
„ zione Hraordinaria di quelli non avrebb’ egli potuto render più 
„ facile il rifirignerfi de’ fori laceri ? Dall’ altro canto la maggior 
,, larghezza de’ fori Valfalviani attribuir non fi potrebb’ elTa all’ 
ampiezza flraordinaria delle vene, che per effi vanno a metter 
,, foce ne’ feni laterali della dura-madre ? La quantità efuberante 
,, del fangue, che a quelli feni portali dalle vene fuddette , ob- 
„ bligandoli a refiar oltre al naturale difiefi, e producendo ri- 
„ (lagno in quello, che dalle vene della tenda , e delle vicine 
,, porzioni di quella meninge viene a fcaricarvifi , non pub non 
„ render tali membrane più cralTe, e men pieghevoli ; confeguen- 
„ temente il cervelletto ne debb’elTer angultiaio , come dicemmo 
„ già, nel fuo accrefeimento , e nello fvilupparfene le parti più 
„ cffenziali - “ . . . 

„ La (frana direzione inoltre, e fa cattiva fitu.izione dell’a- 
,, pofife bafilare, e del gran foro occipitale, che indicammo ef- 
„ fere nt folli cosi diverfa dall’ordinario, e tanto contraria allo 
„ fviluppamento, e al libero e(èrcizio delle funzioni del cervel- 
,, letto, e della midolla allungata , potrebbono per avventura di- 
„ pendere da qualche tumore , o da altro vizio locale interelfante 
,, gli organi collocati nella parte fuperiore intima del collo dei 
,, folli y l’efillenza del qual vizio ben conofeiuta prefenterebbe 
„ fenza dubbio a’ clinici Je indicazioni opportune per impedirne 
,, la formazione, o minorarne gli effetti, infino a tanto che tutto 
„ il male poteiTe fradicarfi, impiegandovi con la dovuta coffanza 
„ i mezzi neceffarii . “ 

„ Certo è , che quando farem ficuri della capacità troppo 
„ grande de’ fori Valfalviani , e dell’ introdurli per effi efuberante 
yg quantità di fangue ne’ feni laterali, non ci mancheranno i mezzi 
,, 03 correggere nn tale fconcerto colle compreffioni , o col ta- 
„ glio , o col cauterio attuale; operazioni, che dalla notomia fa- 
„ ranno dirette. Altre indicazioni ci verranno fornite dalla (ìcu- 
„ rezza di qualche altro vizio nell’ intima parte fuperiore del col- 
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^ Io, per coi le vene jugulari interne (1 trovino anguUiate , ed 
„ avranno per ifcopo il derivare dalla bafe dell’ ence»lo de’ bam- 
„ bini Itati da’ /oJu porzion di quell’ umore , che vi può com. 
„ primere il cervelletto, oppure il diffipar le congellioni poiS- 
„ bili fuori di quella cavità; ma di quelle converrà metter ogni 
„ diligenza nell’ efaminarle per individuarne l’indole, e la natura. ** 
„ Intanto prudente cofa ci fembra il prefcrivere que’ rimedii, 
„ che fi giudicheranno più confacenti al bifogno de’ genitori , e 
,, delle balie; e prender le precauzioni poflìbili per intrecciare 
„ le razze di quelle famiglie, che non fono immerfe nell’ultimo 
„ abiflb della itupidità; perciocché infenfibili come ne foglion cf- 
„ fere quegl’individui, non crederafli giammai violento, nè cru- 
„ dele il collringerli a ferbar il celibato, mezzo ficuriffimo perchè 
„ tali infelici non vengano a moltiplicarli. Lo fleflb dicali del 
„ fame trafportar i teneri bambini appena nati in fito a tal ma- 
„ lattla non foggetto, giacché il Sig. di Saujfure ci allicura eircrfi 
„ già fperimentata vantaggiofa tal precauzione (*); e niente ri- 
„ pugnando al fottrarre quelle innocenti vittime d’un clima con- 
,, trario alla faniià loro, inlìn a tanto che gli organi più refìHenri 
„ non cedano più con facilità si grande , alle fatali imprelTioni 
„ del medelimo clima, dell’ aria, delle acque, degli alimenti, e 


(*) Voyag. dans Im Alpes. 5- lojd. I-*» vtrlii dt ctt principn tDmmtne» 
à tilt tonnut i SÌ9t , ttpiuìi dm l'tiait , tt ì U citi d'Aoflt : Its gtns aìtit 
dt ctt dtmx villes font, nmtnnt qW ih tt ptmvcnt , étivtt Iturs tnfnnt i U mon- 
tagne fusati' ì C óit dt dix ut domzt ant ; qutlqiut ptrftmnts oal mimt la ptm- 
dtnet d'yfnlrt accoucbtt lekn fetnmtf, d" auleti poufftat fa préeamtion fufyu'au 
foint dt Ut y faitt vivft ptadant In dnnitu ttmps dt. Itut grofftfft , tt il n'y 
a aucun txtmplt tjut et ptefirvalif d’alt iil tturonni d’un btmrtmx fmcch ete. 
Continua poi l’ iflelTo virtuorillìuio filofofo ad inCnmr a coloro , che non pof- 
fono prender una tal precauzione , di non lalciar «fpofle le conforti loro gra- 
vide , né i bambini , all’ ìmpiediata azion del fole ; anzi di farli abitare 
il fito piU frefeo della cafa i dar loro alimenti facili a digerire , acqua alte- 
rata con aceto, o con felci infuocate, giuft» l’avvifo del Sig. ^rofefTor Bro- 
vatdi, né mai contenuta clfa , né il Vino, giuda quello del Profedor Cica- 
mttii , in vaG di dagno. 

ConGglia altresì piantamenti d’alberi vicino alle abitazioni, per rin- 
frefear, e puriGcar l’ambiente: folTe capaci di dare fcolo alle acque da- 
gnanti ; eflìcamento de’paduli . Ma quede opere, die’ egli, debboo cdciepre- 
fcritte dal Governo, e raccomandate da’ parrochi ; la natura di queda infer- 
mità, di cui partecipano dal pib a' meno tutti gli abitami d’uno delTo Im>go, 
dov’ elfa regna , rendendo tutti così indolenti , e fpenGerati , che non hanno 
coraggio di far veruno sforzo per libcrarfene . 
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„ de! commercio coftanre con altri mentecatti-^ tanto più conta* 
,, giofo, c^uanto più inevitabile in quelle famiglie, alla cuftodia 
,, de’ bambini lafciandofi d’ordinario i foli individui incapaci d’al* 
„ tri lavori , là dove tutte le braccia capaci d’operare debbono 
,, impiegarfi alla campagna per procacciarli il vitto . Ed inClliamo 
„ fu quello, perfuafimmi, che i bambini, e i teneri fanciulli lì 
,, modellano per cosi dire fu gli individui, da’ quali fono circon- 
„ dati . e che la degradazion loro è fempre corrifpondente alla 
„ recelTttà, in cui 11 trovano di coabitar del continuo con per- 
,, fone deformi, Hupide, afmatiche, gozzute, l’alito velenofo delle 
,, quali è un vero toffico per effi. “ 

Non folo prega i Cerulìci di que’ luoghi ad efaminare le tefte 
àt' cretini , ma li prega eziandio di mandarne a lui alcune, e 
fuggerifee un ficuro e facil metodo di prepararle, acciò gli giun- 
gano intere ed efenti dalla putrefazione. PolTa egli elTere fecondato 
ne’fuji deliderj, e riufeir polTano utili le fue ricerche! Son quelli i 
voti linceri degli Editori di quella Collezione, che videro, pochi 
giorni fono, con raccappriccio c corapaffione quelli elTeri infelici 
nella Moriana , nel Vallelc, e nella Val d’AoAa. 
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SAGGIO 

DEL DOTTORE 
Giuseppe Baronio 
S ulta corrente epidemia dette pottajìre nella Lombardia . 


N On è cofa affatto nuova nella noftra Lombardia, che gli 
uccelli gallinacei vengano da morbi epidemici affetti; anzi 
(ìamo dall’ efpericnza ammacArati, che i noAri polli vanno 
fottopoAi a diverA mali meno conofeiuti ne’ paefì da noi 
più lontani . 

La pratica più comune de’ noAri contadini , qualunque volta 
fi manifeAi in quefte bcAie alcuna malattia , è quella di tagliar 
loro la creAa , e dar loro a mangiare dell’ aglio ; il che viene 
pure ;raccomandato da Plinio (r) . Ma che ? per quanto fiali 
ora tentata una tale pratica , effa non riufcl punto all’ intento* 
come non riufeirono altri metodi curativi, di cui fi volle far ufo 
nella corrente epidemia, che fin dalla fua prima comparfa fece tan- 
ta firage di pollaAre , e tanto recò di pena e di anguAie alla gente 
di campagna, fentendo altri la mina de’ loro polla;, altri temendo 
il_ propagamento delle epidemica infezione. Di fatti per una ma- 
niera affai terribile fi venne fviluppando qucAo morbo; dacché 
preffo un fittabile folo (z) morirono in pochi giorni trecento gal- 
line. Il Pavefe ne rifentl prima degli altri, e s’eAtfe 11 male fin 
nella Lumellina, e fulle montagne oltre Po. Nel baffo Milanefe fi 
trasfufe pure si fatale epidemia, non eccettuatane la Città fmede- 
fima ; e fpecialmente dominò in var; luoghi fuori delle porte Vi- 
gentina. Romana, eVercelIina. Non lafciarono già appena* giunte 
le prime notizie , i Delegati della Città di prendervi parte, e 
fpedirono quindi alcuni Ufficiali in diverfi luoghi per informarli 


(i) Lib. IO. c*p. 57. 

(z) Antonio Maria Cattaneo di Soncino due miglia incirca diflante di 
Binafeo . 

Temo XII. - V 
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dello Rato di queRa malattìa, e fecero diverfe indagini fulla mi* 
niera di ancRare la mortalità : avendo anche pubblicare alcune 
iRruzioni che lì credettero adattate a tale falutare effetto. 

Malgrado però quelle provide cure , e qucfli faggi avvedi- 
menti , r epidemìa non i ceffata ancora , e tutte le apparenze di- 
moRrano cVella fia per eontinuare, come particolarmente a me 
rifulra da una relazione abbaRanza eRefa di diverfe villte tane per 
I ordine dell’ Ufficio di Sanità, cui fi è degnato di comunicarmi il 
giorno 4. dell’ corrente AgoRo il Sig. Conte Cavgaago fpccial- 
mente Delegato fopra le vettovaglie, da cui rilevo che l’epide- 
mica malania efiRe tuttavia in varj luoghi del Ducato di Milano, 
e più ancora nel Lodigiano, dove vengono fatalmente attaccate, 
non foto le pollaRre ma gli altri gallinacei ancora-, dalla morbofa 
infezione; nc ci mancano alcune recenti notizie le quali ci fanno 
fapere che tale epidemia va prendendo anche il, Cremonefe. 

Prefi perciò in particolar confiderazione tale coRituzione epi- 
demica sì funcRa rapporto agli ufi economici, cut fervono le pol- 
laRre ed i loro prodotti, per fecondare le giuRe mire dei Dele- 
gati della Città tanto impegnati ad eliminare, per quanto i pof- 
ubile , -dalle noRre campagne 'SÌ fiera malattia; e mi fono Rudiato 
di fare alcune ricerche dirette a difeoprire il carattere dominante 
della medefuna-, e la maniera onde curarla . 

Or dopo varie e replicate offervazioni , e dopo molti e di- 
verfi tentativi, la forte ha voluto ricompenfare le mie fatiche col 
farmi conofeere e toccar quali con mano ia natura, ed il rimedio 
dell’ indicata »idemia . Dico adunque quanto alla natura della ma- 
lattia, effer effa verminofa combinata a febbre ed ìrifiammazione : 
e quanto al rimedio, odia alla cura indicata, dico ehe il lutto fi 
riduce ad ammazzare i vermi, e dìRruggere il loro nido, facendo 
anche qualche cavata di fangue . Le quali cofe effendo Rate efe- 
guite, così come verrò in feguito accennando, -mi è rufeito con 
grata maraviglia di vedere le infette pollaRre rifanar perfettamen- 
te; e tanto più volentieri vengo ad efporre P indicato metodo cu- 
rative^ quanto che facilismo effendo, e di neffunafpefa, affai me- 
glio d’ogni altro conviene -anche a’ più poveri e difagiati campa- 
gnuoli . 

Siccome poi le 'olTervazioni anatomiche fatte fui cadaveri delle 
pollaRre morte nell’ epidemica infezione mi hanno fervilo di guida 
nelle ricerche curative , così comincierò dal riferire quanto mi è 
aifultato dall’ anatomia di que’ cadaveri. Parlerò in feguito dei fia- 
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tomi della malattia , e della cura tenutali ; rifcrvandomi in fìoe a 
trattare la quillione: fé le galline morte nella corrente epidemìa 
fi pofiàno mangiare impunemente. 

Nella dilTeztoae di trenta galline y molte delle quali, man- 
date dall’ Ufficio di Sanità alP Ofpedale , vi furono pubblicamente 
tagliate da' Stgg. Monteggia , e Perlafca , ed altre il furono da 
me in compagnia del nominato Sig. Perìtjfca^ fi trovarono’ rimar- 
cabili i ièguenti fenomeni . 

I polmoni erano intaccati da un' infìammagione più o meno 
fenCbile; ma dove maggiore era l’ infìammagione vi corrifpondeva 
un notabile inzuppamento di linfa. Percib il polmone dell'ottava 
gallina che fu efaminata, avendo il lobo finifiro efiremamente in- 
fiammato, era ingorgato di quello glutine infiammatorio, per modo 
che s’ affondava nell’acqua, mentre it deliro lobo galleggiava al- 
meno in parte ; come pure galleggiavano t polmoni nelle altre 
galline, abbenchè più o meno infiammati . Fra tutte poi le gal- 
line efaminate , una fola fen' è trovata coi polmoni fani . 

Nel fegato niente fi trovò di rimarchevole , fe la prima fra 
le oflervate galline fe ne eccettui, la quale aveva il lembo infe- 
riore deliro e finillro alquanto illividito , 

Ciò che filsò particolarmente la nollra attenzione, fu il con- 
dotto degli alimenti , cominciando dal gozzo fino all' eflreraità 
dell' intellino retto che conflituifce l’ano , ove fembra che la ma- 
lattia avelTc la fua fède. A tutte fi trov^ nel gozzo una quantiti 
di Temi di vena che nella ellremità avevano un color nereggiante 
fimile al grano- carbone . Nel ventricdo fi trovarono parimenti di 

S tuelli grani poco cambiati , e nel ventriglio di alcune galline fi 
coprirono delle larve limili nella figura a quelle della mofca car- 
naria , delle quali però non fi è potuta determinare la fpecie . Oli 
intellini erano tum impaniati di una Ibverchia follanza mucola 
di cslor verde tinta di bile più o meno denfa. Il color verdeg- 
giante non era collante in tutto il tubo intellinale, pcnchò negli 
tntellini craffi era cenerognolo, poi rolligno prelTo a poco come 
il muco difenterico; anzi, dove quell’ultimo colore doimnava, 
gli intellini erano infiammati. L’inteflino cieco conteneva ordi- 
nariamente dell’ aria, di cui ora erano ripiene le appendici di ef- 
fo, ora il fuo fondo; e dove l’aria dillendeva violentemente il 
fondo del cieco, la parte fuperiore ne era coartata. All’ eccezione 
di fole due galline, le altre tutte contenevano nei loro intellini 
de* vermi della famiglia degli afearidi tereti, de’ quali una quan- 
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tifà prodigiofa fé ne trovò fegnaramente in quattro foggetti , ed 
a tal quantità di vermi corrifpondeva nna gran dofe di muco. 
Cnnvien qui rifcttere che la quantità del muco fi è Tempre tro- 
vata corrifpondere alla quantità de’ vermi. In due pollaftre, oltre 
i nominati afcaridi, fi trovarono delle teniole . La maggior lun- 
ghezza degli afearidi fu di due pollici e mezzo . 

Due di qnefti gallinacei fi credettero meritevoli di partico- 
hr attenzione. Era l'uno un gallo colla creila molto livida , al 
qual fi trovarono i piccioli vafi fanguigni del collo, e della tefla 
uiflruft e come iniettati, le tonache degli intefiini alquanto infiam- 
mate , e l’accennato muco rolTeggiante abbondantilTimo, i polmoni 
pure infiammati. Era l’altra una gallina la quale, abbenchè morta 
da poche ore , nell’ aprirla mandò un odore putrido naufeofo qual 
lo tramandano i cadaveri di groflì animali già da qua'che t^mpo 
corrotti; anzi non fu permelTo di continuarne la dtlTezione fenza 
fpargere degli odorofi profumi anche filile carni medelìme, le quali 
erano ellremamenre flofeie , e tutte piene di una efpullìone bian- , 
chiccia a |uifa di tanti grani migliar; . 

Conviene però riflettere che gialla le olTervazioni tutti i ca- 
daveri delle galiine morte in quella epidemia palTano rapidamente 
alla putrefazione. E ciò balli riguardo alla anatomia. Venghiamo 
ora, fecondo l’ ordine che ci fiamo prefilTi, a parlare dei fintemi, 
che accompagnavano l’epidemica malattia, e dei fegni coi quali 
efifa fi conofee fino dai fuoi principi . 

Quella fi raanifella con un’ infolita trillezza accompagnata da 
un grave abbattimento di forze : hanno i polli la creda vincida e 
cafeante, la bocca internamente coperta di una pania vifeida, l’ano 
rodo, le piume fparche ed increfpate . In feguito a quedi feno- 
meni fopravviene la febbre , che ne’ fuoi fintomi poco diderifee 
da, quella di altri volatili defcrittaci éì\Y Aldovrtndt (*}. Efla li 
conofee fubito per un grandilTimo calore che fi fente toccandoli 
fono le ali , ed ai piedi . 

Le polladre in idato febbrile fi rendono Tempre più malinco- 
niche, portano le ali rilafciate e cadenti, hanno la creda livida, 
le piume increfpate fotto il mento , ricufano ogni Torta di cibo , 
e fe non vengono predo foccorfe , terminano colla morte. 

In vida di quedi fenomeni, che combinano a dimodrare le 
dato morbofo delle poiladre, ritenuto quanto fi era feoperro nelle 


(*) Omiih 
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difTeziòni del cadaveri, to non dubitai un momento a giudicare 
vcrminofa la malattia ; perfuafo altresì , che fi dovefle particolar- 
mente incolpare anche il muco che trovafi più e meno negli in- 
teftini , non folanente come nido dei vei'mi , ma come capace 
anch’ egli folo a produrre una malattia particolare ed anche epi- 
demica come ha già oflervato negli uomini il Roetierer (j). Quindi 
abbandonati tutti i rimed) inutilmente già praticati , preti il par- 
tito di attenermi ad un vermifugo che in quella rlaffe io credei 
il più valevole ; ed a tal uopo io mi fono prevalfo della radice 
di felce polverizzata, mifchiandola ad una certa dc^e di grani ce- 
reali di cui fogliono nutrirli quelli uccelli . Piacquemi di fce- 
gliere quello vermifugo a preferenza di tutti gli altri, non folo 
per edere capace di ammazzare i vermi , e diflipare il muco , come 
anche per la facilità con cui li pub rinvenire nella campagna , e 
finalmente per edere nel tempo medelìmo nutritiva la polvere di 
queda radice, come ce ne adiciira il Tournefort (z), il quale fu 
tedimonio di veduta che,. nella gran caredia di Parigi nel 1^73, 
e 94, fi trafportava dalfAIvernia nella rapitale del pane fatto 
colla radice di felce, di cui fi nutrivano i poveri in quell’ occa- 
fione . Sotto quedo riguardo io abbondava nel fomminidrare la 
detta polvere alle mie poiladre; e ficcome P/z’/im (^), parlando di 
alcuni rimedi da darli alle galline, raccomanda di bagnarli con 
acqua, cosi io codumava di umettare con acqua pura qneda pol- 
vere vermifuga in modo che redadie impadara coti gli airri ali- 
menti di cui mi prevaleva per nutricarle . Queda polvere cosi 
difpoda le galline le la mangiano fpontaneamente quando la ma- 
lati ì.i à fui principi, ma nel male avanzato conviene imbeccarle, 
perchè, ricufando allora ogni alimento, rifiutano anche quedo. 

Avendo Ìo avuto in mira di medicarle e nntn'rle in un tempo 
dedb non ho potuto determinare precifamente la dofe che con- 
venga a ciafeuna fecondo i diverfi periodi della malattia. Sarà 
perb agevole a chiunque il farne la prova. Ma ciò che dee in- 
teredare maggiormente , fi è che i contadini raccolgano della felce 
volgarmente conofeiura folto il nome di files . Inutile riufeirebbe 
la deferizione di queda pianta , ed il darne la figura per edere 
troppo notoria e comune nei nodri bofehi, e nei luoghi deferti • 


(0 Dt mcrào muctfo , Liitr finguléfis. Catting* . BcJftgeliaj i^éz. 
(s) Hifofit plntmHm tire» n^fc*ntinm . 

(}) Lib. cit. 
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fteriii ; dirò foltanto che , rrovandc^ne due fpccie una dìftmta 
col nome dì raafchio e Talrra con quello di femmina, delle quali 
a Liimet è piaciuto chiamare la prima P ferir AquilinM , e la (è« 
conda Pttypedium filix mary poffono prendcrfi Icambievolraente 
Tana per l’altra, andando entrambe di conferva nella forza ver- 
mifuga, e difgregantc; checché ne Ha della maggior riputazione 
che ottenne il felce mafchio, fegnatamente per fugare il verme 
folicario da cui non vanno cfentt le nodre pollaftre , conièrvando 
io nello fpirito di vino tre teniole trovate in tre cadaveri di gal- 
line morte nella prcfente epidemia > Io certo , avendo indiliinta- 
roente fatto ufo si dell’ una che dell’ altra fpecie di felce, ne ot- 
tenni lo flelTo effeno, ficcome l’una e l’altra fpecie di felce rielce 
egualmente utile nell* uomo intaccato da una colluvie verminofa . 

Ma, ritornando all'ufo che fi deve fare nelle nollre campa- 
gne di quella radice, è necelTario che fieno avvertiti i contaciini 
perchè comincino a raccoglierla , quindi a farla efiicare al fole op- 
pur nel forno, indi ridottala in polvere, e bagnata con acqua pure 
ed unita a qualche altra follanza alimentare, di cui fogliono pre- 
valerfi per nutrire le loto galline, la diano ad efiè a mangiare. 
Ciò potranno fare anche dove il male non fia ancor inoltrato, 
fervendo allora di rimedio prefervativo ; e devon’ efiere ben con- 
tenti i paefani di prevalerfi d’ un genere di nutrimento che clG 
hanno finora trafeurato, e che nel tempo llefib allontana il peri- 
colo dell’ epideiuia da’ loro pollaj. 

Tenendo poi dietro alla quantità di muco che fi prefentò ai 
nollri occhi nella diflezione delle galline rimalle vittime della fa- 
tale epidemia , e confiderandolo non folamente come il covacciolo 
de’ vermi, ficcome lo è di fatti in tutte le verminofe collituzioni , 
ma anche come una particolare infezione abile a fviluppare una 
particolar malattia, io mi diedi premura di combatterlo vigorofa- 
meiite coll’ acqua di calce di feconda infufione. Se non che a dif- 
ferenza della polvere di felce che fponuneamente vien mangiata 
dalle pollaflre ammalate, conviene quefi’ acqua ingozzarla loro a viva 
forza, rifiutando effe ordinariamente anche di folunto afii^giarla. 
Qualora la malattia ha fui principio balla una picciola dofe che 
lor fen faccia inghiottire due volte al giorno e ciò per due o tre 
giorni- ma fe la malattia è inoltrata, conviene fare Io flefib per 
otto giorni almeno, ed anche più di due volte, non effendomi 
riufeito dì guarire le galline molto aggravate con meno di quattro 
oncie d’ acqua di calce oltre l’accennata polvere . Dopo 1’ ufo di 
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quell’ acqua , vi8i comparire una diarrea la quale portava un no- 
ubile alleviamento nei fintomi . E' quella critica evacuazione delia 
malattia un muco verde, clic depongono per fecelTo, il quale crefce 
nella quantità di giorno in giorno, e porta un colore più o meno 
dilavato, coniinruando le ufcite di ventre fino alla perurta guari- 
gione , delia quale fi giudica francamente , quando la diarrea è * 
ceffata, e le materie fcaricate fono eguali alle fané. Nè dee già ef- 
fere difficile per gli contadini l’ufo di quello fecondo rimedio, 
potendo effi prendere un pezzo di calce viva già elHnta nell’acqua, 
infonderla nuovamente in altr’ acqua , e prevalerfi di quella. Si 
avverte però, che deve elfere lepiere, e applicata alla lingua 
non deve elfere bruciante; poiché fe tolfe troppo concentrata verreb- 
be ad irritare foverefaiamente gli intellini , in alcune delle am- 
malate già infiammati. Per far ingozzare qnell’ acqua di calce alle 
inferme pollallre li potrebbero impiegare i ragazzi che fe ne for- 
merebbero un divenimento con cui utilmente riempire i vuoti 
io mezzo all’ ozio. 

Oltre le cofe fin qui praticate è (lato necelfario qualche volta 
di far ufo anche del falalfo, richiedendolo la febbre, il calore, la 
lividura della creda, ed altri fintomi infiammatorj, al comparire 
de’ quali io intrapendeva quefi’ operazione col fare alcune incifioni 
nella creda . E iKcome da effe alcune volte foniva appena qual- 
che goccia di fanpe , così io trovai efpediente in toolii cali di 
fare una piega agli integnmenti ^ella teda in vicinanza alla ciuc- 
ca , e capovolto r animale fare tin taglio, da cui lafciava fonire 
più o meno fangue fecondo il bifogno, elfendo giunco in alcune a 
cavarne fino un quarto d’oncia con felice fuccelfo. Un folo falalfo 
è dato praticato in alcuni cali, e quedo rare volte. Ed ecco 

J uanto io ho fatto per la cura delle poiladre, che con molta mia 
oddisfazione, mediante la cura fin’ora deferitta, fono perfettamente 
guarite . 

Vengo ora a parlare di quanto può particolarmente premere, 
e di che i Delegati della Città hanno già fatta richieda, cioè fe 
le galline morte in queda epidemia nolfano impunemente man- 
giarli, fenza pericolo che fi trasfonda la morbofa infezione nelle 
perlbne, che fe ne nutrifeono, elfendo Tempre dato vietato l’ufo 
delle carni di bedie morte di malattia, poiché evvì il fofpetto 
che s* introduca col chilo nel fangue nodro qualche fidanza vene- 
fica come ce lo attedano diverti fatti, che fanno orrore a leggerli. 
Generalmente in cafo di epidemia di bedie è Tempre bene il 
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proibirne la vendita ad effetto di non efporre le perfone che man- 
giano le loro rami, o fanno ufo delle pelli a contrarre l’epide- 
mica infezione: effendo pur troppo accaduto che la venefica azione 
delle foftanze animali infette di morbo epidemico abbia alcuna 
volta portato uno fpaventofo difordine nelle perfone che ne man- 
giarono, o che ne maneggiarono le pelli ; e merita fu di ciò di ef- 
fe re' attentamente letta la Polizia Medica del Sig. Cons. Frank (*], 
ove nel terzo tomo, elegantemente al fuo folito, tratta la qui- 
flione in una maniera foddisfacente . Ha egli offervato nell' ofpe- 
dale di Spira diverfe perfone ammalate per aver mangiato delle 
carni di befiie morte di morbo epidemico, ed avevan’ effe ripor- 
tate le antraci, ed altri maligni fintomi, che dominavano negli 
animali. E tra gli altri cali ch’egli riferifee fiatai propofito, me- 
rita di effere ricordato lo sfortunato accidente di un ebreo, il 
quale, avendo cercato di poter cavare la pelle di un toro morto 
in una cofiituzione epidemica di animali bovini, morì dentro lo 
fpazio di tre giorni con tutti i fintomi di una pefiilenza ; del che 
rill. Profeffore fu teftimonio oculare. 

Non lafcia però il prelodato Autore di accennare come ia 
molti cafi fi fia latto ufo di carni di beftie motte di malattia epi- 
demica , e fi fieno prcvalfi gli uomini delle loro pelli fenza che 
ne rifentiffero il menomo incommodo , come accadde in Olanda 
dove morirono mille buoi, ed in Spira dove un’altra volta, do- 
minando una malattia epidemica negli animali bovini , non fece il 
menomo male la carne loro a chi ne mangiò . Quindi è fomma- 
inente neceffario che , al primo manifefiarfi di una epidemia nelle 
beilie, i Medici fileno in guardia ed offervino attentamente l’ ef- 
fetto che producono nelle perfone che ne mangiano per le prime ; 
e fe ne riferifeano fedelmente i rtfultati ai rifpetttvi Ufficj di Po- 
lizia ad, oggetto di potere permettere la vendita, o colla feverità 
delle leggi vietarla, a norma delle circofianze . 

Il cafo delle nofire pollafire viene dagli univoci fatti di tante 
perfone, che. ne hanno mangiato impunemente, decifo pel loro 
libero ufo . Tutte qu.inte ^Je pollafire che fono fiate ragliate al- 
r Ofpedale fiirono mangiate dagli infermieri , e fino da un vecchio 
giubilato, che fi formò con alcuna di effe un gradito cibo, e che 


(*) Spiacetni in quell’ occafione di non avere alle nani quello libro in 
Italia moire rato per poter dart una rtlazioM abballanza densliata di una 
qucAionc tanto importante . 
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non ne foflfri il menomo danno. Anzi fu di effe evvi nna circo*' 
flanza ancor più favorevole , ed è y che febbene le beflie che non 
fono ammazzate al principio della malattia , ma rimangon vittime 
del male medefìmo, fìano Tempre pericolofe, c lia buona regola 
raftenerfene onninamente;' pure avendo alcune perfone avuta Tim» 
prudenza di cibarfene , non ne provarono, per quanto fi fa, al- 
cun pregiudizio . 

Nè dee farci alcuna difficoltà lo fiato loro putredinofo , che 
rilevali dall’ ofTervare che dopo morte pafTano rapidamente alla 
putredine ; poiché ci conila per varie recenti efperienze del Sig. Ab. 
Spallan'zaai (*) che i fughi gafirici , che è lo fieflb che dire i 
fughi operatori della digellione, pofliedono in grado eminente la 
qualità antiputrida a fegno che le follanze animali guafie e putre^ 
fatte vengono dall* azione de’ predetti fughi dello fiomaco ridotte 
allo fiato primitivo: ed in effetto facendo violentemente inghiot- 
tire a diverfi animali dei pezzi di carne putrida puzzolentiffima , 
indi ammazzandoli dopo un’ ora , fi trovano nel ventricolo loro 
ie carni inghiottite che tutte hanno perduto l’odore fetente, ed 
in uno fiato poco diverfo da quello in cui erano prima di con- 
trarre alcun grado di putrefazione. Tra le altre prove riferifee 
il Sig. SpallaHxant il cafo di un gatto al quale fu cacciato giù 
per la gola un pezzo di carne tanto putrida che quantunque molto 
affamato ad ogni modo la ricufava , e avendola dopo un ora fcarfa 
rimandata per vomito , il fetore fi era talmente dilfipato che vo- 
lontariamente fu mangiata da un altro gatto fenza rivocarla . Oltre 
altre fperienze di quefio genere intraprefe negli animali , fece egli 
la prova fopra fc fteffo ed i rifulrati furono fempre favorevoli, e 
comprovanti l’attività de’ fughi dello fiomaco nel correggere le 
fofianze animali putrefatte, e nel ridonar loro la primiera confi- 
flenza, e falubrità; quindi è che noi vediamo molti uomini go- 
dere di una florida falute nel tempo che fi nutrifeono frequente- 
mente di fclvatici putridi, e verminoG che una malintefa opinione 
rende oggetto di lufTo per le migliori imbandigioni di tavole. Lo 
fieffo dee dirli di intere nazioni che traggono il loro lieto man- 
tenimento da fofianze animali putrefatte; tali fono per atto d’e- 
fempio i popoli del Kamtzcatka, i quali formano una foffa den- 
tro alla terra che riempiono di pefei , ai quali lafciano fubire una 
putrida fermentazione , nel quale fiato fervono poi loro di un cibo 


(*} Diflcrtazioni di Fifica Animale e Vegetabile tom. I. 1780. 
Tomo XII. X 
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ben faponto; ed i Calmuchi uomini guerrieri e robudi che man* 
gi^n'> preferibilmence alle altre cofe le carni di animali morti di 
malattìa fenza che il fuoco o qualche condimento corregga L loro 
cattiva qualità (•). Nè queOa prerogativa de’ fughi galìriri di ri- 
mettere le carni putrefatte e corrotte è limitata foltanto all’ uomo , 
ma fi eflende mirabilmente anche agli altri viventi : quindi noi 
crediamo pafcolarfi di materie putredinofe diverfe fatte di animali p 
come fono il Corvo, il Nibbio, e rAvoltojo tra gli uccelli, ed 
alcuni quadrupedi, come la Jena, e lo Sciacal, per nulla dire di 
tutto quello fluolo infinito di infetti e di vermi , che vengono ri- 
putati 1 pid vili , e che girano intorno alle più ributtanti cloac- 
che, o vivono nei fepolcri di carni fracide efalanti il più difgu- 
Aofo cadaverico odore . Tutti quelli fatti pertanto ci fanno ri- 
guardare r importante lavoro della digellione come un’ operazione 
antiputrida del corpo animale capace di debellare , e diAruggere 
qualunque principio di putrefazione contratto avelTcro. Quindi fva- 
nifcc anche quell’ ultima difficoltà che poteva nafcere full’ ufo 
delle pollallre per aver efle acquiAato in certa ^fflaniera un prin- 
cipio putredinofo . 


TRANSUNTO 




Del Saggio Chimico delle terre per fervire di fondamento 
alla cohivagione delle brughiere nella Fiandra. 

DEL S I G. G. B. D E- B E U N I E 

' Atti dell’Acc. R. e Imp. di BtufTelIes tom. s. 

Parte Teorica. 


L ’Autore dopo d’aver diinoflrata la dignità, e l’utilità, del» 
r agricoltura, e la neceffità d’eflenderla anche nelle prò» 
vincie che vengono riputate fertili, e produttrici d’alimenti 
fuperiori alla confumazione, viene alla, teoria della vegeta» 
2Ìone, e proponi! d’efaminare: 

I.® I principi coftitutivi de’ vegetali ; 

2.® Gli Aromenti dementar; indifpenfabili alla vegetazione ^ 
g.® D’analizzare le terre le più e le men fertili de’ contorni 
d’Anverfa . 

4.° D’efporre la natura delle differenti materie, che com- 
pongono il fuolo di quelle brughiere . 

5.® Di tirarne le confeguenze per migliorarle » 

Principj coftitutivi della vegetazione .. 

Frà i varj metodi d’analizzar le piante la triturazione fecondo 
ir metodo del Sig. Conte de la Garaie (•), e la diAillazione, O' 
il fuoco fono i principali. 

Colla triturazione ottieni! dalle piante dell’acqua, del fale , 
dell’ olio , della mucilagine o gomma e da alcune della relina. 
Colla diAilIazione le piante danno dell’aria, dell’acqua, uno 
% Ipirito-rettore, del fale , dell’ olio, e della terra » 


(•) Chjmit idrooH^ur., 
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Colla combudione o incinerazicne oirrenfi dalle piante dell’at- 
cali fido, e della rerra. 

I. L’aria delle piante non difìPerifce dall’ aria elementare fé 
non per alcune particelle oleofc che vi fon mide. 

z. L’ac<]ua ricavata dalle piante colla tritui azione , o colla 
didillazione, depurata dalle particelle oleofe e faìine , è pura ac- 
qua elementare . 

Ricavanti dalle piante varie fpecie di fall , cioè del fai 
edenziale, e dell’ alcali volatile e fido, fecondo la natura Iella 
pianta e’I metodo d’cdrarli. Ma, fecondo Stabi fi), ogni fate è 
un compodo d* acqua , d’ aria , e di terra . 

4. Gli olj edratti dalle piante fon volatili o fidi . Intorno alla 
loro natura e alla maniera d’edraerli pedono confultarfi i chimici. 

5. In due maniere ottienfi la terra da una pianta: o lenta- 
mente per mezzo della putrefazione, o predo per mezzo dell’ in- 
cinerazione. Ogni materia vegetale col tempo fi putrefa e cangiati 
in terra . Secondo lo fperimento del Sig. Sage (z) uno drato dì 
buon letame in capo a tre anni è cat^iato in terriccio, nè vi li 
trova più indizio di fodanza vegetabile . Tal terriccio è fenza o- 
dore: podo al fuoco brucia tramandando un puzzo; la cenere è 
nera e in parte attraibile dalla calamita; al fuoco convertefi in 
fraalto nero . Una libbra di terriccio frefeo dà, per didillazione^ 
fei once d’acqua infipida, quindi otto once di ipirlto alcali vo- 
latile bruno, e quattro grofli d’una materia oleo faponacea bruna r 
per confeguenza una libbra di tal terriccio non contiene che on- 
cia 1. -j di terra. Quando però fia vecchio, elTendone fvaporato 
l’alcali volatile) e la fodanza oleofa , non è più che terra argil- 
lofa (g). Appare da queda analifi, che per aver 3 once di terra 
argillofa abbifognano per lo meno io libare di letame; onde ( ef- 
fitndo la terra argillofa il principal fodentamento della vegetazione, 
come fi proverà più fotto ) non converrà mai il fertilizzare col 
letame una brughiera derile per mancanza d’argilla . 

L’ incinerazione delle piante dà pur eflfa una terra vitrificabile 
o argillofa . Elfa è men grada , perchè il fuoco le ha tolta tutta 
roncuofità; ma contiene più alcali fido. 

■ 

(t) Tundaminta thtmia . ^ 

(») Mtmoirtt de cbymie . 

(?) L’Aur. chiama argUhfa la tetra fina TÌtrificabile pcrclil fa la bafe, 
c quali il totale dell’ argilla. 
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' Per convincerli che la foia terra arpillofa fa il fondamento 
della vegetazione , ha fatte le fegue iti fperienze . Ha abbruciate 
varie piante , e purgate le ceneri dai fali e altre materie etero- 
genee: le ha poi cipolle a un fuoco vivo lentiflimo, e non (1 
fono punto calcinare. Le ha fciolte negli acidi, e gli hanno date 
delle foluzioni alluminofe. Con efperienze analoghe ha trovato che 
pur argillofa è la fofianza animale . 

. é. Lo fpirito rettore, la mudlaginc ec. non fono principi, 
ma folianze compolle, com’ è noto a chimici; onde ne’ vegetali 
non vi fono altri principi che l’aria, acqua, faie, olio, e terra. 

IJlromenti elementari , necejfarj alla vegetariane . 

Il fnoco oflia il caldo, l’aria, l’acqua, e la terra devono 
-concorrere alla vegetazione. Ove un folo di quelli elementi man- 
chi, o fovrabbondi foverchiamente , la vegetazione langue e celfa. 

1. ° E' abbaHanza nota l’azione dd caldo nella vegetazione; 
« balla dar un’ occhiata alla campagna nelle differenti Aagioni per 
convincerfene . In aicnne brughiere è foverchio, e in altre man- 
ca, come vedremo. Nella parte pratica ne indicheremo i rimedj. 

2. ” 1^1 vedere che una pianta Tempre tenuta fotto una cam- 
• pana, o in una ferra ben chiufa, muore, argomentar polTiamo 
•la necellità dell’aria alla vegetazione. Al rinnovamento dell’ aria 

S .-ucchè ad altro dobbiamo la fertilità di que’ terreni ai quali lì 
anno frequenti arature ; quelle rivoltando folTopra la terra fanno 
eh’ effa fia dall’aria meglio penetrata. 

3.“ L’acqua è il veicolo delle parti graffe, faline , e terree, 
che coAituifeeno la foAanza della pianta. Hanno creduto alcuni 
che r acqua fola baAaffe a nutrirla, oppure che A cangiaffe in ter- 
ra ; ma offervazioni ed analifi più efatte hanno dimoArato , che 
l’acqua comunque pura contiene fempre molta terra; e dell’ ar- 
gilla v’i pur fempre, o fi forma, nelle foAanze in cui la pianta ha 
• le radici ; onde l’ acqua non può confiderarli che come veicolo delle 
parti eArattive, oleo-faponacec e terree del fucchio. Quando manca, 
queAe parti non diffondonft per la pianta; e quando fovrabbonda , 
non permette che s’unilcano a formar corpo e ingroffar la pianta, 
che perciò pere. 

Qiiindi ne viene che nn tempo piuttoAo piovofo anziché no, 
conviene alle bnighiere arenofe e ghiajofe; e nuoce alle brughiere 
urgillofe ed umide: e l’oppollo dee dirA d’uoa Aagione afeiutta . 
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Le pioemie dirotte rendono troppo umide le terre a^illofe, e 
portan via la terra fina e nutriente delle arenofe; onde fi>n noce-* 
voli ad amendue. 

4.® I chimici non dividono le terre che in calcare, e vitti* 
ficabilc. La prima per l’azione del fuoco divien calcina, e fa ef- 
fervefeenza cogli acidi . La feconda diventa vetro, e gli acidi non 
hanno prefa fu di efla . 

Quelle terre pure fono fierili tanto ciafeheduna da fe fola , 
quanto unite amendue infìeme. Per dar loro la fertilità bifogna ag* 
giiignere alla terra calcare dell’ argilla, ovvero della fabbia dege* 
nerata in argilla (*)^ 

Quantunque l’ argilla dirli pofla generalmente quella che fom- 
xniniftra il nutrimento alle piante, ciò non ofiante una terra pu- 
zijnente argillofa farà Acrile , perchè ritien troppo l’umido, e 
troppo s’indura, onde nè può ricevere la rugiada e rinflulTo del- 
l’ aria , nè penetrarla polTono le radici . Levandole pertanto la te- 
nacità o con terra calcare, o con ingrafll che la rendano foffice, 
diviene fertile ; e quindi rilevali che ciò che fertilizza la terra a- 
■tenofa , nuoce anziché giovare all’ argillofa . 

Conchiudiama dunque che un Duon terreno dev’ elTere un 
-mifto d’argilla e di labbia, o di terra calcare. Quindi rifultt 
che il folo letame, il quale dà s) poca argilla non balla a fer- 
tilizzare le terre tutte arenofe. Efaminaudo chimicamente alcune 
terre riputate le più fertili s’è ttovato che il fatto corrifponde 
all’ cfpoHa teorìa . 

E fame chimico d’aldine terre ne' contorni t Anverfa . 

A. Terra del Poldre d'Oorderen . 

I. Quella terra è pefante e graffa , molto tenace e duttile, 
di color giallafiro . 

z. Veduta colla lente prefenta un corpo uniforme fparfo dì 
pochi ffime particelle lucide . 

g. Non arroffa la tintura di tornafole, onde non contiene al- 
cun’ acido . 

4. Non cangia in azzurro la tintura medelima già fatta roda 
dall’ acido ; onde non contien’ alcali . 


(*} La rena vitrìficabile cangiali in argilla aitilìcialinente quando col- 
l’Iaeido vitriolico fen precipita il iifuor /ilicum', e naturalmente per la tti- 
laraaioDc , che ne fanno i torrenti e i fiumi rotolandola . 
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. . 5. Impalata con un po’ d’ acqua è a un di preflb duttile 
come la terra de* vafaj . 

6 . Un po’ di quella palla efpofta a un fuoco convenevole 
divien mattone d’un coior toifo-chiaro ; ma aflai più lifcio che i 
mattoni comuni . 

7. Se fi accrefce di molto l’azione del fuoco cangiafi in ve- 
tro nericcio, pien di bolle pel ferro che contiene . 

• > 8. L’Aut. ha prefe 3 libbre di quella terra fecca e polverizzata , 

la ha fciolta in molta acqua di pioggia rifcaldata . D >po qualche 
minuto, eflcndofi fatto un primo redimento, ha verfata r aeqaa 
in un’altro vafo ; e dopo altrettanto tempo dal fecondo nel terzo 
vafo versò l’acqua ch’era tuttavia molto (porca . Qiiando tuttala 
terra fu precipitata, tornò a verfar l'acqua negli llelfi vali per 
feparare da’ primi la terra fina, e farla deporre nel terzo, ficchi 
lavò quella terra per beo dodici volteq ed ebbe tre terre differenti. 

(f. La prima, men fina delle altre, feccata pefava ò once i 
groifo 4 grani : avea perduta ogni crelione ; il fuo colore eralì 
poco cangiato. Guardata colla lente modrava una rena fina con 
qualche corpo nero. Non fu fènfibile alla calamita: non era dut- 
tile : al fuoco non fi cangiò in mattone, ond’ avea perdura rutta ~ 
l’argilla. Milla coll’acido vitriolico diluito fece un po’ d’ effervo- 
feenza , onde contenea qualche panicella intaccabil dall’ acido. 
Avendola fatta bollire coll’acido vitriolico, e decantatane poi 
'l’acqua cliiara fe n’ebbe qualche criflallo d’ allume . L’acqua an- 
nerì la foluzione di galla, onde contenea del ferro . La terra re- 
lidua feccata era più bianca e duttile : il fuoco la indurò alquanto. 

10. La feconda terra feccata pesò 2 once, 3 grolfi, io grani: 

era poco differente dalla prima, e trovò ch’era un miflo di que- 
lla e della terza. . 1 

11. La terza non era che argilla fìniffima, più duttile che la 
terra de’ vafaj: feccandofi perdè molto del fuo volume e imbiancò 
alquanto: il fuoco cangiolla in mattone dunffimo, d’un gran fol- 
lile, ma un po’ men roffo che al num. 6 . 

12. Filtro l’acqua in cui avea lavata la terra, la fece fva- 
porare fino al refiduo d’una pinta per concentrarne i principj . 
L’acqua era cruda quanto l’acqua de’ pozzi. Alla prova del tor- 
nafole e della foluzione di galla ( n. p ) non diede fegno nè d’ a- 
cido, nè d’alcali, nè di ferro. Non precipitò la foluzion d’argento 
nell’acido nitrofo: dunque non contiene fai comune. Milla a una 
Abluzione d’alcali fiffo precipitò una terra alluminofa. Dopo l’in- 
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tera fvaporazimie ba dati i6 grani di terra bianca e fina, 6 
grani di mica a terra talcofa; ma non v’ha trovato nulla di fa* 
lino. Ecco fono un colpo il rifultato dell’ analift . 

Tre Ebbre della terra del Poldre tf Oorderen contengono 

once, grofii , grani 

6 I 4 di rena fina folubile in parte dagli acidi ( perchè 

contiene un po’ di terra alluminoià e di ferro). 
2 g IO di rena milla all’ argilla 

39 2 d’argilla puriflima 

j6 di terra bianca alluminofa 

6 di mica 

X i8 perduti neU* operazione 

48 offia tre libbre di 16 once. 

Rifnlta quindi che la fterilità di que’ terreni non devefi nè 
alle particole faline, nè alle conchiglie putrefatte, poiché quella 
terra milla ai fale ammoniaco , e fciolta nell’ acqua non dà alcali 
volatile, onde nulla contien di calcare ; nè per ultimo de veli al 
letame, poiché pochiffimo vi fen conduce. Devefi dunque alla terra 
fina argillofa . 

B. Terre de’ Villaggi di Contig^ Hoof ec. 

11 rifultato fu, dopo l’analifi fatta a un di prelTo come la 
precedente , che tre libbre della terra graffa di Contig contengono 

once, graffi, grani 

18 2 34 di fabbia pura giallaflra 

IO 3 12 milla all’argilla 

xp I 7 d’argilla affai pura 

35 d’argilla più fina 
2 di mica 

30 perduti nell’ operazione 

48 oflia tre libbre di \6 onde. 

Le altre terre analoghe a quella aveano i medefimi principi, 
fe non che variava la quantità di fabbia . In alcune ne trovb per* 
fino 31 onde; e ivi dilfatti non coltivavafi che fegale e avena. 
Sterili pur erano i terreni che diedergli folo 8 once d’argilla. I 
contadini lavorano e concimano molto que’ fondi . 

C. 1 terreni di W^acgem^ Scboottn ec. altre volte erano tatti 
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brughiere. I p<ù vicini alle cafe fon* ora coltivati, ma poco fer- 
cilt, perchè i contadini, che non vogliono far prati artificiali, 
non adoprano altro ingraflb che la fuperficie della brughiera, cui 
vanno a prendere, e portano nelle loro (falle; ed è quella la ra- 
gione per cui tanto s’oppongono alia vendita, e alia coltivazione 
delle brughiere comunali. Que’ fondi non producono che fegale , 
vena , e fraina ( Potygonum fagopyrum L. laddove fe formalfero 
prati anificiali , terrebbono maggior copia di belf iame , ingrafle- 
rebbono meglio il fondo , e maggiori e migliori prodotti avrebbono . 

Avendo analizzata la terra coltivata di Wyntghem n’ ebbi da 
libbre 3 di once 16.. 

once, grofliy granì 

34 4 8 di fabbia grìgia 

4 5 3^ di fabbia mifta d’argilla, e di torba o vege- 

tabili putrefatti 

8 2 47 d’argilla, e materia torbofa 

2 4 di radici e librette 

24 d'una terra finiflimar 
59 perduti nell’ operazione . 

Tali a un di prelTo fon le terre contigue. Se if terreno è 
baffo, fono meno ff etili, perchè le acque v’apportano della terra 
fina da luoghi elevati, che fon perciò flerililSmi. 4 

D. La brughiera de Braxgaet incolta fo pUr’ellà analizzata. Il 
terreno non produce che brugo ( Erics brabantka folio cordh 
kirfuto G, B.) il quale però non è fenz» qualche ufo economico, 
oltre quello di fervir di concime. I fiori danno pafcolo alle api; 
i rami fervono a fare fcope; le radici formano una fpecie di tor- 
ba ; la pianta tutta polverizzata ferve di tanno, per - le pelli di 
vitello; e giova anche a dare un color bruno, eflendo ìilfringen- 
te: è pur d’alimento aHe pecore finché è tenera. 

Differenti (frati di fabbie diverfe trovanfi fono la terra in cni 
vegeta il brugo, la quale ora ha un piede, ora appena un pollice 
é! altezza . Avendo analizzato uno Arato- di fabbi» grigia , da lib- 
bre tre fi fono ricavate 
once, groflì, grani 
41 2 id di fabbia quarzofa 

3 5 gd di fabbia mifoa a materia torbof» 

2 5 19 di terra torbofa combuffibile 

2 IO di radicette. ... 

Tomo XIL Y 


Digitized by Google 



,70 D E-B E U N I E 

Quindi appare quanto qucfta tetra debba eflcre Aerile; c taS 
rifultati hanno dato a un di preffo gli altri Arati di fabbia d’ altri 
colori . 

Una parte della brughiera ha uno Arato di terra ferruginofa, 
e indurita , ficchè difficilmente è penetrabile dalla radici delle piante. 

Cagioni della fertilità . 

1. La terra calcare per fe non fertilizza le terre, fc non al- 
lorché fon effe un’ argiPa troppo compatta, cui le foAanze calcari, 
e meglio ancor le conchiglie feparano; ovve/o quando è troppo 
umido il fondo, poiché la terra .calcare ne afforbifce l’umidità. 
Le ceneri però, oltrecché produrranno meglio queA’ effetto, daran- 
no anche colla loro foAanza un’ alimento alle piante . Oiffatti non 
trovafi terra calcare ne’ fondi della maggiore fertilità; c ove con 
terra calcare fi fon volute migliorare le brughiere arenofe, s’è 
gettata la fpefa, e’I tempo. 

2. S’è creduto da molti, e fi crede tuttavia, che i fall ferti- 
lizzino la terra; ma non è cosi. I migliori agronomi come foung, 
jflJleUf André f Eller non foto dicono l’oppoAo; ma riportando 
TanaliG fatta delle terre più fertili non parlano mai di Tali. Vero 
è che gli avanzi delle faline, le ceneri non Icffivate, l’irrigazion 
medefima con acqua falfa, fecondar fi vedono fovente de’ fondi; 
ma o tali effetti devonfi folo all’ argilla che ferve di bafe ai fall, 
o ne traggono fecondità folo alcune fpecie di piante faline . Per 
ultimo, fc facciamo l’analifi delle ceneri, troviamo che ben poco 
fale contengono in proporzione dell’ argilla. Dunque di queAa, e 
non di quello fi nutrifeono le piante. 

3. La terra adottiva^ che è una terra torbofa, la quale pro- 
viene dalla putrefazione delle piante, quantunque non s’ incenerifea 
interamente come la torba, pure brucia in molta parte, come 
rilevali dalla diminuzione di pefo; e divien roffigna, il che in- 
dica in effa l’argilla. QueAa terra adottiva per fc fola è Aerile; 
ma può fervire di buon ingraffo , mefcolando ad altre tene a 
principi che contiene. 

■Risultato. 

Rifulta dal fin qui detto che la terra argillofa fina é la bafe 
della fertilità de’ fondi . La terra adottiva è utile e per l’ argilla 
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che contiene, e pel molto iiogifto, che dà dell’ attività all’ argilla 
medefima. Le brughiere fabbiofe devono comminciare a migliorarli 
coll’argilla, la quale altronde ferve a ritener l’acqua. L’argilla 
troppo compatta deve fcioglierfì o colla rena , o colla terra caU 
care, o cogl' ingraffi; ed eflcndo , a cosi dire, un cibo rozzo e 
indi^elio per le piante, deve renderli attiva con altri mezzi chn 
indicheremo . 

Metodi conofciuti per diffòdare un fondo. 

Tutta la difficoltà ‘a dilTodare un terreno incolto confili» 
nell’ aggiugnere ad un terreno lierile , tal altra terra , o follanza 
e mefrerle inlieme licchè divenga fertile . In quattro maniere G 
è penfato Gnora a dilTodare i terreni incolti . i." Scegliendo un 
terreno che abbia in fe tutte le terre e follanze atte alla feriiliz- 
' zazione , e rimefcolandole inGeme co’ frequenti lavori . z.® Acers- 
feendo la terra adottiva o torbofa, co’ bofehi , o colle gincGre e 
Gmili altri frutici . g.® Migliorandola con una gran quantità di le> 
fame. 4.® Aggiugnendo una qualità di terra richieda per la fer- 
tilizzazione, e di cui la namra l’avea privata. 

11 primo metodo non pub aver luogo che ne’ terreni com- 
pofli d’argilla, di fabbia, di terra calcare, e adottiva; ma troppo 
è difficile il trovare Gffatti terreni incolti . Vero è però che al- 
cuni di quelli , lafciati in idato di cattivi prati, potrebbono mi- 
gliorarG, levandoli dalla clalfe de’ beni comunali, dando fcolo al- 
l’umidità foverchia , e mantenendo del bediarae col Geno che a- 
vrebbeG più copiofo e migliore . 

Il fecondo metodo è dato adottato formando de’bofcht net 
terreni incolti; e quando la vegetazione de’ bofehi per mezzo 
della putrefazione avea formata una fufficiente terra adottiva, fvel- 
lendo il bofeo, e mettendo a campi il fondo. Tali fono dati in 
origine per la maggior parte i terreni ora coltivati con molto pro^ 
Gtto. Altri in vece de’ bofehi hanno coltivata la brughiera facen- 
dola lavorare , dopo d’ averne bruciata la fuperGcie, o come di- 
ciamo cotica ytà ingralTare,e feminandovi inGeme l’avena, il trifo- 
glio, e la ginedra. Il prim’anno n’hanno avuta una buona ricolta 
d’avena, il fecondo del buono e abbondante trifoglio, e’I terzo 
delle ginedre, che G fono vendute affai bene, oltre l’aver effe 
pure contribuito a fertilizzare il fondo, che in feguito è attiffimo 
al grano. Qiiedo metodo à affai buono, e può ancora migliorarli 
come diremo . • - 

Y z 
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Il terzo metodo fi è di coloro che vogliono sforzare la natura 
diffodando la brughiera e fertilizzar volendola a forza di letame. 
Spendono molto: n’hanno un buon ricolto ne’ primi anni; quindi 
il terreno, fe non G continua a farvi una fpefa molto fuperiore 
al prodotto , ridiviene brughiera . AggiungaG che i contadini ven- 
dono al nuovo coltivatore i loro ingraflì, de’ quali defraudano i 
propri terreni, e’J danno divien generale. 

Il quarto metodo G è di migliorare una data terra con un* 
altra che Ga a ciò adattata . La terra che a tal oggetto s’ adopera 
chiamaG comunemente marna \ ma per Io più i noGri coltivatori 

0 non l'hanno mai intefa nominare, o folo ne conofeono il no- 
me . La colpa di ciò deveG in parte agli fcrittori di Storia natu- 
rate e d’agricoltura, che non l’hanno abbaflanza deGnita; e fo~ 
vente fon fra di loro in contraddizione . Da queGa medefima con- 
traddizione, e da una attenta ofTervazione rifulta eflèrvi molte 
fpecie di marna ben fra loro diverfe. Altre fono una pura argilla^ 
e conofeonG perchè s’indurano al Gioco, e non fanno eifervefeenza 
cogli acidi . Altre pura creta o terra calcare; e conofeonG perchi 
fanno effervefeenza, e G calcinano al fuoco. Altre fono un miGo 
jdelle due prime ed hanno le proprietà d’amendue. Vifono pertanto. 

1. ° Delle marne argillofe, 

2. * Delle marne calcari, 

g.* Delle marne miGe. 

La prima conviene a un fondo arenofo : la feconda a un fondo 
argillofo: la terza a un fondo miGo. Effendo le brughiere de’ paefi 
baGi generalmente un fondo arenofo , appare che debba loro con- 
venire l'argilla^ e qucGa di rado o non mai, come ofTervò Patullo ^ 
manca ne’ fondi GefG che vogliono diffodarG. 

Per provare fe l’unione delle varie terre producea veramente 
la fertilizzazione ho .fatti molti fperimenti in caffè di terre ora 
femplici , ora unite in diverfe proporzioni ad altre terre e foGan- 
zc, e’I rifultato fu 

1. ” Che la fabbia fola è Gerile: 

2. * Che tale è pur l’argilla fola; 

g.® Che la creta e la calce in vece d’effer utili fanuo danno 
nelle terre arcnofe: 

4. ® Che la fola argilla è l’ unica marna capace di migliorare 

1 terreni arenoG delle brughiere: 

5. ® Che qucGo metodo è meno difpendiofo degli altri, e più 
ntlle perchè G fertilizza per molti anni: 
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6 .* Che fé vi s’aggiunga del concime ^ o della rerra addorriva, 

0 altra materia flogillica, le ne può fperare un rtcolto abbondante. 

Dtììt maniers di dijfodare sua irugbiers arenofa. 

Prima d’efporre minutamente il metodo ch’io credo preferr» 
)>ile, e che già in parte ho indicato, per diflbdare una brughiera', 
credo opportuno di cfaminare due punti . i.° Convien’ egli formare 
de’ grandi poderi; ovvero è meglio fuddividere il fondo in tante, 
piccole malterie ? z.* Devono chiuderli le nuove coltivazioni ? e come? 

Riguardo al primo non v’ha dubbio che i terreni quanto piè 
ibno divin tanto meglio lian coltivati, e più rendano. L’el^> 
rienza d’ogni paefe e d’ogni tempo ccl pruova . 

Riguardo al fecondo, i diverfi paefi hanno differente maniera 
di feparare i campi, Ufan’ altri la fiepe morta, altri la viva, al- 
tri un muricciuolo, altri un follo, altri un contorno d’alberi d’alto 
fullo . Che in una nuova coltivazione giovi chiudere i campi , è 
fuor di dubbio^ ma fecondo le circollanze locali devon farli i ri- 
pari . Se il terreno è arenolb e foggetto a venti , le claufure fìen* 
alte. Se uliginofo -è il fondo chiudanfi i campi con profondi folTi^ 
c tanto più rilfretti lieno i campi sì nel primo che nel fecondo 
cafo, quanto più quelli fono foggetti ai venti, e quelli all’ acqua. 

Fidato il fondo pel didodamento fe n’efaminano col triveU 
Jone o fcandaglio gli tirati per trovarvi le terre diverfe, onde for- 
marne quel giudo mifcuglio da cui rifulta la fertilità. Se il fondo 

1 buono li fidi la grandezza del podere a 25 giornate (•); e fe 
v’ha de’ fondi più magri , li tenga più grande, poiché quedi li 
metteranno a bofco. 

Quando la brughiera è inondata dalle foverchie pioggie femali 
odervifi allora il declivio dell’acqua per fare i folli in luc^o opportuno. 

Scelgali per la cafcina un luogo un po’ elevato, ove trovili 
buon’acqua. Provvedanfi i cavalli, o meglio ancora i buoi, ne- 
cedarj al lavoro , e qualche pecora , e s’ appredino tutti gli llro- 
menti campedri. 

Nella date li areranno fei giornate , per feminarne tre alla 
.proffima primavera; e tre li lafceranno arate per un’anno fenza 
feminarle, il che lor molto gioverà. Il redo del tempo impieghe- 


(*) L’originala dica £«»nitTj. Un boonJcr equivala a piedi di 

Francia quadrati. 
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faCB a portarvi le terre opportune, .^iftr>bulrle, e divìdere i campì. 
L’argilla, o marna fi lafucrà in mucchicm fui campo per tutto 
Tinvcrno, indi vi fi fpargerà. 

Alla primavera le tre giornate dcflinate alla femlna s*areran> 
no, e s’ ingraneranno col letame, che fi farà già fatto; e vi fi 
feminerà avena e trifoglio, il quale farà il prodotto del fecondo 
e terz’ anno. L’avena fi taglierà un po’ alta per meglio difendere 
il trifoglio colla Aoppia,e molto gli gioverà lo fpargervi fopra nel 
novembre dell’ argilla mifia ad di cenere. 

Al anno fi volterà fono il trifoglio, s’ ingraflerà , e vi fi 
feminerà fegale e ginefire . Quelle ultime, mietendo la fegale a 
fuo tempo, vi fi laveranno per tre anni; c’I fondo, oltrecchè con- 
fiderevole è il prodotto delle ginedre; firipoferà; il bediame avrà 
dalle fue tenere fiondi , e dall’ erba che vi nafee fra mezzo , un 
buon pafcolo, e ottimo Ararne per far concime; il contadino non 
affaticandoli fiattanto a coltivarlo, nè impiegandovi ingradb, po- 
trà occuparli del redo del podere . Dopo fei anni tal terreno farà 
alattato a tutti i grani, e per fempre; ma farà bene Io fpargervi 
deir argilla ogni volta , che fi femina il trifoglio , e ad ogni fer- 
lennio feminarvi , c lafciarvi poi per tre anni le ginedre. S’avrà 
cesi men lavorio da farer s’accrefeerà il foraggio, c con cib il 
bediame, il concime, il comodo di meglio lavorar le terre tenute 
8 grani , e con ciò il prodotto delle terre mcdefime; elfendo af- 
fioma ornai dimodrato che un campo ben concimato c lavorato, 
rende più che due mal lavoraci, c fearfamente ingralTati, 

Vuole il Sig. Patullo che due terzi d’un podere fiano dedt- 
nati a foraggio; c forfè ha ragione: ma non fen perfuaJcranno 
mai i contadini. Certo è però che nel paefe di Waes, ove al- 
meno un terzo delle terre è tenuto a pafcolo, i paefani fon ric- 
chi e comodi; laddove fono mefchini quelli che abitando predo 
alle brughiere , pretendono pafcolar con quede il bediame , e met- 
tono tutto il podere a grani (*). Collo Aedo metodo fi potranno 


■ (*) Il P. Gìamèttifla da 5”. Martìm» ingegnofo fifico ed eccellente agro- 
nomo, ha pubblicate ultimamente fui nuovo Giomjle a' Italia che continua 
a (lamparQ in Venezia cella direzione del cel. Sig. Arduino, una memoria 
fu/la più Mille ripartizione de' terreni fra ie praterie ed i feminati . Dimoflca 
in elTa i. Che edendovi poche praterie manca il befliame a! lavoro delle 
terre, al macello, e al commercio ; e minore ì il prodotto generale de’ grani . 
*. Che elTendo.cggidl nello Stato Veneto il ragguaglio de’prati ai campi come 

■ a 6 , poco b il prodotto -, e molto maggioie fatebbe fc tal tagguagUo folle 
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Ogni anno dilTodare ire giornate di terreno. Nè mi fi dica che la 
coltivazione fi fa con troppa lentezza. Chi vieta all’ uomo ricco 
e intraprendente di pigliare a formare al tempo fteflb molti poderi? 

Se nel terreno fceltu al diflbdamento imontranfi de’ pezzi poco 
9tti alla coltivazione y mctianfi a bofco, e fcelgafi <]uel genere di 
piante che fi reputano più adattate . Oltre le piante indigene 
molte n’abbiano dell’ America che ottimamente allignano fra noi. 
Per una brughiera convien prefceglicre gli alberi che ftendono le 
radici orizzontalmente y anziché quelli che profondano perpendico* 
larmente il fittone. Fra le erbe, il faenum fuecicum L., è quella 
che più delle altre conviene alla brughiera , perchè profonda meno 
la radice . 

'Dìjfodamento d' una brughiera fortume fa, 

I terreni paludofi veggonfi pur effi fovente ridotti a brughiera. 
Se fcorgafi che non polfono afciugarfi,‘o fiano pura fabbia a molta 
profonditi s’abbandonino, o fen facciano fiagni pe’ pefci; ma fc il 
fondo è torbofo, e aver pofibno uno fcolo, fe n’intraprenda al> 
lora la coltivazione . 

La prima operazione fono i larghi canali per ricevere le ac- 
que, e condurle via. Ne’ terreni umidi della Fiandra formanfi i 
njlfi in maniera che di grandiffimo prodotto fono al proprietario. 
Scavali il foflb, largo in alto 8 piedi , e profondo 7. Alla pro- 
fondità di tre piedi il foflb riflingefi ficchi reflavi da una parte 
e dall’ altra un banco di z piedi . Il refiduo foflb largo fra un 
banco e l’altro tre piedi , va a finire in due foli piedi fui fondo. 
Sul banco mentovato piantafi de’ pioppi alla diflanzu di 18 piedi 
l’un dall’altro. Quelli alberi, eflendo piantati più baffi del campo 
non ruberanno mai il nutrimento alle biade: tenendoli sfrondati 
lino a certa altezza non tolgono l’aria, e poco il fole; e moltif- 


di 1 a j . Secondo il Tuo calcolo, che ci par ben fondato, laoo campi hanno 
ora 100 campi a pafcolo, da cui traggono la fuflTiflcnza >jj bovi, e ’l prò. 
dotto in grano > di , 000 flaja . In vece di aoo campi fen deflinino a pa* 

fcolo 480, che fono di laoe. Vi li manterranno jio bovi. Proporzionato * 

a quello numero fari il concime, e’I lavoro de’reCdui 710 campi medi a 
coltivazione, i quali percib daranno non fole le 15 , ma le mila ftaja . 

Indica il mezzo d’introdurre quello ragguaglio fra le praterie e’I leml- 
nato; e propone fra le altre cofe di accrefeere riropoCzione fu terreni fe- 
atiinati , e fminuirla fu terreni mefii a pafcolo , 
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fimo vantaggio apportano sì pei rami che ad ogni triennio ft- 
glianfi , che pe' tronchi medehmi . 

La terra che levaiì da’ foflì, eflendo generalmente torbofa 
ferve d’ ingraffo ai terreni afciutti, e mancanti di terra adottiva; 
ma fìccome è troppo umida e abbondante d’infetti e d’erbe cattive, 
gioverà prima fpargervi fopra della calcina , e lafciarla ben feccare . 

Il fondo potrà utilmente metterli a bofco di fatici , onta» 
niy pioppi, e altre piante che reggono all’acqua; ma farà pili 
ntile , le facendo i folli e le piantagioni nella maniera indicata di 
fopra, li ridurrà il refto a prato anihcialc.. 

• a 

De* letami f e degli ingrajft, 

Diftinguerfi fi pub il letame dall’ ingraffo. Il primo confille ne>< 
gli efcrementi del belliame , e ne’ vegetali che imbevutine , lì fon 
putrefatti . 11 fecondo conlille in fofianze minerali fìffe , che contea» 
gono delle particelle graffe ontuofe , e ima terra fina agrillolà , 
chiamata marna. 11 letame col tempo divien ingraffo; ma molto 
letame vi vuole per formare poco ingraffo , come dicemmo. Amen- 
due però abbifognano per coltivare una brughiera. 

1. Comunemente oividonli i letami in caldi e freddi. Dieefi, 
a cagion d’efempiar, caldo il letame del cavallo, e freddo quello 
del bue; ma dalle fperienze fatte rifulta, che dopo la prima fer- 
mentazione, che tutti i letami fanno, e che poco dura, riman- 
gon tutti col folo calore dell’ atmosfera . Cib non ollante non 
pub negarli che il letame di bue non fia più utile, o cib provenga 
perchè, effendo meglio elaborato per la ruminazione, piu flogifio 
contenga, o perchè effendo più umido meglio confervi la necef- 
faria umidità alla terra. Il coltivatore dee procurarli co’ mezzi co^ 
nofciuii la maggior quantità d’ingraffo poffibile (*). 

2 . Dicemmo già effer l’argilla uno de’ migliori e più necef- 
far) ingraffi per coltivare una brughiera Iterile . Ma non tutte le 
argille fono uguali. Migliori fon quelle che contengono meno fab» 
bia; e quanta fabbia contenga una data argilla, predo vedeli fiem» 
prandola nell’ acqua , poiché la fabbia va al fondo , mentre la 
pura argilla rella per qualche tempo forprefa nell’ acqua . V’ ha 


(*) Per moltiplicare gi’ingtalTi ricavandoli dai tre regni della natura, 
confervarli in maniera che non incommodino i vicini abitanti, e adoperarli 
bel pib utìi modo, fi hanno delie eccellenti illruzioni nella Didertazione 
del P. Caiimna Hurtlti premiata dalla Soc. Patriot, di Milano, e iaferuaael 
wm. Il de’fuoi Adi pag. i6o. 
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pur delle argille, che contengono delle particelle alluminofe e pi-' 
ritofe ( che conofconfi al color giallo metallico lucido ) le quali 
fanno perire le piante anziché dar loro nutrimento . Tali arr.ille 

S oflbno correggerli al bifogno lafciandole efpolte all’ aria, che pT-o-~ 
uca relHorefcenza delle piriti, e fpargendovi fopra della materia 
alcalina, che diflrugga il Tale marziale. 

Dalle ceneri ricavafi un’ ottimo ingralTo .. Di quattro Cpe- 
eie di ceneri' v’ha in Fiandra. Le une ottengonli bruciando la co- 
tic» della brughiera ( eh’ é l’unica, foftanza con cui taldanfi gli 
abitanti di alcuni paeG }; le altre ottengonli dalla torba che Ha in 
vicinanza deli* acqua faJata; altre dalla torba d’ Olanda compofla di 
foli vegetali; altre dalle piante abbruciate.. ElTendofi fatta' l’analill 
di quelle ceneri- trovali che 14. once della prima, cavata da 
once di cotte» contengono 

once, dr. gr.. 

— p d’ alcali lìflb 

'XO a ip di fabbia pura. 

^ d 3p di cenere ancor milla a un. può’' di rena 

Da ^6 once di torba della prima fpecie s* ebbero once 23; 
) 3 r. 4 gr. j6 di ceneri rolficce,^ e diedero 


on.^ dr.. gr. 

2 - 44 di fai comune • 

•4 a *9 di vitriolo di matte .L • 

•« - 5 di fai mirabile di Glaubero> 

- 3 di felenite 

17 I 41 di ceneri, in cui v’era frammiUa una gran quan< 
tità di zalTrana di marre, il qual ha dato del 
ferro, e molto vitriolo di marte. Colla diUtlla* 
zione s’ebbe da quella torba un’acido manifcllo. 

Da gd once di torba della feconda fpecie 11 fonq avute once 
iS dr. £ gr. 22 di cenere grigia e diedero 


on. dr. gr. 

— — gR di fai comune 

•>- - di fai mirabile di Glaubero» 

-^18 d’alcali filTo 

x8 1 ^ di ceneri mille ad un po’ di fabbia fina. 

Tom Xlh Z 
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Colla difttllazione s’cbbe da quella torba un’alcali volatile; 
Le <eaeri del lef^no fono diverfc fiufta le differenti piante, e i 
vari luoghi ove quelle vegetano. Da una libbra di ceneri di quer- 
cia s’ottenne 
on. dr. gr. 


I- 6 

*4 * 


% di fai comune 
^ di tartaro vitriolato 
12 d’alcali fiffo 
32 di ceneri pure 1 



Poffiamo da cib inferire, che le prime ceneri poffono dare 
alle piante ben poco nutrimento j che le feconde non folo non fon 
utili ma fanno perire le piante; che le terze contengono molte 
particelle nutritive, e quafi nulla di nocivo: cib non ollante la 
ìberienza dimoftra , che convengono molto meno a un terreno a- 
renofo, che ad un argillofo. Lo fteffo dicafi delle quarte, fe hot 
che fon più giovevoli ai terreni arenofi ^ando il lifeivio le ha 
private, dei fali alcalini ; e ai terreni argillofi quando, abbondano 
di quello fale, forfè perchè neutralizza l’acido vitriolico dell ar- 
eilla. Dal trafeurare quelle differenze si nelle ceneri, che nelle 
ttrre* ne nafee la differenza ne! rifultato degli fperimenti ; e per- 
cib la contraddizione nelle opinioni . 

Poffano quelli lumi diriggere con vantaggio chi prende a dif- 
fodare brughiere fimili a quelle che qui fi h^nno in villa ; o ad 
illruire U coltivator di quelle che fono in differenti circollanzeì 

- 


/ 
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OSSERVAZIONE 
SULLA EDUCAZION E DE' BACHI DA SETA 
ARTICOLO 

T R A T T’p dal discorso 
DEL SIC. INTENDENTE BISSATI 

SfiC. PER P. DELLA R. Soc. Ac. DiToRIMO, 

Letto neìr Adunanza de' 30 Giugno t???, e premeffo al Tom iv» 
degli Atti della Società medefima (•), 


-, ..^^Pcro, o Signori, che non vi farà difcaro, fc confidando 
nella fofTercnza voiira, vi trattengo ancor per poco (a 
k J quello argomento , che forma ficurn mente un de’ pià 
degni oggetti delle cure di quella Società. Era a temerli, 
c non fenza ragione ( tanta è la forza de’ pregindiz; della volgar 
gente ) che o l’ abbondanza cccelTiva de’ bachi , o la fcarfezza della 
foglia de’ gelfi in quell’ anno potelTe porre t contadini in circo* 
ilanze tali , che o rimaneflero privi in gran parte del lucro, che 
fperavano trarre da’ bozzoli pagando a troppo caro prezzo la nu* 
frizione de’ filugelli , o che condotti danna cie^a pratica, gittan- 
do come far fogliono a far concime i vermi da feta dopo alcuni 
giorni dalla quarta dormita, tutto affatto perdelfero il frutto delle 
loro fatiche , per non veder morire a cagione , come elfi credo, 
no, della mancanza del neceffario nutrimento si cari, e preziofi 
figi; delle lor mani . 

Che non può nel cuor dell’ uomo T opinione regina del mon- 
do 1 Un avvifo recentemente pubblicato dalla Società, che in oggi 


(*) In qiteflo difeorfo il chiarifs. Segretario rammeinora in breve ciò 
che dopo 1’ Edizione de’ primi tre volumi ha fatto di vantaggiofo quella R 
Socieiì Aerana ; e nferifce fra !e altre, relTervazioac , che qui inletiam» 
jKiJU la iipuiumo aule. Gli Edii. 

Z 3 
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^ode-di fpcciale Regia protezione, ha potuto far credere i! popolo 
ed aninaar'o alle fperienze, e fi ottenne ciò che un privato o un 
corpo, che avelTe folamente una precaria fuflifieaza non avrebbe 

f >otiito ottenere. Fu vinta l’ afpettazicne della Società nelle fue 
peranze che concepì pel pubblico bene , allorché con manifcllo an- 
nunziò , che il timor di veder a morire i vermi da feta per una 
prudente difcreta dieta era vanoj che effi viver potevano, pur- 
ché loro fi folTe fomminifirata la Teglia per due , tre, e fino quat- 
tro giorni folamente dopo la quarta muta, che non era neceuario 
di nudrirli fino all’ ottavo giorno dopo la quarta dormita , come 
far fi fuole comunemente; che chiudendofi con tele i palchi fi ot- 
teneva dai bachi educati con parfimonia una raccolta di ottimi 
bozzoli . Avrebbe potuto la Società confermare il fuo configlio con 
fifiche ragioni ; ma elTendo più utile cofa quando fi ha a fare coi 
rozzo volgo parlar con efperienze e con fatti, che con ragioni, 
fi contentò di rammemorare al pubblico l’avvifo a tale oggetto 
già datoli dal Sig. C^\3^\tTt..Cafiellet nelle fue ifiruzioni agrarie, 
comprovato da molte fperienze di alcuni nofiri Socj , e che a 
tempo opportuno fu richiamato alla mente della Società con altre 
prove di uno dal già più volte lodato S g. G torna nofiro infati- 
cabile Socio. 

Pieni fono_ i noftri regiftri , piene le nofire memorie di va- 
lide atteftazioni da tutte le Provincie de’ Regj Stati pervenuteci, 
colle quali fi accerta ciò , che la Società ebbe in penfiere di per- 
fuadere coll’ anzidetto avvifo . Gioverà qui comunicarne a voi , 
Signori, due tefiimonianze , che meritano tu<ta la vofira atten- 
zione , giacché contengono altre ville , che polfono elfere di fom- 
ma utilità alla nazione . 

Abbiamo una lettera della Signora Giovanna Maìacarne dei 
14 'Giugno corrente, con coi ci ragguaglia aver elTa fu dodici ver- 
mi da feta fvegliati dalla quarta tentato lo fperimentn . Fa ofler- 
vare , che uno de’ dodici morì la prima notte dalla incominciata 
efperienza , e che un altro ebbe la (lelfa forte dopo intraprefo il 
lavoro del bozzolo, che non potè compire, ma che i dieci re- 
nanti hanno fatto benilfimo la loro carriera, come in fede pre- 
fentò dieci bozzoli perfetti, che elTa raccolfe di fua mano fopra 
i rami flati preparati a’ filugelli chiufi con tele nel palco . Poco 
mancò, che 1 efperienza non andalTe a vuoto, poiché il cuor fenfibile 
della Signora fiaffrl a grande llentò il vedere i poveri infetti nel 
chiufo palco correre agitati movendo tutte le loro gambe , aliua- 
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gare la tefla, aprir la bocca quafi per pietà cercando un più ab* 
bonciante nudrimenro, ebe la prudenza, e il deliderio di riefeire 
nella fpcrienza ha fatto coflantemente negare a’ tncdtrfìmi . Abbiamo 
con molta foddisfazione ricevuto dal rifpettabiltflimo S< ciò marito 
della predetta Signora i dieci bozzoli prodotti dai dieci vermi da 
feta parcamente educati ; e comechè nella fleffa lettera la fagg»‘a 
donna propone ad efaminare: t.® Se i bozzoli cosi formati pofTono 
dare tanta feta, quanta altri ottenuti fecondo il metodo ordinario 
ne danno : 2.® fé la loro feta fia egualmente di buona qualità : 3.® fé 
potranno le larve efeire dalle loro celle: 4* fc la Temente pro- 
dotta da quelle larve fchiuderà a fuo tempo e di buona quali- 
tà; la Società ha creduto cofa utile di deputare i Signori Gioberti 
e Buniva per cfperimentare relativamente alle quattro 
propolle quiHioni . 

L’altro fedele tellimonio della felice riefeita nella fpcrienza 
propolla a farfì pel moderaro e ragionevole ufo della foglia ci vien 
recato dalla lettera -del Sig. Medico Raferio in data da Covone 
dei 13 giugno diretta al Sig. Dottor BeUardi Socio ordinario. 
Quella lettera mi è fembrata fcritta con tanta efattezza e pru- 
denza , che non ho creduto di poter far meglio di qui rifcrirvela 
nella parte , che appartiene alle confeguenze del tentato efp-ri- 
mento. Cosi fcrive il faggio, ed attento olfervatore: Dalla /pe- 
rseti^ fatta ft può ricavare a mio giudizio, i.® Ejfer vero anche 
preffo di noi quanto fi ejpone al pubblico nelP avvifo della So- 
cietà per quella parte ^ che riguarda i Bachi forpaffanti il 4, 

5 e d giorno della quarta dormita^ ma non piu addietro, l.® Ef- 
Jere di buona condizione le gallette benché fabbricate da' bachi 
immaturi . Ejfere una tale dieta neceffaria talora: mi f pi ego'.'' 
Alcuni particolari avevano portate le loro partite al $ e 6 giorno 
della quarta dormita Jempre con buona fperanza di un efito fa- 
vorevole foflenuta dal non aver veduto neppur uno de' bachi in- 
fermo. T'urto ad un tratto fi fviluppa ^ e fi fpande il contagio ^ 

0 macchia peftilenziale detta volgarmente taco . Muojono a preci- 
pizio gli uni fu gli altri gF infetti vermi da Jeta . Qual rijorfa 
da uno fiato così deplorabile? Inutile fi crede H fare un mag- 
gior dijpendio delle foglie tanto prezjoje : fi prende la rijoluzione 
di gettarli a far concime . Per mio configlio fi Jeparano alla bella 
meglio gli infetti , e fi coprono gli altri . Che pih , fi ferma il 
contagio , nè paffa piu oltre , e dopo una afiinenza di due 0 tre 
giorni fanno tutti , ninno eccettuato un bozpiolo di ottima quali- 
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$}. Vopiìiame dire^ che con tale fepar airone tutti fi fieno tolti j»/r 
infetti y mi pare impojfibile'. Viene tale injeTfione da una cattiva 
ijualità di foglie loro JomminiJirate ^ o da mancanza di puli^fa : 
onde fiay che tolte quelle ed il le^zp abbia dovuto fermar fi il 
contagio y non è di mia cognizione. E' la dieta un rimedio a si 
fatta pefìe? Si può dubitare. A propofito di tale infezione fo~ 
gliono i noflri villani al primo appai ie di quella perforare con 
ago la fuddetta macchia o puflola y ed injpergerla di finìjfima 
cenere dopo averne evacuate il peccante umore. Tal pratica ha 
generalmente tatto il buon efito y e le gallette fabbricate poi dai 
guariti infetti fono di ottima qualità. 

Io qui non vi porr& fott* occhio il calcolo dimodrativo dell* 
grandiffima utilità, che il paefc può ritrarre dal rifparmio di fo- 
glia , e tutte quelle vide di pubblico vantaggio, che fenza mi- 
norare il raccolto de’ bozzoli può aver la nazione, e con minore 
piantazione de’ geIG , e con minore impiego di tempo nell’ allevare 
i bachi, rifparmio di terreno, e di fatiche fatto fu la colture 
de’ gelfi , e fu l’educazione de’ vermi da feta, che con più frutto 
lì può applicare ad altri oggetti di rudica economia; ma vi pre- 

S ^herò fohanco a ridettere per nodra comune confolazione , che ai- 
or quando dalla nazione non G trafcurano gli avviti c conGglì 
della nodra Società nulla ti deve temere dall’ invida geloGa, dalla 
torbida mordacità tanto nimica del pubblico bene e da coloro che 
non vedendo ancora fparfe d’oro tutte le nodre campagne credo- 
no, che inerti ozioG infruttuoG Geno tutti quanti fono i rifpetta- 
bili Socj di queda R. Società, non penfando, che la riforma delle 
opinioni del volgo ignaro e l'adottare nuovo Gdema e nuovi me- 
todi di coltivazione e opera non dì pochi anni , ma quaG di un 
fecolo, anzi noi viepiù animati da una ben fondata fperanza di 
poter edere utili alla patria dobbiamo codantemente penfare al 
comune vantaggb. 
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OSSERVAZIONE ANALOGA 

, . ALLA PRECEDENTE 

FATTA SUI BRUCHI, D' INSETTI NOCINI , 

D A L S I G. E R C O L E L O D I 

\ 

Socio corrisp. della Soc. Patriot, di Milano,* 

' E COMUNICATA ALLA SoCIETA* MEDESIMA. 


G iacché la Società Patnotica m’ha fatto l’onore d’inferire 
nel Tomo II. degli Atti , non folo quanto io aveva of- 
fervato circa la carruga, o fcarabeo mangiaviti, di cui 
avea chiefta la ftoria naturale, c’I metodo per diftrug- 
gerlo; ma eziandio, quanto io ho creduto utile di ccmmunicarle 
intorno alla falena dilpari, e a fuoi bruchi : non le fpiacerà, mi 
Infìngo, che le notificni una recente mia oflervazione cafualmenre 
fatta fui bruchi roedefìmi , da cui riicvafi con quanta cura devono 
eflerne diftrutti ed abbrugiatti i nidi loro, fé evitar fi vuole il 
danno, che ad alcuni alberi apportano grandiffimo. 

Dalle uova prodotte dalle farfalle allevate in cafa nel 1787 
ad oggetto di prepararne i bruchi, mi nacquero moltiflimi bruco* 
lini della fummentovata falena dijparì, i quali, non premendomi 
di averli groffi, lafclai fenza cibo per otto giorni. Dopo quello 
tempo ve&ndoli ancor vivi, malgrado un si lungo digiuno, gli 
«limentai per cinque giorni con foglie di falce , e pioppo . Do- 
vendo allora partire dalla Città','- ne’di que’ bruchi punto curando- 
mi, gli abbandonai al loro deflino; nè alcuno iiivvi che in vece 
mia ne prendeffe cura . Tornai dopo ventifctte giorni; e con 
fommo mio (lupore li trovai tuttavia vivi. Cominciai nuovamente 
a cibarli, finche al debito tempo compierono le ufate metamorfofi, 
non moftrando d’aver punto fofferto. 

Quindi fi (piega, come quelli si perniciofi infetti, dopo d’a- 
vere mangiate tutte le foglie a un’ albero fcapezzato nel precedente 
inverno, abbiano il tempo, e la forza , o di abbandonarlo , fe 
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nraore, come non di rado avviene, e portarli fu d’un altro, 
malgrado la lentczia del loro ftrifeiare; ovvero di attendere pa« 
zientetnente che Talbero rimetta nuove frondi e foglie, onde fare 
un nuovo pafcolo. 

Pertanto Tempre più fi menifefia il danno che fanno quefU 
si comuni, o si moltiplicati infetti; e la neceflità di coglierne t 
nidi podi fui tronco de’ pioppi o de’ falci , e abbruciarli . 

Son perfuafo che lo fiefib avvenga de’ bruchi della falena 
grifoneay che dando tutto l’ inverno rinchiufi nelle loro cafe, 
(fimiti a fitte tele di ragno, per lo più pode in cima agli alberi 
fruttiferi, agli fpini, e alle quercie ) n’efcono alla primavera a 
mangiare i teneri germogli del ramo medefimo . Non ifpenfi che 
muoiano per mancanza di cibo; poichù o cambian albero e ramo^ 
o afpettano i nuovi germogli 

Sono ec. 


i 
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IDEE 

SULLA FORVI AZIONE DELLE MONTAGNE (•) 

E PARTICOLARMENTE SULLA MONTAGNA 
DEL GOVERNO' ZT AIGLE 
DEL SIG. FRANCESCO SAMUELE WILD 
Capitano oemeuaie delle mimieek dello Stato di Berna 
Tratte dalla fua Opera Julia Montagna Jammentovara , 


TÉ M Citi fono I fìdemi de’ Geologi filila rormazione de* mon' 
ti ; ma pochi fono flati fcritti in mezzo ai monti me-- 
Xv JL dcfimr, ove la natura è più grande, e mofl’ra i ve- 
fllgf ancori delle tremende e moltiplici rivoluzioni » 
cui foggiacque . Alcuni vogliono rendere ragion di tutto coll’ ac- 
qua fi^a y altri col folo fuoco ma ben fi efamini la tèrra y e S 


(•) Quedo illuftrt Fìfieo- attinlmente TiicceAbre del grande HJler nell» 
direaionc delle faline di Berna, dopo d’aver lungamente efaminaco il monte 
io cui Kovanlì le forgenti falate , e prelì in coolideraaione i monti circo- 
flinti, per conofeere , almeno quanto è polTibile , l’origine e lo dato di 
quelle acque , Ba efj^de le fue oflervaaionì , i lavori che ha fatti fare in 
quel luogo, e quei che medita farvi per accrefeere il prodotto di quel leforo' 
della fua Republica a lui affidato, mode quindi Toccafìone di proporre le 
file idee fulla foraaaaione de’ monti ; idee non nategli nella quiete del gabi- 
netto , ma in feoo alle montagne medefime , fulle pifr elevate loro vette , 
e nelle pib cupe valli, ove va continuamente d'udiandoir d’alaare una parte 
del velo della natura. EITendo affai raro il fùo libro, noi crediamo far piacere 
ai nodri leggitori dando qui un tranfunto della fua ipotelì fui monti, colla 
miale fphegaofi molti fenomeni che fpiegar non faprebbonfi in altra guifa. In que>- 
fio tranfumo io parlerò fempre in nome dell’ Autore , febbene per amore di 
brevità non adopretò fempre le fae cfpreffioni , e omerterò alcune' cofe, che 
non credo neceffarie al mio feopo-. jt, 

Tom XII* A a 
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vedrà xTie or T acqua or il fuoco or amenJue infieme per lunga 
ferie di fecoli n-: fconvolfero c cangiarono la fuperficie. 

Egli è vano il cercare un faflb che fia pr'm rivo. Vuoili, da 
molti che ta'e fìa il granirò; ma vifitin quelli le montagne della 
Savoia e del Va'lefe , e s’avvedranno chetai non Buffon pretende 
che primitivo fallo fii il quarzo da’ cui (Iritolamenti il granito ri- 
fulti; ma fs fofle falito al Gran San Bernarito^ avrebbe yeduto fu 

S uelle vette il quarzo in malfa, e appoggiato fu bad ben differenti 
al granito. Il gran perlullrarore delle Alpi Sig. de Sauffure {i)^ 
e’I Sig. Hacquet (z) hanno pur elfi provato ad evidenzd che il 
granito non è punto più vetullo degli altri falli o rocce. Ho an- 
cor io veduta Tovente la roccia fogliata, che lì reputa primitiva, 
aflifa fulla roccia calcare preflb Courmnyeur , e prelfo il Gran 
~San Bernardo . * ’ 

Come dunque fpiegare tante diverfe porzioni , forme , quali- 
tà, e' ordini di Arati? lo non disputerò punto con coloro che vo- 
gliono che tutto fia Aato fatto futr acqua; ma negherò che le mon- 
tagne vi A liano formate in quell’ ordine o pmtioAo difordine di 
Aratificazioni e a quell’ altezza dal centro della terra in cui ora A 
trovano. Senza efaminare l’eGAenza e la forza d’un fuoco cen- 
trale, fappiamo che i Volcani hanno fov^te follevate delle mon- 
tagne « delle ifole;e che i terremuoti hanno rovefciati de’ittonti, 
perpendicolarmente collocando ciò che dianzi era orizzontale, e for- 
mando alture ove balfe valli e alvei de’ Aumi erano per 4 o avanti . 
Gli ultimi terremuoti di Calabria ce ne hanno lafciati de’ trilli 
argomenti . 

SeniM ricorrere a Alfatte cataAroA come mai fpiegheremo noi 
l’eGAenza de’ banchi di conchiglie marine fui Dent de Morder y 
fui Dent da Midi y fui Meuvrany fui Diabierets ec. ? Diremo 
noi che il mare Aa Aato all’altezza di Sooo e più piedi? E (e 
v’è Aato, come render ragione del non trovarA mai nè conchi- 
glie , nè pietre arenarie , nè torbe immediatamente fovrappoAe ai 
monti granuoG , i quali altronde trovanA frequentemente ad un’al- 
tezza minore? yallorfinay a cagion d’efemp'o, è nel granito, po- 
Aa 54CO piedi più balfa che il monte da noi chiamato Dent de 
Morder yt diAa da elfo in retta linea foltanto due leghe e mezza. 


(0 Voyag. des Alpes b-jó. 

(2) Reifen. Tom. 111. pag. 46 76 ci. 
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Quando pertanto il mare copriva il Deat de Morcles^ coficchè le 
conchiglie mcltiplicar vi fì potcflero e formare (irati, dovea pur 
coprire Vallorfina^ e le circollanti montagne! Perchè qui non Ci 
trova una fola conchiglia marina? 

Aggiungali che gli Arati di conchiglie fummentovati fon tali 
di farci argomentare che a forti rivoluzioni fc^giacciuto abbiano 
dopo la loro prima formazione fubacquea. Lo (Irato che Aa fotro il 
£)ent de Morclei contiene i corpi marini come peAi e impaAati 
nel faAb calcare; e la fua pofizione, come rutta la AratiAcazione 
del monte, è molto inclinata. Lo Arato dei Oiableretr ha una 

{ tofizione quaA verticale. Il banco di conchiglie, che ho trovato 
otto il ghiacciaio di Panney Ro/Tax^t^Tcmìmenie duro, annunzia 
una data di formazione diverfa dalle precedenti si pel fadb, che 

E e* corpi ivi inchiuA , e pel dilbrdine che vi regna. Varie e per 
: fpecie e per la paAa fon le conchiglie à' Argentine , creAa d’un 
monte, la quale contiene i redi di molti banchi di corpi marini. 
Lo Arato conchiglifero che va da Brettaye a Perche è il più re- 
golare di tutti, e indica pur eAb una data difTerente dalle altre. 

Nè le fole conchiglie fono i corpi elevati, de’ quali non A 
là fpiegare la formazione, ne’GAemi ncevuti. I faAi areturii, che 
i FranccA dicono gr^r, fon formati di Aritolameiiti d’altre pietre, 
e formati fott’acqua come rilevaA da’ loro Arati ^ e di queAi faAl 
ve n’ha a Tavigliane all’ altezza di 7000. pìeli A>pra il mare, 
un banco alto più di looo piedi, e che per più miglia s’eAen- 
de. Lo AelTo oicaA de’fa6G rotolati, che il Sig. di Saujfure (•)• 
ha trovati all’altezza del Pajfage det Fours, Lo AeAb della mi- 
niera di ferro paludofà in grani eAAente fotto il ghiacciafo di Pàn~ 
mey Roffagj, e della torba, rifultante dalla fcompoAzione di corpi 
vegetali e animali, che trovaA nello fcoglio dei Diablerett, 

' Tutti queAi si Arani fènomtni fpiegarA mai non potranno 
finché noi vorremo foAenere che la protuberanza delle montagne 
fia contemporanea alla loro formazione; e quanto chiaramente la 
ftratiAcaztone, che A:orgeA nel granito AeAo, dimoAra che A è 
fatta fott’ acqua in una poAzione orizzontale, o ^urA orizzontale; 
con altrettanta evidenza lo fconvolgimento degli Arati, e le fo- 
fianze onde fono compoAi a tutte le altezze, comprovano che 


(•) L c. m» 
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un'altra caufa ha prolotta la protuberanza de’ monti, fenzt thè 
facciamo falir il mare a co.^rir le vette de’ più elevati. t 

Quella caufa, come s' indici a principio, deve cercarli nd 
fuoco, nell’ elettricità, o in quell’ a^nte qualunque che produr 
fuole i terremuori . Quella forza ha follevati a luogo a luogo gli 
firati, ond’ era com.oolla la corteccia della terra, ed ha formati i 
monti. E po'chè nel'a primitiva llratifìcazione il granito come 

{ lìù prefnnte reftava più balTo, aeli’eirere poi follevato è rimallo per 
o più nella parte più alta, perchè gli altri llrati più leggieri, che 
v’ erano fovr'impolti , dovean cadere lateralmente., e prender quin- 
di quelle polizioni più o meno perpendicolari , che fcorgiamo. Degli 
elevacilfimi llrati concbigliheri rendefi ragione, ove s’accordi cne 
gH llrati fovrimpolli al granito non dappertutto e interamente lìanli 
’ rovefciati fui fianco del nuovo monte. 

L’idea d’attribuire ai Volcani la formazione delle montagne 
non è mia. Bar net y Whifiotty WooJward y Leìbnizjy Scbeatx^^ 
molto prima di me opinarono che la formazione del globo abbia 
preceduta la formazione de’ monti. Le bolle o gonfiezze di Buffon 
tf^rìmono \o {*) .WbitebarJÌ dice ancor più chiaramente che 
llrati di conchiglie, che or veggiamo ad una f>mma altezza^ 
ormati lì fono in fondo al mare. Ma ninno, che fappiali, avea 
fin’ ora sì chiaramente fviluppata quella idea; e renduta così rar 
gione di cii che offerva chi percorre le alpi. ' . '• / 

Non pretende!! però che la medefima origine abbiano avuta 
tutti -i monti. Molti certo ve n’ha che fono > (lati formati dalle 
acque nello fcavarfi che elTe han fatto le valli ; ma in tal cafo 
le acque altro fatto non hanno che dividere in due o più l graa 
doffi , che il fuoco avea follevati . 

Polla r ipotefi della formazione de’ monti fpiegafi 1’ efillenza 
delle forgenti falate nel Governo iT Ai^hy e vedefi come fi pollano 
con qualche probabilità intraprendere de’ lavori per averle più 


0 '» 

(*) AncichìlTìmi , e di tutti i tempi t l’opinione d’ una fsrnace nell’intew 
riore della terra; e molto filofofica è la fpieg.tzione del diltfrio che dì Moo~ 
mtMe nell’ Alcorano ( cap. HonJ) . Egli foppone che nella terra fieri un grea 
forno da lui detto Taontor colla bocca in alto, di Cui fi<G fervìto il Signora 
per cacciare da ferbatoj interiori l’acqua fulla fuperficie della terra rarefacen- 
dola nel tempo fi e (To io juifa che potcITe a molta altezza foilerarfi ,c tutta 
coprirla. V. Mera. Difierc. far Ics deluges. Act. dei Ac, di Brutellct 
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ricche; il che dianzi non faceafi che alla ventura. Ecco come in 
quella ipotefi quelle forgctiti falate fi fono forniate. 

Supponghiamo che il mare folTe a un di prelTo al livello at- 
tuale, e che abbia depollo fui Tuo fondo del (ale in grandi mafle 
o in un’enorme eroda. Sopra il fule (ìanlì latti altri fedimenti, 
e principalmente di geflb; giacché H gelTo generalmente accom- 
pagna le forgenti falfe {*). Un’ ampia fcrepolatura di forma prif- 
matica nel sello abbia lafciato luogo ad introdurvilì della materia 
nera argillofa e permeabile all’acqua; un fuoco interno, -o .un’al- 
tra forza qualunque abbia follcvato lo (Irato di fate , ( e fovra elTo 
il fovrappodovi drato di gedb, ^d’altre fodanze } a un’altezza 
maggiore, che in altri luoghi ove'pur fon dati alzati de’ monti, 
{tercnè ivi .abbia trovato uua.minore refidenza. Tutto ciò s’accorda 
'Xoll’efpodo antecedentemente e co’ fenomeni naturali. V’ è/ pur 
^parenza che queda >rivolu8Ìone Ila fucceduta prima, che le con- 
chiglie formadero Ivi fui fondo del mare i loro drati, moltiplican- 
dovill; poiché né qui, né altrove, non trovanlì mai corpi marini 
fui geÓTo, o fra il medefimo. 

Avremo allora una montagna gedofa, poco penetrabile dall’ac- 
qua , fovrappoda a uno drato di falgemma , ivi follevato dal cen- 
tro della terra piucché altrove, dove perciò non fi hanno for- 
genti falate ; e in feno a qneda montagna avremo un prifma 
ni fodanza argillofa permeabile all’ acqua . Or queda montagna 
gedofa , e quedo prifma elidono nel Governo d’ Aigle ; e fi può 
anche foggiungere che la montagna gedofa dendefi , ora feoperta 
ed ora coperta , fino alle faline di Moutìeri nella Tarantafia. 
Il prifma argiiloib, di cui fi conofeono ^oo piedi In lunghezza, 
500 in altezza, t \6o in larghezza , é il folo'da cui derivino le 
forgenti falate, di cui fi tratta. 

Comefalafi l’acqua, che ne deriva ? Dal fummentovato drato di 
fale.Se voledlmo fupporre in alto un’immenfa roccia di fai gemma, 
il fenomeno farebbe rodo fpiegato ; ma poiché non fe n’ é mai tro- 
vata indizio, par più proBabile che na edb al di fotto delle fot- 
genti, a una profondità che non può determinarfi. In tal ipotefi 
r acqua che vien dall’alto de’ monti, e nominatamente dai ghiac- 
cia) , fi filtra ne’ monti , e penetra fino allo drato di Tale , lu cui 
feorre per qualche tratto. Non potendo penetrarlo, e trovandofi 


(•) Anche le fomenti di Saift fui Parmigiani, e quilla di S»ln pteffa 
Voghera, foao fra colline di geffo. A. 
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altronde ritenuta Mr <^nt lato dal geflb,fì alzaceli introduce nel 
faflb nero argilloib, cioè nel prifma, portando feco il fate che 
tiene in dilToluzione . 


Quando pertanto Cavi una comunicazione del faSb nero al> 
l’aria apertalo fia fatta quella dalla natura coll’opera delle acque 
medefime, o dalla man d’uomo cogli fcarpelli, o colle mine, 
r acqui falfa formerà una forgente; e’I procurare di quelle aper- 
ture nella più economica maniera dev’ elTcre lo lludio di dii 
quelle miniere dirigge (*). 


(*) L. ili. Aurate, che facea tagliare una galleria nel faflTo geflTofe pec 
penetrare al prifma di falTo nero, quando ci fece l’ onore di colà accom- 
pagnarci e iflruirei fui luogo , ferire che in ha pofeia cffemrameiin 
trovata una foigente delle pih ricche , e per la bontà , poiché coiuicu dà 
faJe 14. ^ per 100, • per l’ abbondanza delle acque . G/i Sdii, 
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SULL’ ARTE DELLA TINTURA 


SAGGIO 

DEL SIG. SCHEFFER 
COMMENTATO' 

; DAL S I G. B E R G M A N 

INTRODUZIONE 
TfoceJJi principali delP arte del Tintore. 

' ^ I. 

F ra tutti i colori conofciuti tre foli fono cflcnzialmente pri- 
mitivi; cioè il roffo, il giallo, e’I turchino. Dalla combi- 
nazione di quelli colori ne rifultano tutti gli altri. 

1 

Le notizie necellarie all’ arte di tingere , e la pratica ftefla dipen- 
dono interamente dalla Chimica . Tingere è lo tleflò che imbevere la 
luperlìcie dt un corpo di tali particelle per cui rifletta i raggi del colore, 
che fé gli vuol dare . Pertanto molto importa il ben conofcere le fo- 
llanze che contengono le pmicelle proprie a fvolgere i raggi coloranti, 
e a fiflarli fu una data ftoffa . 

Si conofcono molte fpecìe di follanze coloranti , che hanno pro- 
prietà diverfe . Diconfì materie «firattive quelle che lì fciolgono da fé 
flelTe nell’ acqua, cioè le particelle mucilaginofe , faline, e anche graffe 
purché lìano unite a dei Tali in gnifa da formare un fapone. Tali fono 
il guado, la ferretta , la robbia, la cnrcnma, il legno turchino, il 
legno dei braille, il kermes, la cocciniglia ec. follanze cheli mìfchia- 
.Bo coi mordenti falini, e comnnemente cogli aliami i pih ordinar), af- 
flochè non lìano fciolte sì facilmente dall’ acqua. 

Maqutt chiama rtftno-ejìratùve , o nfìno-terree qnelle follanze , le 
quali, febbene ìndtlToIubili da fe fole, come le terre e le reline, pare 
ellendo unite con altre follanze efiratto-faponacet lì fciolgono nell’ ac- 
qua. Tali fono il fommacco, la fcorza dell’ ontano (onizzo), Tafaro 
officinale, la fcorza della noce, il murice o la porpora ec. le quali fo- 
llanze , eccetto la porpora, danno tutte uu giallo fcuro, non alterabile 
nè dall’ acqua, nè dal fapone; e che poca preparazióne elige, sì per fe 
«be per la follanza, a cui vuole applicarfi. 
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Quando G verfa una mi(hira di due fodanze coloranti in un Iìcd- 
re il «iuale ha azione folamente fu una. di effe» ne avviene: I. che il 
licore non anacca: tutta la materia folubile, poiché la foihnra che noa 
il fcioglie ne fottrae una parte alla Tua azione* li. che in virtb dell’ unio- 
ne ìntima che v'é fra la materia folubile, e la non folnbile , una parto 
di quella vien pure intaccata dal licore dilTolvente , e ne rella ella pure 
come Gioita finché Ha onka alla materia folubile;. ma fe viene ad c^ 
ferne feparata, allor rollo precipita a fondo. 

L’acqua non pub eilrarre le particelle coloranti puramente reCno- 
fe, e oleofe fe non per mezzo d’una foHanza eilratto-faponacea . Per 
quella ragione l’ indaco e 7 roffo dello zafTrauone non 'polfou* ottenerfi 
fenza l’ajnro dì un’ alcali fHTo. 

Non balìa che il colore fia bello ; ma ricercali eziandio che fìo 
Iblido. Sulle tele è necelTario che relìHa anche alla lavatura. Nello 
lane, e nelle fete, che generalmente non fi lavano ^ chiamanlì coleri 
fallì quelli , che vengono facilmente fcompoHi e diHmtti in parte dall’ azio- 
ne della luce e del fole : e colorì fini diconlì quelli che non fono pun- 
to alteraci da quelli due agenti, o lo fono poco. 

V’é nella tintura un’ altra ben rimarchevole differenza riguardo 
alla natara della floffa. Le foHadie animali , la lana, il pelo ec. pren- 
dono il colore pib facilmente che il lino, e ’l cotone. La fera , elTendo 
il prodotto di due regni , animale cioè e vegetale , ( poiché é 1’ ellratto 
delle foglie del gelfo digerite dal filugello) fembra avere una natura 
media. Perciò tingefi piò difficilmente che la lana, ma più facilmente 
che’l Wnoi e quello pure riceve più facilmeaie la tintura quando yicB 
preparato eoa fedanze aoimali . 

J 

ir. 

La formazionre tutti ì colori confille nella mefcolanza deé 
fre colori primitivi fummentovati ; di maniera che facendo bollire 
col guado, o colla robbia in diverfe proporzioni de’ pezzi eguali 
di panno turchino nelle varie degradazioni dal più chiaro al pi& 
feuro, ne rifulca il color bruno, il grigio,, il verde,, il nero, e 
tutte le varietà poffibili. 

Parlando della tintura nafee una difficoltà che non lì è potata fetogUere 
finora. Le degradazioni o varietà de' colori vanno all’ infiaito, e poche 
hanno un nome particolare che fia generalmente adottato , o lo è pel mo- 
luenio finché lo propotre la moda . Quindi é ìmpofTibile rindicare tutte le 
varietà co* loro gialli nomi . (n eguale ìmbarrazzo trovanfi tutti quelli 
che dcfcrivono gli oggetti colorati. Scheffer nou vorrebbe che fi det 
fe alle degiadazioui dei lieue colori dei pttfou U aooae delle 
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flanze pii) comuni in cui G trovano p«r ef. giallo dì tnay giallo di 
faglia et. ma che G efprimelTero i colori come rifultanti dal mifcoglio 
di due o pih di que’ fette colori : e per ciò fare propone tre mezzi . 
I. O nominarli co’ nomi uGtaci prelTo gli artefici, come pompadour^ 
i/abella et. It. O formare de' nomi compolli di tatti que’ colori che 
fervirooo a formar qaello che vuole nominarfì, mettendo Tempre i pri- 
mi quelli che più vi dominano: per ef. gìallo-roffo-turchino et. III. O 
avere un modello di tutti i colóri, e indicarli co* numeri. -• Ma il 
primo metodo dovrebb’ elTer canuevole quanto la moda : il fecondo fa- 
rebbe il più naturale, ma troppo imbrogliato e incomodo ; e talora a vreb- 
beG a formare un nome di cinque o lei per indicare una data varietà : 
il terzo farebbe ottimo fe aver G potelTe un modello compiuto, uni- 
forme, e in ogni luogo dillribuito. Meyer , Lambert y Erxleben ed altri, 
partendo elTi pure dal principio che tre foli fiano i colori primitivi, G 
fono fludiati di rapprefcntaroe le millure offia i colori fecondari fotto la 
forma d'una piramide, in cut le diverfe altezze moflraffero i differenti 
colori primitivi , che entrano nella compoGzione de’ fecondar) . Per in- 
dicare con preciGone i colori primitivi Meyer ha prefo il rollo dal ci- 
nabro, il giallo dall'oro, e’I turchino dall’ azznrro-di-monte . Lambert 
ha prefo il carmino, la gomma-gotta, e l’ azzurro di prulTia, in quella 
proporzione, fecondo la quale pareva a lui che doveOero rifultarne t 
colori fondamentali i più puri. 

Dalle offervazioni t fperienza di Oelaval appare che tutti i colorì 
vengano per riflejjione cadendo i raggi fu un fondo bianco y e venendo 
0ir occhio col payare dal detto fondo a travtrfo le varie fojìanze coloranti , 
dal che na rifultano i vary colori . Quindi appare quanto importi che la 
Jollanza da tinger/i fiano originariamente purgate e bianche ; e quanto 
va eolorì inftui/ca l' tfftre pià o men diluite te fo(ianze toloramtì, Opu£ 
Se. Tom. IX. pag. 29 1 {noto dal Trad.) 

C A P O I. 

Del color rosso 
Tintura della lana colla robbia. 

a 

III. 

A. Q*I pefa la lana, fi fa bollire per un' ora in un bagno d’ac- 
^ qua e crufea per fepararne tutto Tolio; e poi fi lava con 
acqua chiara frefea, la quale ne porti via tutta la crufu, che le 
fi era attaccata . 

Temo XIX, Bb 
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B. Per ogni libbra (di ló once) di lana che fi vuol tingere 
fi fanno fciogliere per mezzo della b illitura «juattr’ oice d’allume 
di roma, e otto once di tartaro in una fufficiente quantità d’ac- 
qua. Quando quefta bolle vi fi mette dentro la lana, e vi fi tie- 
ne a bollire per due ore; quindi fi ritira, fé ne fpreme l’acqua, 
durante la notte fi fofpcnde affinchè s’afciughi un pcKo, e al gior- 
no feguente li lava bene in acqua, fredda . Se non deve tingerli 
fubito, coprefi eoo una tela iiagnata per confervarla umida. 

Il color B farebbe bello anche fenza quello mordente, ma no* 
farebbe folido-Non s’offerva fempre l’ indicata proporzione fra l’ allume 
e’I tartaro. Alcuni impiegano cinque volte pib d’allume, e un’ oncia 
fola di tartaro per libbra . Il tartaro dà un color di cannella cupo , ben- 
ché buono e ilabile— L’allume xol nàto invece del tartaro dà uu colore 
di cannella ialTo. 

C. Per tingere , fi gettano nelf acqua fredda quattr* once di 
buona robbia per ogni libbra di lana , che vi fi mette al tempo 
ffeffo . Si fa bollire, e fi va rimeftolando nel temp-ì dell’ cbulli- 
2Ìone. Sì tira fuori toffo che la fpuma comincia a divenir palli- 
da, e a perdere il fuo colore, poiché fé vi fi lafcia più lunga- 
mente diverrà bruna. Qiiindi fi lava ben bene nell’acqua fredda, 
c fi mette ad afeiugare.. In tal .modo acquiffa un xoffb che non i 
molto vivo - 

TI Sig. Itelìot prende mezza libbra di robbia per ogni libbra di lana ; 
la getta nell’ acqua calda a fegno da potervi tener la mano ; la rime- 
floU ben bene, vi mette dentro la Una, e ve la lafcia per un’ ora 
al calore di gradi 90 di Fahrenheit, che fono 16 di Reaumnr; la fa 
quindi bollire per quattro o cinque minuti, e non piè; perché dalla 
pelle o feoTza ederua e dalla parte legoofa della robbia fe n’edarrebbe 
nn giallo forte, che farebbe perdere il roffo della corteccia. 

La radice della robbia è lunga e fonile. Si fvelle nel fectembre 
quando ha due anui^ fi fa feccare, e fi riduce in polvere : fi mette nelle 
caldaie, e vi fi conferva generalmente due o tre anni prima di fervir- 
fene ; perchè fi crede che col tempo divenga migliore, e dia piè colore. 
Certo é però che la radice della robbia feccando p.^rde fette ottavi 
del fuo pefo ; e che nel tingere, fecondo il Sig. Damboumajf , quattro 
libbre di robbia frefea equivalgono a libbra una di fecca. Per tanto 
udoprandoU frefea fe ne rifparmierebbe la metà. Stando efpolla all’aria 
perde della foa virtè. Il nome di rabbia in commercio fi dà alla fola 
«nidoUa polvctizzata; ma fe v’é frammifia la feorza, e le radicene 
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cfrùnnali n[fo d»' tintori. La rabbia di Zelanda vira rìpatata la miglio^ 
re; ma quella di Turchia, e principalmente delle code d' Andrinopoli ^ 
e di Smirne, merita la preferenza > 

Facendo cuocere lentamente la robbia nell’ acqna fé n’ottiene un 
bagno o licore un po’amaro, poco e quali nulla altringenie, di fapor 
un po’ rancido, e color di rubino. Se li diluìfce in una pb grande 
quantità d'acqui , alla dt^r lì cangia, affitto in giallotnn poco d’acido 
avviva il rodo ; ma fe^i fen mette molto lo ingiallifce : l’alcali fi(Ta 
il fondo, e lo abbellifce: l’allume Io fa rolTeggiare : il fale ammoniaco 
gli dà un colore un po’ ranciator il vitriolo turchino un color di can» 
nella : il vitriolo verde un ranciato forte ; e la foluzione di dagno un 
giallo d’oro vivace. Tutto cib rifolta dagli fperimenti di Potrntr.- ’ 

Tutti quelli falt producono un precipitatOr v ’l colore- compir» 
quando il redimento è caduto r il nitro e’I fai marino fon pur edì occa- 
lìone d’ una precipitazione > ma tale che non produce alcun rcnlìbile- 
cangiamento. 

Le oda degli animali, che mangiano della robbia, io pochi giorni 
diventano rodi ; e tal colore regge alle pruove ordinarie ; ma fcomparn 
fe l’animale cangia cibo. Le bacche della Gtnipa americana, i\bsto del 
Brade, tingono la carne e la grafcia degli uccelli,, che fen pafcono , di 
color violetto indiiliattibile . 

§. rw 

Sapendoli per erpcrienza che glF acidr Tnipedìlcono che If eo^ 
lore della robbia yér/<» bene, taluno potrebbe immaginarfi che con- 
venga faturare con della creta o terra calcare 1* ecccITo d’acido che 
v’è nell’ allume. - - , , . 

A. Se fi faccia bollire della lana nell’ ac^ua coti un quarta 
d’allume, e un ventiduefimj di creta per ognt libbra di lana, e 
G decanct quindi il licore ripofaro fina ad elfer limpido per ado- 
perarlo come mordente, c quindi fi tinga, ne rifulterà un colore. 
Densi bello, ma ineguale. cLaefia prova la neceflltà d’impiegare 
la materia grafia del tartaro , la quale efalta il colore , e contri- 
buifee a farvelo attaccare in una maniera più uniforme . 

B. DifTattt aggiugnendo alla precedente operazione A un ot- 
tavo di tartaro fi avrà un colore più bello, e più uguale. 

C. Avrà il colore anche una maggior vivacità fc fi adoprerù 
il cremar di tartaro, perchè la terra del tartaro s’attacca alla lana, 
e rende cupo il colore , 

Bba 
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Li folnzione d'ana qaaotitì di tartaro Dgoale alla qoantitì di ioIn 
I tia che C adopra , fa preodere alla latta , iimnergendovela fenz' al- 
cun’ altra preparazione, un roffo brono folido: fc fi raddoppia la quan- 
tità del tartaro il colore riefcìrà pib cupo. 

V. 

La fperienza fcgucnte pu?> far conofccre quaP effetto produt» 
n mordente con una foluzione di (lagno per mezzo dell* acqua-regia . 

Facciafi una foluzione di ftagno per mezzo dell’ acqua regia , 
e quindi fi attenui e diluifca con acqua; e vi fi faccia bollire per 
un’ ora la lana la quale avrà dianzi bollito in un’ acqja di crufea. 
Intanto fi fcioglie un quarto d’allume nell’ acqua calda, e fi riti- 
ra la caldaia dal fuoco per immergervi la lana al momento fieffo 
che quella fi leva fuori dalla mentovata foluzione di (lagno: ivi 
fi lafcia raffreddare. L’acqua alluminata divien toflo lattiginofa, 
per l’effetto dell’ acido vitriolico, che s’uuifce collo (lagno fovrab- 
TOndante, il quale non fi era attaccato alla lana. 

Qiiando tutto è raffreddato la lana fi fofpende, e vi fi lafctn 
per tutta la notte: all’ indomani fi lava, fi tinge con un quano 
di robbia, e fc n’ottiene un color ranciato, che devefi allo (lagno. 

L’Autore avrebbe qui dovuto indicare la quantità della foluzione 
di (lagno . 

Se non fi dà aleno mordente alla lana, e foltanto fi faccia bollire 
con una parte dì foluzione di (lagno, e dne parti di robbia, acquìfia 
na color di ciriegia, il quale efpofio all’ aria diviene pih cupo. 

VI. 

'' La copparofa ha molta azione fulla robbia , come rilevali dalfa 

feguente operazione . 

A. Si fa cuocer la lana per due ore con un quarto di vitriolo 
verde: (ì lava: fi mette con un quarto di robbia nell’ acqua fred- 
da: quindi fi fa bollire un’ ora. Se n’ottiene un color di caffè 
bruno, che alla fine è un po’ più chiaro che a principio. 

Se non fi macera la lana , e fi fa cuocere con nna parte di virrio- 
lo, e due di robbia, il brano tirerà fai ro(To ; e farà ancora pù rolli- 
gno, fe le dofi faranno ugnali. Sarà però feoipre piò cupo. 
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B. Col medefimo procetTo , fol che vi s’aggiunga della creta , 
come dianei , (^. IV. il colore rielce pid of.uroy e non è ab- 
badanza folido . Aggimgetc al moi dente un ottavo di tartaro, la 
robbia vi s’unirà meglio; ma avrà una tinta men cupa. 

C. Se fi dà il bagno d’allume alla lana, (^. III. B), e poi, 
mentre fi Fa cuocere con u i quarto di robbia, vi fi setta un quar- 
to di vitriolo verde, continuando la bollitura per un’ ora, s' avrH 
un colore più cupo , ma più tirante fui roITo . 

§. VII. 

Adoperando per mordente il virriolo azzurro come s’è detto 
del verde, fi ottiene dalla robbia un bruno chiaro che tira al giallo: 
più chiaro al principio che alla fine. 

Se io vece di dare tra mordente alla lana fi bagna foltanto nell’ ac- 
qua calda (il che d alTolutamente oecefiario perchd la tinta rìefca uni- 
forme), e facciali bollire con una parte di vitriolo turchino, e due 
di robbia, s’avrà un bruno chiaro tendente al giallo. Sarà un poco pib 
cupo e verdognolo fe prendanfi pani uguali ; ma nell’ uno e nell’ altro 
calo il colore erpofio all’ aria non diverrà pib cupo. 

Vili. 

II vitriolo bianco impiegato ugualmente per mordente dà un 
bruno cupo tendente al roflb. 

Il vitriolo di zinco ordinariamente contiene del ferro, i coi ef- 
fetti fono noti. ■ 

IX. 

Se, dopo che la lana ha cotto per due ore in un quarto d’ ac- 
qua-forte faturata di ccrufa, e diluita in molt* acqua, fi mette in 
un’ altra foluaione d’un quarto d’allume paco dianzi ritirata dal 
fuoco per lafciarla ralfred lare ; e facciali poi bollire con un quar- 
to di robbia, ne nfulterà ui bel roflb. Oflervifl perb, che fe 
l’acido nitrofo non è ben faiurato pub corrodere la caldaja di (la- 
gno in cui deve farfi lo fperimento. In tal cafn s’aggiugne alla 
fuluzione un po’ di zuccaro di faturno, fi fa bollire mezz’ ora, e 
fe a’ ottiene un bruno roiligno. 
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Fra fe foftanze che danno nn rofTo folido i la robbia quelfa che 
coda meno; e perciò fi frammifi.hu fovente colle altre pià pri-ziofe • 
Così in tempo della feconda bollitura quando fi fa lo fcarlato^ detto 
fcarlatto mezza-grana ^ vi fi aggiunge una quantità df robbia uguale al 
kermes. S’adopra pure colla cocciniglia nell’ ultimo decotto, pel mez» 
zofcarlatto ordinario, e pel mezzo-cremefino. 

Hellot mife un pezzo di panno che pelava mezz’ oncia in una ló- 
luzione di dieci grani d’allume di roma , e fei grani di tartaro purifi» 
caro: ve! lafciò per mezz' ora, lo ritirò, lo fpremi,. e- lo lafciò ri» 
fredd.ire , Quindi aggiunfe al decotta ventiquattro grani di robbia , e vi 
rimile dentro il panno. Dopo d’ averne' ellratto il colore mife zo gocce 
d’una foluzione di bifointo fatta con fpirito di nitro ordinario e acqua 
m parti ngotli ì e dopo mezz* ora n’ebbe on color porporino uguale a 
quello che fi fa colla cocciniglia: facendolo cuocere un quarto d’ora 
ancora, il color porporino s’avvivò davancaggio. Ma fe dopo d’aver 
dato un mordente alla lana, fi lafcia quella, alcuni giorni in un panno- 
lino bagnato, per tingerla in feguito colla robbia in nn decotto fatto 
fenza fale fino a che prenda un forte color di cannella, e vi fi verli 
quindi una foluzione dt bifmuto, non fe n’ottiene che un color bra- 
so cupo ; il che prova quanto- alterar pofTa il colore la menoma circo- 
fi-inza . Cooviepe ofiervac però- intorno a quella fperienza iì Hellot , 
eh' egli noo diftingueva il bifmuto dal cobalto ; e perciò^ non fi fa bene 
con quale de’ due femUmetalli abbia fatto il fuo Iperimento ; cui gio- 
verebbe ripetere - 

Il legno di fernambonc, e l’acetolelfa avvivano il color della rob- 
bia } ma eipollo all’ aria fmonta co’ fuoi accelforj - 

Tintura della feta colla robbia, 

§. X. 

I 

A. QT digralfa o purga con dell’ allume fàturato, e colla creta 
i3 (§• IV.): fa decanta la foluzione, e quando è fredda vi 
sTini-iicrge la feta, cnc vi fi lafcia per i 8 ore, poi fi leva per 
lavarla, e lafciarla alciugare. 

B. Facendola bollire con un uguale porzione di robbia pren- 
de un roffo aliai bello, ma un po’ cupo. 

C. Se non s'è di anzi purgata la feta col farla bollir in un’ac- 
qua di fapone duro, facciali prima d’adoper-re il mordente. Si 
fanno bolfare per due ore once 7 di feta in matalie in una pinta 
d’acqua con due once di fapf’ne grattato : vi s’ aggiugne dell» 
nuova acqua a mifura che nc fvapora^ e fi va volgcow, e rivai; 
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f ertelo la fera : in fine (i lava e li afeiu^a . Se cl& aon balia , lì fa 
oll<r di nuavo con an’ altr’ oncia di fapo.ie« 

' Tutta la feta cruda è ruvida e tira al rollìano , a motivo della ver- 
sice che ha, la quale non è gomranfa nè relioor<< , ma oleol'a, e perciò 
indilToIubile nello fpirito di vino, l'al feta s adopera per le blonde, 
ma quella che dev' elTere tinta o lavorata ,• vuol aver bollito. Convie- 
ne Tempre fcegliere la feta migliore, perchè a quella d’inferiore qua- 
lità abbiTogna una pib forte proporzione di Tapone, oltre di che perde 
il lucido, tarda ad afciugarlì, e a poco a poco ingiallifce. Quella che 
fi vuol tingere lì fa bollire per 3 ore con venti per cento di Tapone: 
per tingere in roffo chiaro? vi vuole il ;o per 100 j e pel rollo forte 
il 50 per 100. Quella che vuol lavorarfi bianca vuol efTere prima di- 
gralfata con 30 per loo di Tapone Tciolto nell’ acqua bollente, che 
quindi lì raffredda un poco con acqua frefea : foTpendonIì Topra la caldaja 
le matalTe, avendo l’ attenzione di rivoltolarle (ìnchè fon bianche. Si 
fpremono quindi , lì Teparano fra di loro , mettooli ne’ Tacchi , e fannoB 
cuocere per un’ ora e mezza nella medelima Toluzione che dianzi. 

I Cinefì fi fervono d’un frutto, il quale coll’ alcali minerale dà 
nn perfetto difToiveiiTe , per cui la feta acquilla nn ludro Tapetiore a 
quella d' Europa . L'Accademia tli Lione propoTe nel 1767 un premia 
per la miglior maniera di purgare la feta. M. Puguei l’ottenne pro- 
ponendo una leggera Toinzione di foda ; ma quando fi lavora in grande 
tale per operazione domanda tante precanzioni , che non devonfi Tpsrare 
dagli opera) comuni ; e con tutto cib la feta non riefee abballanza bianca- 
Il Sig. Ab. Collomb è rìufcito » purgare Is feta eoi fole vepott 
■deir segua, (vedi Tom. IX. pag. 3 di quella Collezione). Il Trad. 

% . XL 

A. Metodo di macerar la feta coHa noce di galla. Per ogni 
mezz’ oncia di galla pelb lì prende* mezza libbra a’ acqua , in cut 
fi getta mentre è bollente, e fi leva rollo dal fuoco. Quindi vi 
fi mette tanca feta quanta è fiata la galla; fi copre la caldaja, e 
VI fi lafcia per 14 ore: allora fi leva fuori, fi lava, e fi fa afeingare. 

B. Eflendo cosi macerata fi mette in una Toluzione fredda 
d’allume, faturata colla creta (^. XIL): vi fi lafcia 18 ore; indi 
fi lava, e fi fa afeiugare.. 

C. In fine fi cuoce con ngnal porzione dì robbia , finché abbia bol- 
lito compiutamente, e che la (puma comincia divenir pallida. Prende- 
rà così un roffo chiaro. Si getti in quello bagno un poco della caidajt 
del nero, e prenderà nn bruno nero. 
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Tintura del cotone colla robbia , 


%pt 


%. XIL 

A. 0*1 fa bollire il cotone per un’ ora con f di fanone fecce; fi 
ij lava in feeu’to per gettarlo nell’ acqua fredda, ove fi larà 
fatta fciogliere al fu ko un oncia d’allume per ogni 4 once d'ac« 
qua, e quindi precipitatolo colla creta, come s’è detto diane!: 
poteia fi fa feccare, e poi cuocere al folito per ore t r con 
un aguale porzione di robbia. Rifultane un colore cattivo, che 
una decozione di 5 minuti in un’acqua debole di fapone difiruggerà. 

B. La fecola con cui s’impregna il cotone riefee meglio. Si 
macera il cotone colla noce di galla come al XL A. Si feioglie 
al tempo fielfo al fuoco oncia i d’allume, onc. i di gomma 
arabica per 4 once d’acqua. Dopoché è raffreddato fi fatura colla 
creta. Vi fi mette quindi il cotone macerato e afeiutto, fi leva, fi 
torce , fi fofpende , e fi lafcia afeiugare per tutta la notte ; fi lava, 
e fi cuoce con ugual porzione di robbia . Riceve cosi un roffo affai 
bello, che regge anche alla bollitura di io minuti in acqua di fa- 
pone, fenza efferne alterato. 

C Se fi varia refperimento B , fciogliendo nell’acqua a once 
« 7 groifi di gomma arabica, once i J d’allume, e dono aver 
faturata la foluzione colla creta fi mette il cotone in tal decozio- 
ne per lafciarvelo bollire come dianzi, fe n’otterrà un bel colore, 
e reggerà anche alla bollitura di 5 minuti nel fapone. Se però fi 
lafcia un’ ora nella tintura, il colore verrà alterato dal fapone; e 
in amendue i cafi degenererà dopo la cottura di mezz’ ora. 

D. Lo fieffo avviene, anche fenza adoperar la gomma quan- 
do per 4 once d’acqua prendefi oncia l -J d'allume di romt (giac- 
ché quello di fvezia altera i' colori, e li rende men refiflenri), 
e nel reflo fi procede come in B. Si lava molte volte per diflac- 
carne i criflalli , che fi precipitano fui cotone meffo in diffoluzio- 
ne, e macerato colle galle. Quello colore farà bdliffimo, e reg- 
gerà alla decozione dell’ acqua di fapone . Il filo di cotone trat- 
tato in quella maniera prende un bclliffimo colore, ma non rcfifle 
alla cottura di cinque minuti nell’ acqua di f. pone. 

E. Quando non fi dà al cotone il bagno ni galla, e fi pro- 
cede come in D, il filo di cotone prende un bel color di rofa, 
ma poco refiflente come il precedente. La noce di galla applicaa 
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p«r mordente rende it colore più (blido bens^ più capo , m« cher 
prello lì rifchiara. 

F. Se lì aduprerù la creta, Tallume di rema, la noce di 
galla , c la r^'bbia nelle proporzioni indicate in D , e fi farà pri« 
ina cnocere il filo di Protone per due ore nella foluzione di noce 
di galla, quindi an’ ora coll* allume, e in fine colta robbia» non 

, ne rifulterà che un cattivilfimo colore. 

G. Mettali per 24 ore il cotone macerato colle galle in una 
Ibluziunc decantata d’ allume, compolla di once i per ogni 4 
once d’acqua e ^ d’oncia, di creta in- polvere (giuila proporzione 

S erchè i crillalli nel ratTreddarfi non attacchinli al cotone): quin» 
i fi lavi, fi cuoca con un uguale porzione di robbia: ne rilulte- 
rà un cattivo colore, che non reggerà alla prova dei làpone.. Lo 
ftefib fiiccede adoperando la robbia di turchia. 

XIII. 

L'arlénico bianco non contribuilce punto alla perfezione della 
cintura del cotone colla robbia; poiché,, febbene nel proceflb ani> 
tecedente aggiungiate dell* arfenico bianco alla decozione d'allume^ 
ài colore non riufcirù né bello né (uJido. 

XIV, 

Lo fielTo dicafi^ a nn di prelTo della calce. Dopo d'avei' ma. 
cerato il cotone con noce di galla come fopra, fatelo bollire in 
acqua ove fia in mifiira di calce fiacciata, quindi verLte nella 
caldaja la foluzione d* allume fatta con f d* oncia per ogni 4 
once, e feguiute a talciarlo bollire finchéil licore divenga Atro , e pò* 
fcìa v'immergete il cotone: quindi levatelo, tenetelo per una notte 
un’ altra foluzione fredda fiuta con t oncia d’allume per ogni 4 
enee d’accpia^ lavatelo,, fatelo cuocere colla robbia te levatelo quan. 
do la fpuma comincia a impallidire. Il colore non riufeirì punte 
belio r reggerà però alla cottura in acqua di fapone , 

^ XV. 

Se fi metta dianzi a cuocere il cotone in una decozione fa» 
turata di fai di foda o d’alcali marino, e facciali quindi il prò» 
cello antecedente , il colore ci^e tanto mea beilo, quanto pcu & 
Tom za C c 

. * 
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fe bollire. Se per^ facciali bollire foltanto tre minuti, refifte 
al|uanco alla cottura in acqua di fapone. 

Facendo cuocere il cotone fcnz’ altra preparazione che quella di 
bagnarlo nell* acqua Citurata di diverG tali, G hanno rotte le varietà 
del rollo, delle quali alcune reggono al bucato e al fapone, e altre 
dilìrnggonG fol che Gano efpoGe alla luce. Lo lìefìTo avviene fé Ga dian- 
zi macerato colla potalTa, col fai marino, col fale ammonìaco, e la 
noce di galla. In tal guifa i colori rìefcono pib vivi e imitano in parte 
Il rolTo di torchia , principalmente fé il cotone tengaG fuccelTivamente 
24 ore in un lifcio di potalTa, io un licore di noce di galla, e per 
nltinio in una foluzione d’allume, lardandolo afciugare ogni volta. 

11 rodo di torchia vien generalmente tenuto per un fegreto: non 
lo è peib pe’ Chimici , che hanno qualche pratica nell’ arte di tinge- 
re. S’d olTervato che il colore G attacca meglio, e pi il facilmente alla 
lana che al lino. V’ì dunque nelle parti animali qualche principio che 
vi contri buìfce , e che manca alle foGaoze vegetali. Diffatti fe G mef- 
«oli e G lavori a dovere il cotone e’I lino con certe foGanze animali , 
divengon quelli , in certo modo, di natura animale, e perciò loro 0 
attacca folidamente un colore , che dianzi ricufavano di prendere . Da 
■tiò nafce l’ eccellenza del rollo di torchia . 

* 

Tintura della lana in fcarlatto colla eocciaiglia , 

%. XVL 

A. /^Uocète ben la lana colla crufca. 

B. Sciogliete -ì di (lagno fu 1 d’acoua- regia, gettatevi oncia 
I -j di quella foluzione per ogni libbra di lana in ura caldaja con 
ttii’ ugual porzione d’^amido inzuppato d’acqua, e altrettanto cre- 
tnor di tartaro. L’amido rende il colore piu uniforme . 

I. La fuhizioiie; di Gagno chiimaG comunemente compofizione . La 
migliore acqua-regia da ufarG in tal foluzione. dee prepararG collo fpi- 

rito di nitro Gemprtto hi un’ uguale porzione d’acqua e — di fai am-, 

monìaco puro a proporzione dell’ acido, in cui G fciogliea poco a poco 

-idi Gagno d’Inghilterra in fogliette . Hellot Toleva aggiungnervi-j^ 

di nitro per fiG'are il. colore .unilbrmemeate . Vi G verfa ^ di qneGa 

compoGzioDe poco dopo la cocciniglia, e prima di mettervi la lana. 
Vi vogliono quattro piate d’acqua per ogni libbra — Prendendo per guida 
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ScBtffer fa ogni libbra s* impiegheranna ^ d'oncia di Ragno, e once i 
~ d’acido. Ma fecondo Helloty appena deve impiegarli un mexzo groffa 
di Ragno, con groRì j d’acido non dilato coll’ acqua. 

C. Mettete quindi la caldaja al fuoco con una fufficientc quan- 

tità d’acqua: gettatevi, quando bolla, l groRò di cocciniglia per 
ogni libbra di lana, rimellolatela bene^ mettetevi la lana, fatela 
cuocere un’ ora , e lavatela fubiro . • \ , 

2. Quando (I tira fuori non deve reRare alcun colore nel bagno i 

e perciò v'abbifogna fovente nn’ora e mezza. Si deve ridurre la eoe- > 
ciniglia in polvere fina come il tartaro , e pafTarla allo Raccio . 

D. Per ultimo fate cuocere per mezz* ora ogni libbra di lana 
con mezz’ oncia d* amido , ^ d’oncia di foluzione di Ragno, I on- 
cia di cremor di tartaro, e 7 groffi di cocciniglia; rimeRolate bene 
il tutto j e poi lavate la lana in acqua fredda e cluara. 

3. Htllot prende per ogni libbra di lana z once di cremer di 

tartaro, — groRd di coccinìglia , e z once della coropofizione per U pri- * 
^ £ 

ma cottura: per la feconda, — oncia d'amido, } groRì di cocciniglia „ 

e z once della compofìtione, e lafcia bollire il tutto ore 

L’operazione riefee meglio, adoperando caldaie di Ragno fino; e 
ove debbanfi adoperare di rame, prima R nettino bene,, e la lana vi 
£ fofpenda in una rete affinchè non ne tocchi le pareti. ChiamavaR 
altre volte fcarlatto d'olanda quello che era piò lucido; ma dopo che 
in Francia tal tinta s’è portata a maggiore perfezione R chiama comu- 
nemente fcarlatto di Gobelin o color di fuoco. Se non R determina pri- 
ma la forza dell’ acido, ne rifuliano delle varietà nel colore. L’eccefld 
della compofizione lo fa degenerare in giallo ; al che però può rime- 
diarR in gran parte facendol cuocere nelP acqua fola , o aggiognendovi 
tutto al piò deir allume di roma. Quando tira all’ azzurra R leva la 
lana, e vi fi verfa un po’ piò di compofizione . Servonlì pure i tintori 
di decozione di curcuma , che fa un color falfo ; ma è facile Io feoprire 
queRa frode ragliando il panno, che internamente non è tanto bianco 
quanto dovrebbe efferlo, ma gtallallro. 

Bifogna fchivare l'acqua cruda, che fa tendere lo fcarlato al color 

di rofa , o al turchino. Aggioognendovi a un di preRo ~ d’acqua ren- 

duta acidula colla crufea, e'facendola cuocere, le impurità vengono "a 

C cz 
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galla , e fi levano colla rchinraa: le radici bianche cnucilaginofe prodar- 
ranno il medtrfinio effetto . 

La cocciniglia dà per fé (lelTa un roffo , che tende «I tnrchino ; 
ma in parte per -l’ acido che fi trova nella compofizione » in parte per 
la calce di (lagno in cui fi frammifchìano le particelle colorate, pren* 
de nn occhio giallo, e della vivacità. 

4. La c'iccinigiìa è un piccolo infetto del genere de’ corri, che 
viene in America full’ opunzia o fico d’india (taSlus coccinilifer L.) 
Ve n’ ha di due fpccie . La cocciniglia falvat'ica è pih piccola , e dà ns 
color pih (alido, benché in minore quantità, e tre o quattro volte pih 
debole della cocciniglia fina , la quale è al coperto ne’ tempi della piog- 
gia. Tal cocciniglia chiamafi Jlfcyfcf! dal nome della provincia del Mef* 
fico in coi fi trova. Le femmine fucchiano dall’ opunzia il loro ali- 
mento , attaccandovifi fonemente 1 ginnte aJ loro pieno accrefcimento vi 
reilano immobili, e fon ivi fecondate dai mafehi che nell’ altima loro 
metamorfofi acquìfiano l’ali. Le femmine allora fi gonfiano, effendo 
piene d’una quantità confiderevole di animaletti, e maojeno poi fui 
luogo ileiTo ove hanno depofia la loro generazione . In un anno fi fan- 
no tre ricolte di quelle femmine indolenti . Si confetva una porzione 
dell’ nhìma ricolta folle foglie di CaBus Tuna^ che mantengonfi fref- 
che quantunque fiaccate dalla radice, perchè abbondano di fogo. Alle 
primavera mettonfi in piccoli nidi di mufeo fa l’opunzia, finachè fanno 
le dova, il che moko non tarda. I piccoli fpargooG alt’ intorno', e le 
madri morte danno la prima ricolta della cocciniglia. Dopo tre o quat- 
tro mefi fi fa la feconda, e dopo nn ngual periodo la terza. Qpelle 
che devono fervire per la tintura fi fanno morire nell’ acqna calda , ov- 
vero feccandole. Non fo fe i mafehi giuoti alla loro maggior groffezza 
fervan por ellì. £' sì abbondante il colore di qnefio fcarlatto , che noa 
diminnifee fenfibilmeote per lungo tempo, nemmeno renato in camere 
caldea poiché s’è trovata della cocciniglia di i^o anni, buona quanto 
la Trefca. In Europa il confnmo della cocciniglia oggidì è da 7 ia 
poo,ooo libbre. 

La decozione fatata di cocciniglia è di color mbino, no po’ ama- 
ra, e fenfibilmente afiringente. Se vi fi mefcedeir acqna, divien azznr- 
rognola ; e perchè fen perda tutto il colore vi vuole noa quantità (T ac- 
qua confiderevole . Quali tatti i fati fperimentati la precipitano fotto 
differenti colori, che compaiono dopo la filtrazione. Una piccola quan- 
tità d’acido le dà un color vìvo dì fuoco, il qnale vien difirntto im- 
mediatamente fe vi fen mefee una maggior dofe. L’acido vitrìolico fa- 
tarato dal ferro lo cangia in color di rofa , che va fmontando fino a 
che fi dilTip) affitto accrefeendone la quantità. Gli alcali le danno 
OQ color turchiniccio, e indi a pochi giorni nn rolfo giallognolo. 

Le foluzioni di nitro, di falmarino, di fai ammonuco e d’ aliarne 
ravvivano. Un poco di folnzione di fiagno dà al precipitato il pih bel 
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roHò viro dello fcarlmo ; ma, fe vi fen mefce in maggior dofe, il H« 
core perde quali tutto il tuo colore. Lo flelTo faccede col vitriolo ver* 
de e azzurro; ma il precipitato del primo dà un brano aofllccio, e 
quello del l'ecoodo un violetto . 

V XVII. 

Si faccia cuocere la lana per un' ora e mezza in una fo* 
lozione di flagno diluita nell’ acqua, e lì metta in un* altra fola* 
zione caldiflima d’un quarto d’allume, lafciandovela finché fiali 
raffreddata; fi lavi quindi, e facciali cuocere per un’ ora in un’on- 
cia di cocciniglia per libbra : acquifterà un bei cremilìno; e fari 
quefio l’effetto dell’ allume. 

Si tinge comanemente la lana in cremìnno colla cocciniglfa, fa- 
cendola bollire per dne ore con once 2 - d’allume e once i - di 

tartaro bianco. 'QptDdi fi fa cuocere per un’ altr* ora con mezz’ oncia 
di eucciniglia per libbra, la qual gettali, nell’ acqua quando è piò che 
tepida; e quando è per boflire vi fi mette la lana. Per avere un cre- 
mifino fino tanto bello quanto il falfo , Htllot ha meffa la lana dopo 
la fol>ta cottnra in nna foluzione frefca d’ un poco di Tale ammoniaco ; 
e quando qnella era nn po’ pril che tepida, v'ha aggiunto un’ aguale 
quantità di potalTa. Per mezzo dell’ alcali volatile il colore ha toilo 
prefo nn occhio azznrrognolo, ed ha acqnifiaco tutto il fao lucido . Ve- 
ramente anche l’alcali fifib produce il primo effetto, ma il lucido non 
n’è sì bello. Si fuole pib comunemente adoperare racetofeiU, benché 
il colore ne fia falfo. 

XVIIL 

Se fi fa prima bollire la lana per due ore con ^ di coppa- 
rofa azzurra, e quindi per un’ ora con un’ oncia di cocciniglia 
per libbra, ufciranne a princìpio nn po’ roflìccia; ma fe vi s’ ag- 
giunga un poco di vitriolo bianco, prenderà nn coler verde ten- 
dente al grigio . 

Facendola cuocere , fenza prima tenerla in macerazione , con parti 
ngnali di vitriolo azzano , e di cocctoiglia , prenderà un verde cupo 
.d’oliva. 
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XIX. 

A. Trattando la lana nella meJdìma maniera colla copparofa 
verde e la cocciniglia ^ ne rifulteià un grigio-nericcio . 

I. Facendola bollire fenza macerazione con parti uguali di vìtriolo 
verde, e di cocciniglia, prsnderi un grigio cupo. < 

B. Sciolgali infieme al fuoco J di copparofa marziale , e di 
tartaro, e A faccia bollire per due ore la lana in queAa foluzione 
decantata, e quindi un*^ ora con un’ oncia di cocciniglia per lib- 
bra , la lana acquiAerà un bruno-cupo olivaftro . 

z. Htllct ha trovato che il colore della cocciniglia prende un gri- 
gio d’agata per mezzo del tartaro vitriolatoj prende un grigio dillrut- 
tibile per mezzo del Tale di Glaubero ^ nn callagno variegato colla fo- 
luzione d'oro o di mercurio; uu color di cannella colla loluzione d’ar- 
gento e coll’ arfenico ; un cremiAno Aidicio con quella del rame nell’ aci- 
do nitrofo ; un bel grigio con quella di bifmato . 

C. Facendo bollir la lana col vitriolo bianco, e quindi colla 
cocciniglia, ufeiranne rofliccia a principio; ma aggiugnendovi un 
poco di vitriolo fi moArerà d’un bel grigio, il quale, facendola 
cuocere più lungamente, diverrà bruno. 

XX. 

A. Prendali una data quantità di lana, e*l quarto d’acqua 
forte faturara di piombo; vi s’unifca dell’ acqua, e A faccia cuo- 
cere per due ore; fi lavi poi; e fi faccia cuocere un’ altr* ora con 
un* oncia di cocciniglia per libbra. Si avrà un bel color rubino. 
Ma le nel licore mettali qualche pezzo di zuccaro di faturno; e 
lì continui l’ebullizione per altra mezz’ ora, ne rifulteià un buon 
color violetto . 

B. Facendo cuocere per un* ora con un quarto di copparofa 
la lana tinta A, prenderà un colore feuro, e quali nero. 

C. Se la lana tinta A facciali bollire, prima per mezz* ora 
con un poco di zuccaro di faturno, quindi un’altra mezz'ora col 
vitriolo verde; benché per l’effetto del primo fale venga tinta in 
azzurro come in A, ciò non oAante per effetto del fecondo fale 
tiufeirà più fenfibilmente nera, che in B . 
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D. Si faccia cuocere la lana con di foluzione di pictnbo ^ 
tnertaft quindi, fenza lavarla, in una foluzione bollente di ^ d’al- 
lume ; li lafci raffreddare; fofpendali alla notte affinchè fi afciu^hi; 
fi lavi; lì faccia cuocere per un’ ora con un’ oncia di cocciniglia 
per libbra; e quindi per due ore nel medcfimo licore con ^ dà 
vitriolu marziale . Ulciranne tinta come in C . 

Tintura della feta in pensi colla cocciniglia . 

XXL 

A. ^^Ettifi una parte di fai marino in 4 d'acqua forte, in cut 
VhJ fciolgafi una parte di (lagno: lì diluifca la folu/.ione con 
una doppia quantità a acqua: vi fi lafci la feta in infufione per 
%4 ore ; fì ritiri ; fi lavi nell’ acqua chiara fino a che quella non 
fia più lattiginol'a. la tal modo mcttefi a macerare la feta.OlTer- 
vifi però che talora la ingiallifce, fia per effetto dell’ acqua forte, 
fia pel fapone in cui dianzi è (lata cotta. 

I. £' raro che la foluzione di (lagno iogiallilca la fera qnando 
r acqua-forte non contiene ferro; e non dee contenerne, allorché (i pre- 
para per quella tintura . Q,nella foluzione non viene nemmeno alterata 
dalla macerazione: foltanto fen può diminuire la quantità, e così fer- 
virfene più volte . Conviene altresì prepararne la fola quantità che fen 
pub fubito adoperare ; perché col tempo eifa depone alcune partì di lla- 

8 no. La feta, dopo ch’é (lata bagnata in quella foluzione, fi deve to- 
o lavare, e cuocerla lo (IcITo dì, affinchè l’acido non ^bbia il tempo 
di ptodnrre un cattivo effetto. 

B. Si fa cuocer la feta cosi macerata per un quarto d’ora con 
I di cocciniglia, in un poco d’acqua, (lenza aggiugnervt nulla 
di freddo, affinchè l’acido agifca meglio) per difporla al colnr gial- 
lo; ma volendo tingere in cremilìno, bifogna adoperarne una mag- 
giore porzione. Il licore che refla contiene ancora molto colore i 
e pub fervire o per dare il bagno alla lana , o per finir di cuocerla . 

2. Si pub anche trarre profitto dal licore che refia per altri co- 
lori io fera pìb chiari, e anche pel cremiGno fino aggìngnendovi on’ on- 
cia o un oncia e mezza di cocciniglia per libbra, e mettendo preventi- 
vamente la feta a macerar coll’ allume . 

- C. Se la feta non ingiallifce nella foluzione di (lagno, e(Ta 
non prende che un color di rofa forte . 
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3. Nel 17^8 il Sig. Afarf iter pabblicb un procelTaprr tingere la fetà 
lo fcarlatro ; e quello è a un dipreflb lo ileflb che già era noto al Sig. Schef~ 
fer nel 175 1« Il primo lo propone nel modo l^eguente . =r Per Tei lib- 
bre di iéta lì prepara una nillura di quattro libbre d* acqua-forre , e due 
di fpirito di Tal marino, in cui &, getta un’ oncia di (lagno di malaga 
in grani e lì continua ad aggiugnerveae a poco a poco lino a che vi 
fen fciolgano tre libbre, ft.‘0za che ne rifiliti alcun colore; le cinque o 
fei ultime ouce vi lì poUbno gettare tutte in un colpo. La fnluzione 
dev’ edere d’un bruno-capo e trafparente ; e quando non vi s’aggio- 
gne più (lagno, vi lì immerge fubiio la lana, che ha ricevuto il pri- 
mo bagno di orettana ( roucou): vi lì lafcia mezz^ora , lì fpreme, e fi 
lava lino a che l’acqua pib non s'intorbidi. Per cuocerla poi lì pren- 
dono quattro once di cocciniglia , e due grolfi di tartaro bianco per lib- 
bra ; Il fa bollire il licore} lì dtluifce poi in altro licore pib freddo, 
ficché I» mano poda reggervi; vi lì inette dentro la lieta, s’avviva li 
liioco ; e dopo che ha bollito per un minuto, fi tira fuori e lì hva. 
Quello colore regge al fa pone ; ma prende una tinta di rofa Ce fi lafcin 
al fole per lèi o otto giorni ; il che pur fuccede colla lana . All' op- 
pollo il rodo di cartamo falla feta, diviene fui momento quali adatto 
pallido: okrecchd difpendiofo, e difficile i Tufo del cartamo, e no» 

dà alla Cera — d’ accrelcimeato di pelo, lìccome fa U cocciniglia- 

D. Si fprema Ta feta ba^inata irelTa fotuzione di fiagno ; li lafct 
tutta la notte in un’ altra foluzione fredda d’un* oncia d’allume 
per pinta; lì torca perchè s’afciughi^ li lavi, e fi faccia cuocere 
e fe n’otterrà un ponsò pallido- 

4. Verfando goccia a goccia la folazione di (lagno nel decotto 
dì cocciniglia, eda perde l’acido a mifiira che il metallo precipita e lì 
colora. La lacca di Icarlatro, fofpefa nel licore, s’attacca alla lana, e 
non alla feta, quando anche la feta fiali preparata con fughi animali, 
O coi firpoire fatto di gradò animate . ( * ) 

E. D^O (TaVer hfciata la feta tutta la notte nella foluzione 
d’allume (D) fi lavi fino a che fe ne fcpari tutta la calce di fia- 
gno eh’ è libera; rimettali nuovamente in altr’ acqua d’allume, e 


( * ) I fughi animali vengono qnafi tutti precipitati dal nitro mercnriale 
ftMto il color di rofa p.b o meo vivo . Quedo fatto ultiioaacme fcopcrio 
podi aliate di qualche applnaaiouc pet la uatiua. 
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TÌ fi lafcl per fet ore; e fi faccia bollire, come s’è detto di fo<^ 
pra. Ne riiulterà un cremefino debole. 

F. Sciolgali una parte di (lagno in 4 di acqua-regia; s’inde» 

bolifca la foluzione con 8 parti d’acqua; vi fi metta a macerare 
la fera per ta ore; fi lavi; fi faccia afciugare, e quindi bollire , 
come dianzi . Ne rifulterà un cremifino turchiniccio .* ' 

G. Procedafi col mordente come in F ; fi fprema ta feta , per 
metterla nell’ acqua fredda acidulata con un po’a acido-vitriolico; 
vi fi lafci tutta la notte, fi lavi poi per farla afciugare , e q^ulndi 
cuocere. Riufcir^ come l’antecedente, ma tirando un po' pid 
fu ir azzurro . 

H. Se dopo la macerazione indicata in F, raettafi la feta 
nell’ acqua d’allume, e vi fi lafci tutta la notte: fi lavi quindi, 
li faccia afciugare e poi bollire ; e pofcia nuovamente raettafi a 
bollire in una forte tintura di cocciniglia con un po’ d’ acido-vl- 
Criolico , s’ avrà un bel ponsò . 

5. L’infufiooe in nna foluzione fredda di (lagno fatta come s'd 
detto alla nota } , corregge molto il ro(To dei legni timor; che altronde 
danno no ro(To falfo. Un forte decotto di legno del brafile dà alla feta 
gialla nn colore di fcarlatto, inferiore bensì a quello della cocciniglia, 
ma più bello e più folido che riufcir bon fuole per la fola macerazione 
Bell’ allume, e refifie anche alla prova dell’ aceto, come il cremilìno 
e’I ponsò fino. Al medelìmo modo s’ottiene nn bel violetto col legno 
di campeccio . 

I. La feta , fatta cuocere nella foluzione di (lagno mida a'I’ac- 

qua, perde il fuo lu8ro, come appare dai feguenti i^rimentt — Fac- 
ciafi oollire la feta per un’ ora e mezia in f di foluzione di (la- 
gno ; e, fe non le è rimado del fapone, baderà anche un quarto. ^ 

Si lavi; e fi faccia bollire per mezz’ ora con -j\ di cocciniglia. 

Alla fine il colore reda più pallido che a principio. Quantunque 
po(Ta ravvivarli alquanto gettando nella tintura un po’ d’ acido-vi- 
triolico , pur rimane fempre debole , e fenza ludro . 

K. Dopo d’aver fatta bollire la feta nella foluzione di dagno, 
dopo d’averla fpremuta, e tenuta tutta la notte in una foluzione 
di ^ d’allume, fi faccia afciugare, e nuovamente fi faccia bollire 
per 15 minuti con di cocciniglia. Prenderà un color di rolà 
ma non lucido. 

L. Se la feta tenuta per 24 ore nella foluzione di dagno come 

Temo XII. b d 
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in A, lavata e afciugata rimectaG per altre ^ ore «ella medeC'* 
ma foluzione con quella quantità di tartaro di cui può caricarG « 
freddo; e quindi (ì lavi, e facciafi bollire per mezz’ ora con 
di cocciniglia; fe n*avrà un color ponsò non lucido . 

M. TengaG la feta per 24 ore in una fuluzione di (lagno , 
làturata a freddo col tartaro; fi fprema, e (i lafci tutta la notte 
in un’ altra foluzione d’un’ oncia d’allume per pinta : fi lavi, « 
fi faccia bollire per un quano d’ora con -n di icoccialglia: ne ri- 
fulierà un cremelino, .ma fenza ;luftro fenfibile. 


XXIL 

'Mettali la feta in infulìoae per una notte nella foluzione fred- 
da di f d’allume; fi fprema, fi faccia bollire con di cocdniglia 
e u.i po’ d’acqua forte per lo fpazio di 20 minuti: fe n’otterrà 
.no buon .color porporino. 

TinÈurs del totoM , e del line coIIm xeecÌMiglia. 

\ . . : . ‘ ^ XXIII. . . . c . 

€ • - 

I L cotone e^l lino tengonfi 24 ore in una foluzione fredda dì 
(lagno: fi torcono, fi lavano, e fi fanno bollire per un quar- 
to d’ora con -n di cocciniglia, li cotone prende un roCTo cbiaroz 
il lino riefce un po’ più cupo e regge all’ azione del fole, ma 
non a quella del fapone. 

La macerazione coir allume e’t tartaro mefcolati infieme 2 meno 
vantaggiofa, che fe s'adoperi uno di elTi folamente. 

Il dare una buona tinta al lino è difficile, perché difficilmente ri- 
ceve le «particelle coloranti, e facilmente le perde, anche fenza effere 
Hifaponato e lavato. ElTendo altronde il lino di poco valore in fe fleffo 
non conviene adoperare a tingerlo una foAanza di molto prezzo, oè 
una preparazioae longa « difpendioTa . 
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Tintur» della lana eoi kermet » 
^ XXIV. 
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A. tinger bene la lana col kermes, lì prepara il morde»» 

JT te , e la tin» efattamente come quelli della cocciniglia per 
lo fcarlatto (^.XVI.);e ne rifulta un bel roSb: il qual però tendo 
un po’ al giallo^ < 

u Si ripara a quello difetto adoperando nn» maggior quantità di 
kermes . 

2 . Quello roflb , come quello della cocciniglia ,, vien cangiato tia 
giallo dagli acidi e in azzurro dagli alcalini. 

B. Facendo bollir la lanx per z ore con un quarto d’allume, 
e un’ ora con •n di kermes , degenera in un cremefino pallido . 

C. Sollituilci all' allume il tartaro, e’I colore fari ancor pii 
pallido , e tirerà meno all’ azzurro . 


Iir. Prendali del tartaro fénza allume, e tanta compojiziane ( §. XVH. 
t.) quanta fé n’è ordinata per la cocciniglia : facciali bollire la lana un» 

volta fola con di kermes;, e ne rirnlcerà un color di cannella viro. 

Mettali qnindi la lana in nna folnzione d’ aliarne ; e direrrà nn po’ rolTa . 
Facendola bollire con del tartaro, dell’ allume, della compofizitm , e 
del kermes , acquilla un color IJ/à di varie degriMlazioai , fecondo la 
froporzione delle follanze di cui fi parla. L’allume vi fi^ metta in mag~ 
gior copia che ’l tartaro . 

' D. Sciolgafi i ftagno in t d’acqua-regiia, e prendanfine j once 
per ogni libbra di lana con altrettanto tartaro purificato . E quando 
comincia a bollire vi fi mette la fena r fi fa cuocere per mezz’ ora 
con J di kermes, gettandovi quello' al momento che alza il bollo . 
11 colore s’attacca bene alla lana, e n’efce affai bello; ma tende 
al giallo . Facendo! bollire per ^ (T ora con circa ^ di kermes 
cielce più bell», e più. folido . 

^E. Se dopo la cottura D fi rimettellc a bollire per un quar» 
to d’ ora colU cocciniglia , il colore rdlcKbbe qual’ era . 

F Se fi farà bollire per mezz’ ora D con di keimes, 
e X f di cocciniglia, e altrettanto tartaro purificato , il colore 
riuTcìrà belliflimo. 

Oda 
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G. Si faccia bollire per un’ ora D e quindi un* altr’ ort 
con d’ allumi di roma: li faccian poi cuocere per mezz’ora 
loo p ni di foftanza da tingerG con i8 di kermes, e i = di 
cocciniglia, il colore riefeirà come in F. 


4. n kermes è un infetto che fi genera nell' Europa meridio> 
■ale fu una piccola quercia C qutreut eoccifera) (*) . Le femmine fa> 
migliano ai pif.-lli : fi riempiono di cibo, divengono malTicce e immobili 
affuato come pifelli. Quando hanno cambiata la pelle l'ultima volta 
fanno un’ infinità di uovicini, e muoiono. La prima covata di prima- 
vera mettefi negli angoli de’ piccoli rami ; e , la feconda , che d mea 
copiofa va in gran parte Tulle foglie. Si fa la ricolta prima che gli 
animaletti sbuccino e t'accoppiino. Un uomo folo pub raccoglierne circa 
3 libbre al giorno. Quei che comprano il kermes lo fpruzzano d'ace- 
to , e Io mettono al loie accib diventi roffo. Sen* adopra molto io Le- 
vante ; ma in Europa s' ufa foltanto per le lane da far tappeti ; poiché 
il colore oon è molto lucida ma affai refifientc. Eccone il metodo. SS 


fa bollire la lana filata per mezz’ora ; quindi per a ore con d’allume 

1 I ^ 

di roma « — di tartaro tolTo: nell’ acqua in cui fiavi— d’acido: fi fpre- 

. IO 5 

me doleemente ; fi mette in un Tacco , e vi fi lafcia cinque giorni in 
una danza frefea -- Per avere no color carico fi getta nell’ acqua te- 


pida , — di kermes , e anche parti uguali Te abbiTogna ; vi fi mette 
4 

la lana al primo bollire, e fi fa cuocere per un’ora. » Il lino, eden- 
dò pib facilmente penetrato dal colore , efige un quarto meno di Tali , 
e di materia colorante, e richiede di bollir meno. Con minor kermes 
fi hanno le tinte pib chiare e pib pallide. ' 

Il kermei, fcarlatìo- mezza grama ^ tende al rodo fanguigno , ma 
U colore é molto folido. Ottienfi nel medefimo modo che io fcarlatto 
di Venezia , adoperandovi metà kermes , e metà robbia . 

Dopo la macerazione col tartaro vìtriolato il kermes àcquida un 
bello e forte color grigio d’agata: il fai di Glanbero gli dà un grigio 
fporco e didruttibile : la copparofa verde, e’I tartaro un bel grigio: il 
tartaro e’I vitriolo azzurro, un color d’oliva, come pure il nitro di 
rame : la foluzione di bifmato verfata goccia a goccia col kermes in 
tempo della bollitura , un violetto ec. , come odervò Htllot. Si pub 
anche tingere in rodo colta gomma-lacca , e principal mente con quella 
che trovafi io badoneini depoda da cene formiche volanti fui rami del 
cman laccifttHtn, Tal gomma contiene un color Tolubile nell’ acqua. 


(*) PralTo di noi Ette , a Letti* : Ctfteaa in fpignuolo.* Tea/* inftansffc. 
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HtlUt per fapere la proporzione efatta Poteva etVrarae il colore oell’ae- 
qua colla mucilagine della confolida fymph/tum ) ^ lo precipitava quiO' 
di coir allume, lo raccoglieva, e lo Peccava. In tal maniera appena 

ottienfì — di lacca hi pifelli , o pallottoline , e perciò G fa pino rif- 

ptroìio fofiitucBdoU alla coccinìglia \ tanto che il colore non n*è 
così vivace! ma elTendo invece molto folido pub giovare il iervirfene 
p.‘l primo bagno. 

La cocciniglia di Polonia, ( nceut polonimt') elle raccogliefi alla 
fin di giugno in alcune provincie della Polonia falle radici d’una fpe* 
oie di poti/^ono (fclcrantus perennis) è di grand* ufo in Turchia per tin- 
gere la lana, la feta , i crini, e le ugne v ma non 2 conofciuta nelle 
tintorie d'Europa perchè colia pìh che la cocciaiglia d' America. Da fé 
fola di il cremefino come 1* altra. 

XXV. 

Facendo bollire per due ore la lana con di vìtriolo azzurro^ 
e poi con ^ di kermes, ù ha un cattivo color d’ uliva, che in- 
giallifce . 

^ XXVL 

Facendo il medefimo procelTo co! vìtriolo verde fi ha un co- 
lor bruno che farebbe buono, fé tiralTe un po* più al giallo; il 
che onerrafi probabilmente agginngnendovi un po’di vìtriolo azzurro. 

XXVII. ■ 

Se la feta fi bagnerà prima in nna foluzione di fiagno (XXI I. ) : 
fi lafceri poi per i8 ore in una foluzione fredda di ^ d’ allume; 
e fi ritirerà e fi farà bollire per un quarto d'ora eoo * di kermes, 
fe n’avrà un color rolligno fenza lufiro. 

Pare che fiaora non fi fiauo fatte folla feta e fai lino ballaati prò.' 
ve col ketmei per poter eoa certezza determiname i*eIFetto. 

l 



Digitized by Google 



SI4 SCHEFFER E BERGMAV 

TimtMrm iella feta col cartamo o faffraitone, 

%. XXVIIL 

A. Ti yTEttaC it cartamo in un Tacco, fi lavr neir acqua fino • 

J|_VJL ‘he fjjremendolo non dia più alcun colore, e i fiori 
ch’era, i.t gialli diveiTiano rolfi , ei^endofcccatI^fi perde in queft’ope<^ 
ragione circa la iqecÀ del pefo^ 

I. II fior del carunto (eottbamat tiaSorìur) contiene nn giallo^ 
eh* 2 d’uopo eùrarfe coll’ acqna, affinchè l'alcali fiOb poia qniadi (lac- 
carne up ro/Ib paro. Chianoafi par ftftawme a cagion della fna fomi- 
gliaoza col laffiaao, da coi però nou otctenlì alena roflb» 

B. Il cartamo lavato, quando è ancora un po' umido met- 
fafi in una foluzione d’alcali fiflb in tal quanti» che badi per fe- 
pararne compiutamente la fodanza colorante . I tintori prcndoii 
■n* oncia d’alcali per ogni libbra di cartamo non lavato: una più 
forte dofe efigerebbe^ e inutilmente ^ m^gior quantità d’ acino,, 
c ne aimcnrebbe il colore.- Pernnto a principio prendaiene appe- 
na la quantità che credefi necefiariar e Te queda non baderà ad 
edraerne tutto il colare , vi Tea potrà aggiugnere deir altro a mi- 
fiira del bilógno r 

1 . Ordinariamente fi mette il cartamo nelle conche con (éi per 
cento di ceneri (lacciate , o dì foda ; s’ impalla , e fen fa no lifcìo coll' ac- 
qua , fino a che perda tatto il fu» colore - 

C. Dopo tre 9 quatte’ ore fi pubr adoprare per tingere l’in- 
fiifione mentovata (B). Si fpreme il cartamo in un filtro, e fi 
lava fiitth^ l’acqua non fiaive più tinta. La prima che pafla è af- 
fatto bruna . 

D. Saturando il lifclo con un’ acido divien rodo; ma con- ’l 

viene perciò adoperare il fug 9 di limoue che abbia, fermentato e 

depode le Tue impurità, onde, ne redi libero 1* acido . Oflèrvifi 
però che il fugo fpremuto di recente non vai nulla . L’aceto 
didillato non procura un color rosi vivo. AH’ acido di limone fi 
può fbdituire il fugo cavato dalle bacche del forbo da’ uccellatori 
(yhrdv/ 4 i«rtf/> 4 r/tf’)(*)pedaadoIe con pedello di legno, fpremendo- 

(*) Quefli pianta abbonda le’mnnti della Lombardia, e chienafi fhsxofelto , 

• tamatiot, U Trad, 
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ne il fugo, e facendola ièraemare^ Si mette perdìo in bottigliere 
la parte chiara ch’i la più acida, divien tanto migliure per quell’ og« 
geno , quanto più è vecebia , Quefto lavoro richiede alcuni meli , 
e non fi può fare che nella Hate, Quando la fpuma prende un 
color rollo- chiaro , che tira al porporino , è indizio che v’è ba- 
ftantemente dell* acido' fé ve n’è di troppo il color degenera in 
crcmifino. 

^ E. Si rimellola diligentemente la feta in quello licore fatu- 
rato Uno a che imbevane tutto il colore . Si pafla in feguito in 
altro ùmil licore frefeor c fi ripete la medefima operazione finché 
abbia acquiHato il color di rofa vivo , che le fi vuol dare . Sic- 
come dianzi s'è fatta bollire col fapone, non i nwccflatio lavarla: 
balla fpremerla prima di mettevla nal licore- 


3. Per dare alla fMa un tolor vivo di fioco, biftgna farla bol- 
lire come per imbiancarla ; e 1 colore -le 'fidà al primo bagno col nnet» 
■o «rellana, o pinitofto «olla parte «forniva gialla del faffranone- 

F. Quello bel colore s* altera , si al fole che lavandolo ; ma 
fé fiafi adoperato il fugo del forbo Tummentovato , fi può elporre 
impunemente per un giorno intero ai raggi del fole ^ laddove cosi 
efponendo nna lìmi! feta tinta per ben tre volte col fugo di limo- 
ne, fmonta e fi fcolora prellilumo. 

Tintura del votene -e del lino col cartamo ^ 9 faffranorte, 

V XXIX. 

Il proceflb pel cotone e pel lino é lo fielTo che per la feta. 

I. Il Sig. Beckmenn ha ultimamente pubblicate fa di ciò delle belle 
Tperìenze. Si bagna bene il lino nella foluzione alcalina del colore, 
che fi d quindi neatralitzato nell’ acqna inacidita coi fogo di limone, 
coll’ acido vitriolico , -o colla folnz'ione di llagno ; e tal lino divien 
rufcetiibile di molte belle tinte e degradazioni di colori, che piendono 
tanto maggior corpo , quanto piò fi ripete il medefimo procelTo . Giova 
pure il dargli il primo bagno col giallo dello falTranone, il qnale da 

f ier fe (ìefib lo fa tendete al toITo bollendolo col tartaro poro , e coli’ al- 
arne, Se gli fi dà a principio la robbia e l’ aliarne, e vi fi lafcia finché 
il licore é caldo , prende quindi nella folnzione alcalina , neotraliz- 
zata dall* acido vitriolico , un bel rodo chs tende al violetto . Se fi £a* 
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tari pi!k o meno la folozione coll’ acido vitriolico, e facciafì bollirò 
col luto o crudo, o dopo che fe gli i dato il primo bigno, ne rilul- 
teranno (a proporzione dell’ acido, dell’ acqua, degli altri ingredieoti , 
« del tempo che bolle) molte degradazioni di roflb , di violetto, di 
bruno, e anche di nero. Col cartamo li tinge anche la lana sì in gial- 
lo che in rolla. 

a. Otre le Ibllanze (in qui mentovate altre ve n’ha che danno 
un color rolTo, come il legno di ftrnambour , \ I legno del Braille (ree* 
falptnia L. ) l’oricella {lUhtn rocella &c. ptrelluf L. ) di coi vi fono 
due Ipecie (*). La prima crefce all’ ifole Canarie, e l’altra nell’ Al* 
Ternia : amendue preparanlì coll’ orina, e la calce viva. Il pelo di ca- 
pra li tinge par colla robbta che quindi li fcioglie interamente con on’ al- 
cali fìlfo } ma non v’^ che roricella, da cui, per mezzo della Iblnzionc 
di ilagno, polla eAraerli un bel rollo aliai durevole. 


( * ) VegganG fu i licheni come foftanze coloranti le dilTertazioni coro- 
nate non ha molto dall’ AccaJ. R. delle Se. di Lione . RicavaG un bel roflb 
anche dal /<./«•* mrUmetra/» , intorno al quale ha pubblicata nelle memorie 
Torineli una bella dilTertazione il Sig. Prof. Dana . Ne ho data la tra- 
durionc nella Scelta d' Opu/enii Tom. 11 . pag. 249 in 4. e voi. XIX. pag. 
4 P >B 12. Il Trad. 

La C0t$ti)$ua:^ione a princìpio della Parte IV, 
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ITALIA. 

O Pufcoli Setiti full* Settnze f •full* Arti. Tomo Xlf. Parte III. 
Milano prelTo Giofeppe Marelli 1789 in 4. 

Gli Opafcoli contenoti in quella Terza Parte fono. I. Tranfunt* 
JP una memoria fui gorxì ^ • full a Jlupiditi eh* in alcuni patfì gli 
accompagna del Sig. Vincenzo Malacarne pag. I4< II. Saggi* del 
Dottore Giufeppe Baronie fulla corrtnt* epidemia dell* polla/ir* nella 
Lomhaidia pag. ij) III, Tran/unto del Saggio Chimico delle terre pet 
fervire di fondamento alla coltivazione delle brughiere nella Fiandra 
del Sig. G. B. de-Bennie pag. i 6 j IV. Ojjetvaxion* fulla educazione 
de' bachi da feto del Sig, Intendente Biliàti pag. 179 V. OJfervazione 
analoga fatta fui bruchi Jf infetti notivi dal Sig. Ercole Lodi pag. i8j 
VI. Idee fulla formazione dell* montagne • fulla montagna falifera 
del Sig. Francefeo Samuele Wild pag. 185 VII. Saggio fulF atta 
della tintura del Sig. ScheSer pag. 191. 

Spicilegio d'agricoltura pratica fecondo Columella, 0 fia difeorfi fuTagrè- 
coltura di Paolo Mazza Carcairi. Milano prelTo Giafeppe Marelli 1789 
in 4. di pag. tóo. 

L’Autore ha creduto pili utile il foftituire Io (ludro dell* agricoltnni 
a quello della teologia; e dopo d’atrer pubblicate alcune diderta-' 
zioni filila grazia ec. pubblica ora in quello volume dieci ragiona- 
menti d’argomento agronomico trani principalmente da Columella e 
da Plinio ; e fono I. Della tenàglia. II. Del reifichino. III. Del forcone, 
IV. Del letame. V. Delle piànte fruttifere. Vi. Della vite. VII. Delle 
piante infervienti alle viti. Vili. De' gelfi. IX. Del girafole . X. 
Del befliame. — Avendo egli avuta per guida l’olTervazione e la pra- 
tica, v’i tutta la prefnnzione di credere che ottimi , adattati al paefe 
per cui fcrive , faranno i precetti che ha fparG in quell’ Opera. 
Anatomicae difquifttionet te. Ricerche anatomiche full’ udito, e full’ odo- 
rato. Del Sig. D. Antonio Scarpa P. Prof. ec. In Pavia predo Ga- 
leazzi. In fogl. con 16 Tav. Coda lir. 15 di Milano. 

Vita dì Sant’ Ambroggio Arcivtfcovo di Milano t Doti, di Santa Chiefa 
fritta dal fuo Diacono e Nota/o Paolino ad ìjlanza del Santo Padre 


\ 
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« Dott. AgofUno: fidotts fteondo il ttjio dttV uhìma tdhìtiu: geert- 
feiutt di tleunt noi*. Pavia S. Salvatore in 4. 

Traduttore di que(ì’ opera è il P. Romutld» M. di S. Gaetano 
Ag. Se. , Bibliotecario e Archìvìlla nel Convento di Santa Francefes 
Romana di Milano il quale già molte opere facre ha date aeli ama- 
tori , di quelli (ladj . Egli v'ha aggiunte copiofiflime note, Te quali 
.quanto fervono alla Storia .del gran Dottore, della Chiefa, tanto 
inollrano il profondo fapere, e I’ eftelTa erudizione del Traduttore. 

Rìfttfffoni fui mitodo ordinario di mi furar* l* difp*nf* ^ 0 portai* d*i fiumi 
per ftzioni irr*£olari del Sig. Melchioni . Torino 1789 in 8. di pag. 29. 

D*ll' abufo di untr* ordinari am*m* a pafcolo il btfliam* gro(fo « dtl modo 
di rimadiarvi : diffrrtazion* radiata naif Accademia Agraria della Ciiib 
di Macerata . Dell'Ab. Paolo Spadoni , Bologna a S. Tommafa 
d'Acqnino 1788 in 8. dì pag. 44. 

Modo di toltivan il napo-filvejtr* dello volgarmente ravizzone, e del me- 
todo di cavarne f elio alla maniera de' Bologneft . Memoria dell' Ab. 
Paolo Spadoni. In Bologna nell’ Indituto delle Scienze 1789 in 8. 
di pag. 58. 

fcientifici * letterarj delf Accademia di Scienze, Latlere e arti di 
Padova in 4. Padova a fpefe della QelTa Accademia . 

11 prezzo di quello tomo Fecondo f il quale per la carta e caratteri 
i del tutto limile al tomo primo che ufeì nel 1788 ) vale lìr. 16 
Venete <d è comporto di fogli di (lampa 77 intieri, di varie tavole 
numeriche , e di alquanti rami doppi c femplici incili a bolino eoa 
molta efatezza ^ 

DiQertazion* forpa il quefito . — Effendo dimoflrato dall' efperienza afferà 
neceffaria all' acqua una data ùreparazion * , ed uno flato , onde poff» 
ben operare la macerazione dell* piante da tiglio, fi ricerca quale pojfm 
ejfere il modo di conciliare in grande , eolia maggiore economìa pojftbile , 
e ad atte, alle acque diverfe una uniforme attitudine per la macera- 
zione del Uno , e della canape ; e qual farebbe lo firomento , 0 il mezzo 
di cono fiere , e giudicare tale opportunità , 0 i gradi di offa nelle acque 
medefime ; prefentata dal Sig. Doti. Pietro Willermoz di Lione . In Man- 
tova, 1788 per l’Erede dì Alberto PazzoDÌ, Regio- Ducale Stampatore . 

Dijfertazione fopra il quefito. I. Efprimere f immediata conneffione, che i 
principj introdotti nella Meccanica fublime , come quelli di Mauperruis , 
ef Ugenio , e di d Alembert , hanno co' principj della Meccanica ele- 
mentau ; cioi coll* formoie Calileane, IL Con opportune applicazioni 
far vedere, che Ja Meccanica fenza que' nuovi princip/ può facilmente 
procedere alla foluzione di que' fublimi .problemi , che per mezzo loro 
furono fciolti , 0 fi posano feiogliere. Prefentata al concorfo dell’an- 
no 178^, * qualificata colf acce ffit dalla R. Acc ad. di Se. e belle Lei t, , 
di Mantova dtl Sig. Ab. Antonio Ludenna P. Prof, di Matematica 
nell' Univ. di Camerino, Mantova) prertb Pazzoni 1788 in 4. 
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DiURus Opufcuìwum mtdìetrum tc. Scetta d* OpafcoU medici pubblicati 
in varie Accademie di Germania raccolti dal Sig. G. Pietra Frtnk 
R. Conlìgi, e Prof, all’ Uni v. di Pavia ec. ec. Tomo VII. in 8* 
Pavia preflb Galeaazi . 

Quello Tomo contiene le diflertazioni fegnenti. i. DeH’apoplef» 
fia nervofa. Di C. G. Ttod. Kortum. a. Sperimenti fagli annegati. 
Di CriflfeJ. feeder. Dell’ ntero voltato indietro. Di Ftd, lahn . ^ 
OlTerv. medico-chirurgiche di G. P. Frank. $. Delle fallacie delle 
infiammazioni. Di G. M. Gutttnhof. 6 . Sai cretini. Di Vìnctnzo Ma- 
lacarni £' quella che abbiamo inferita in quella parte III. ). 7. Della 
cura de’convalelcenti . Di G. G. Crìft. Pefchat. 8. De’fegni de’ mali 
da dedurli dalla diverfa poTuioue del corpo e delle fue parti. Di 
G. P. Frank . 

Jn/iitutionum medicina praRìca te. Illituzioni di medicina pratica di G. B. 
Borfttrì . Tomo IV. Op. poli. Milano prelTo Galeazzi in 4. e in 8. Que- 
llo tomo é divifo in due parti , che formano 2. tomi in 8. Nella prima 
fi tratta de’ mali di petto : nella feconda de’ mali del baflb-ventre . 

Jo. Frane. Zavatterii te. Sul flogillo e falla teoria della combullione. 
Di G. F- Zavatterii. Mondovl, prelTo DerolTi 17^7 in ix. 

Della coltivazione del Maiz. Memoria che rìportb il premio dalla pub< 
blica Accademia Agraria di Vicenza nel di 1 Ottobre 1785 del 
P. Gaetano Harajii di Buda. Vicenza prelTo Turra 1788 in 8. 

Sopra l' inflhttzione agraria delta gioventù. Dilfertazione del Nobile 
Sig. Pietro CarontUi Accademico afpirante ^ e Socio d’ altre Accade- 
mie f coronata dalla pubblica Accademia Agraria degli Afpiranti di 
Cooegliano. Venezia 1789 prelTo Periini in 4. 

Un' altra di(fertazione /«f mtdtfimo argomento , del Sig. D. Fraocelco Mb- 
lena Segr. perp. dtlPulceademia y che da ejjfa 6 a riportato V atcejjit ^ ftt 
pur ivi pubblicata in 8. 

Trattalo delle malattie ejltrne del cavallo. Di Frane. Toggia R. Vete- 
rinario te. Vercelli prelTo Panìalis in 8. 1789. 

Biografia Pitmonttfe di Carlo Tenivelli . Decade quarta » parte prima. 
Torino 1789 prelTo Giammichele Briolo. In 8. di pag. X5d, oltre 
ed una tavola genealogica divifa in due fogli compolla dal Sig. Torrelli, 
Nicolb li. Sommo Pontefice, Ardonio Valperga , Giovanni da Vercelli ^ 
Domenico della Rovere y ed Amedeo Berruti fono i cinque ecclelìallici , 
dei quali fi di in pagine di quello libro la vita. Copiofe poi fono 
le annotazioni, ed occupano 152 pagine di llampa. 

La fptcola. Giornale d’olTcrvazioni meteorologiche compilato da G. D. 
Beraudo. Torino 1789 nella Stamperia Fontana. In 8. di pag. 51. 

Analyfe tc. Analifi geografica de’ fogli 29 e }o del novo Atlante d’Eu- 
ropa ec del Sig. Ab. Lirtlli Geografo di S. M. Torino 1789 in 4. 

Differt azioni intorno alle belle arti y alf antichità , alle belle lettere y a 
alla filofofia. Piacenza prelTo Oheefi. 1789. in 8. 

c a 
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Qpeft’ opera fì pubblica a Parigi . Si vool tradurre e lampare a 
Piacenza, e perciò fi propone raflTociazione a paoli Tei al tomo. 
Niente può far maggior elogio dell’ opera, che l’indice delle Dif* 
fertazioni contenute ne’ cinque primi tomi . I. Delle differenti ma- 
ltiere di rapprer-otar Venere nelle opere dell’arte. Del Sìg. He/nt. 
Tedefco . II. Delle dillinzioni vere e fuppofle, che fonovi fra i Fauni t 
i Satiri, i Sileni, ti Pani. Dello fieflo. Tedefco. III. Dell’ epoche 
dell’arte predo gli antichi indicate da Plinio. Dello IfelTo. Tedefco. 
IV. Degli Autori, de’ quali Plinio fi è fervito nel teffere la fioria 
dell’arce. Dello fiefib. Tedefco. V. Del Trono d'Amìclta. Dello 
fleflio. Tedefco. VI. Dell’origine delle favole d’ Onera . Dello ftelTo . 
Tedefco. VII. Dell’origine e natura d.lle divede fpecie di favole, 
e romanzi. Del Sig. fearrre . Inglefe. Vili. RiflelTioni fui fublime . 
Dello fieflb. Inglefe. IX. Rifieffioni fili fogni . Dello fielTo. Inglefe. 
X. Dell’ affezione de’ parenti. Delio fieffo. Inglefe. XI. Della rifo- 
nanza de' corpi fonori. Del Sig. Abb. Ttfia. Italiano. XII. Della 
infinenza delle belle-lettere fulle fcienze fuperiori. Del Sig. Herder, 
Tedefco. XIII. Del miglior metodo di leggere gli Autori clalTici . 
Dello fiefiò . Tedefco. XIV. Lettera fulla pittura muficale . Del 
Sig. Engtl . Tedefco. XV. Idee fui gefio e full’ azion teatrale ef- 
fofie in 44 lettere. Dello fiefib. Tedefco. XVI. Se l’arte del com- 
mediante debba annoverarli fra le arti liberali. Del Sig. Ltffing. Te- 
defco. XVII. Pianto ec. Dello fieflb. Tedefco. XVflI. Se 111 per- 
meflb caricare i caratteri nella commedia. Dello fieflb. Tedefco. 
XIX. Della commedia fentimeutale. Dello fieflb. Tedefco. XX. Della 
maniera di rapprefentare la morte preflb gli antichi . Dello fieflb . 
Tedefco . XXI. Supplemento alla precedente diflertazione . Del Sig. /drr- 
dtr. Tedefco. XXII. Difcorfo fui luogo d' Orazio ~ . Nec quarta loqui 
perfona laioret zi. Del Sig. Abb. Vi/conti. Italiano. XaIII. Della 
Alle allegorico dell'alta antichità, e della influenza fua fulla fioria. 
Del Sig. Dupuy. Francefe. XXIV. Del arte di dimenticarli. Del 
Sig. Abb. Petti. Italiano. XXV. Dello ftile e del gufio de’ giardini 
preflb gli antichi. Del Sig. Faleoner. Inglefe. XXVI. Delle qualità 
naturali neceflarie al difegnatore. Del Sig. Ptoos Van-Amflel. Olan- 
defe. XXVII. Del pregio degli fiatuarj Etrufci paragonato a quello 
de’fiatuar) Greci. Del Sig. Fierli. Italiano. XXVIII. Apologia dell’ 
opera. Del Sig. Rtmler. Tedefco. XXIX. Allegorìa fulla difpnta di 
precedenza fra le belle lettere, e le belle arti. Del Sig. Klopflocb, 
Tedefco. XXX. Notizie del Cavaliere Martino Behaìm celebre na- 
vigatore Portoghefe, colla defcrizione del fuo globo terrefire. Del 
Sig. De Murr . Tedefco. XXXI. Note floriche fulla famiglia e vita 
di Martino Behaim . Dello fieflb. Tedefco XXXIL Rifiefiìoni fui 
gufio. Del Sig. Kuhls. Tedefco. XXXIIL Dell’ umore. Anon. Te- 
defco. XXXIV. Della critica fondata fui fentimeato interiore . Aneti, 
Tedefco. 
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Il primo dì qnedi cinque Volumi è corredato di una Tavola dì fign* 
re, il fecondo di fette, il terzo di otto, il quarto di quiadici , c il 
quinto di undici . 

FRANCIA. 

ttttouT du Monde tc. Viaggi intorno al mondo negli an- 
ni 1785-811 dal Cap. Giorgio Dixen voi. 2 in 8. fig. Parigi. PrefTo 
Maradan . 

JExyofitioH fommairt dee Mnfeles et. Efpofizione foccinia de’mnfcolì del 
corpo umano , fecondo la claflificaziooe e la nomenclatura metodica 
adottate nel corfo pubblico di notomia di Dijon . Dei Sig. Cbauffier Prof, 
di notomia ec. Parigi ; prelTo Baroit 1789 prezzo lir. 1. to. di Francia . 

Syjìheme géaérat phyfique ec. Syllema generale fifìco ed «conomico delle 
navigazioni naturali e artificiali dell* interno della Francia , e la coor- 
dinazione colle pubbliche ftrade. Dell'Antore della Nmoua fifica del 
Mondo. Parte I. fig. Parigi. 

Abrégé chronologique ec. Compendio cronologico per fervire alla llorin 
della fifica fino a nollri giorni del Sig. de Lo/r tom. 3. in 8. a 
Strasburgo 1789. 

Erfay fur la montagne /alifera tc. Saggio folla montagna fatlfera del 
Governo d’Aigle nel Canton di Berna. Del Sig. France/co Samuele 
ìVitd Capitano Generale delle miniere nello Stato di Berna. Ginevra^ 
prelTo Barde 1789 in 8. N'abbiamo dato no Tranfunto. 

Efaitj ou Recueil de mrmotrts ec. Saggi, 0 collezione di memorie fu 
varj punti di mineralogia colla defcriziooe de’ pezzi depofii preflb if 
Re di Polonia, la figura e l’analifi chimica de’ più importanti ec. Del 

• Sig. Macquart Dott. di M. Parigi 1789 in 8. 

Memoire et profpeElut &c. Memoria e profpetto full’ Accademia delie Se. 
e belle arti degli Stati uniti d’America, (labilità a Richemond , ca- 
pitale della Virginia . Del Cav. Altffandro M. Quefnai de Beau Ra- 
paìre. Parigi. 1788 in 8. 

GERMANIA. 

O Ctava Difftrtatlo botanica ec. Ottava diflertazione botanica , che ab- 
braccia il legno rofìfo (. Erjtthrox/lum ) e la Malpighia con 18 tav. 
Di Giufeppe Cavanìllts . Parigi prelTo Oidot 1789. 
ExperimtntaChemica ec. Sperimenti chimici fatti con alcune gomme-relìne . 

Del Sig. Erneflo Baer . Enrlaga , prefib Kunfimaoo 1789 in 4. di pag. z8. 
Commentationes Sot.Reg. Scient. Gottingentis ec. Commentar) della Soc. 
R. delle Se. di Gottinga per gli anni 1787 1788. Voi. IX. fig. 
Gottinga prelTo Dieterich 1789 in 4. 

De Egregio Emeticorum ufu ec. Dell’egregio ufo degli Emetici , malfi- 
mamente nelle febbri . Del Sig. Crillof. Beniamino Sebramme . Got- 
tinga 1788 in 8. di pag. z8. 
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Jofipht Eyml emmtnttrìa te. Commenfjri fapra gli Afarifnit dr MiC- 
fimiliaDO Stoll p»r conofcere e curare le malattìe. Del Sig. Dote. 
Gìuftppt Eytrtl. Vienna preiTo Wappler 1789 in 8. 

Jot. Ite. Pltnck ee, Icones pltirarum mtdicìnalium tc. Figure colorate 
delle piante medicinali difpotìe feconda l’ordine linneano , colla no> 
tizia delle loro virtii ed ufo medico, chirurgico, e dieterico. Def 
Sig. G. C. Phrik Configl. e Prof. Vienna predo Graeffer fol. 1789. 
Otni fafcicoio è compoilo di 15 tavole , 

Thiftmrus pitholo^tct thertpeuticut te. Teforo patologico terapeutico , 
in cui contengonG gli ferirti più fcelti de’ Medici foraiìieri e nazio* 
nali fu mali si interni che elìerni ec. Raccolto dal Dott. G. Crì/l, 
Trauf Sttìtgtf. Lipfia prelfo Schneider 1789 in 8. 

Ctteli g Liuné te., Amnmitattt Acctdemieg te. Amenità Accademiche, of> 
Ga DilTertaiioai varie finche,, mediche botaniche, ferine dal Gel. 
Cav. Linmo ,ora raccolte da Ban. Schtrtbtr. Erlanga predo Palm. 17 69.. 
L* già pubblicato il tomo VI. in 8.- 

Dtr Konig. Sthwtdìfehtn Akadtnfìt tc. Nuovi trattati di Storia Nata» 
rale di econoìma , e di mecanica dell’ Accademia delle Scienze di 
Svezia per l’anno 1787. Tradotto dello Svedefe in Tedefeo da Abt- 
Gotthelf Kd/intr Prof, di Mar. y e St. Nat. a Gottinga , e Gioaebimt 
Dittrìch Brandie tom. 8 e 9. Liplia predo FTeiofìns 1788 in 8. dg. 

Becbachtumgtn, unud Entdtckuage» aus dtr Naturkundt e cìoà Conlìdera- 
zioni ,. e feoperre di tharia naturale di una Società di diletranti di 
(loria naturale. Tomo HE. parte feconda. Berlina predo Federico 
' Maurer 1789 in 8. di pag. 196 con tavole 5 tre delle quali miniate 
al naturale. 

A»tHs novat hydrautieo-pneumtneg mtchanìfmus f Ù' dtferìptU auEfort 
Car. Fridtr. Hiademburg Lipfijt 1789 in 4. di pag. 30 eum dttobus 
tab. antir't 

Aflrorumtehet tahrbaeb (Ì>V» eioi ejftmtrldi ajlrtnomìebt per P anno 1790 
d,el Sig. Bodt toot. pr. in 8. Berlino di pag. zdat oltre le figure fo« 
novi in quello volume alcune dilTertazioai appartenenti all’ alìronomia . 

Pauli Chrìft, Frtedr. IVernerì vermium intellintlìum brtvis txp-)fftìonir 
eontìnuatio Urna , auBore Jeanne Leonardo Fifehero Phil. M. Med. 
Bae. &e. eum itbuHs quinqut ad naturam piilh, L'tpfta 1788 in 8, 
di p.ig. 78. 

Prtiffehrift te. cioi Memoria cafonata /opra i mezxi li pili ejieaei j e pii 
pratieabili per impedire gl’ infantieidy fem.a favorire il libertinaggio ^ 
een aggiunte t fri appenditi /opra /oggetti analoghi del Sig. D. J, 
Gotlieb. Beniamin Pfech. tc. In 8. di pag. 30 . 

Difftrtatio Aeeadtmiea de obfervationibus barometricit opt thtrmtmetri eer^ 
rigendie, quam Prafide Job. Henrieo Lindquijl Math. Profelfore, & 
Reg.Accad.Soc. membra pra gr. philot. publiea etn/urs fubmittit Jaeobut 
tPigelius dia »o /•«. 178S Abaa. la 4. 
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/ NtroduEiìon tc. larradazione all’ eUttriclti , che tootieoe le nozioni 
cfatte del fooco elementare^ colla laro applicazione a molti feno- 
meni di fifìca, di chimica y e d’ economia animale. Madrid in 8. 
.Ahioiìì Eximeni Prtfhyterì VeUnàtù y d* Jiudiit fhilo/ephicis & matt^ 
maiieis ìnjiituendit ad vìrum el. /uique amiti jfnmm joanntm Andreftttnt 
liòtr unus . Mattiti ex Typographia Regia 1789. 

■-■"-i-"" - 

yACCyA DEMI E. 


T orino. L’Accademia Reale delle Scienze ha in quelli giorni pub- 
blicato il feguente programma. 

„ Sebbene l’ illaminazione di Torino abbia meritate le lodi de* 
cittadini, e degli llranieri , lì'pùb tuttora fperare di perfezionarla 
maggiormente odia colibditoire all’olio d’oliva altra materia infiam- 
mabile di minor prezzo, oiTia collo fcegliere , confervare e preparare 
convenevolmente la ftelTa materia infiammabile, oifia col fare qualche 
cangiamento alla forma o alla materia de’ fanali, de’ riverberi e de* 
lucignoli , olfia per fine col migliorare il collocamento , la difiribuzione 
o l’accendimento de’ medefimi fanali. Ondechi deGderando iSindaci, 
e Conlìglierì della Città dì ptocurare o una illuimnazione eguale 
all’ efillente -con minore fpefa, ovvero con eguale fpefa un’illumina- 
zione maggiore ■; hanno richiedo l’Accademia Reale delle Scienze di 
ricevere ed efamiuare tutto ciò , che le -farà prefentato intorno a 
quedo argomento , coll' aificuranza che ogni utile fuggerimento verrà 
premiato dalla Città in proporzione del merito, fcnza fiflTazione di 
tempo, e fenza efigere il fegreto fui nome degli autori, confervan- 
dolo però a quelli, che il brameranno. 

„ L’Accademia , che in ogni occafione fi pregia di cooperare alla 
pubblica utilità, avendo di buon grado aderito a tale richieda, no- 
tifica col prefente invito 

„ Che qgnuno potrà concorrere , eccettuati gli Accademici. “ 

„ Che gli ferirti dovranno edere di carattere -chiaro in latino, 
italiano , o francefe . “ 

„ Che negli Stati di S. M. G potranno rimettere i pieghi fenza 
francamente agli Uffizi delle Pode coll’ indirizzo al Sig. Abate Val- 
perga di Caluìo Segretaria perpetuo , e potranno eziandìo confegnarfi 
all’ Uffizio dell’Accademia le did'ertazionì e i modelli o difegnì . ** 

„ Che gli Autori, i quali vorranno tener fegreto il loro nome 
diac hi abbiano ottenuto no favorevole giudizio , uaiiaetteranno fe> 
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OPUSCOLI SCELTI 

SULLE SCIENZE 

E 

SULLE ARTI 

PARTE IV. 

^!^==ap====-=^=5-» 

CONTINUAZIONE DEL SAGGIO 
SULLA TINTURA 
DEL Sia. SCHEFFER. 

COMMENTATO 
DEL SIC. BERGMAN 
C A P O IL 

Del color giallo. 

Tintura delta tana col guado, 

XXX. 

A. I fi» bollire la lana nella crulca. 

B- ^ Si macera per due ore nelTacqua bollente con -* 

d’allume, e di tartaro. * 

C. ^ Per preparare la tinta fi fa bollire neH’acqut per 
mezz’ora un’ ugual quantità di fiori di guado? Si de- 
canta il licore, vi fi mette la lana, e fi rimeftola attentamente 
fino a che prenda il colore che fi dcfidera. Vi vuol molta attenzione 
perchè non n’efca troppo (cura. Il meglio è di far bollire l’acqua, 
gettarvi il guado, lavar la caldaja dal fuoco e coprirla; nmet? 
feria di nuovo a bollire, all’indomani mattina levarne il guado 
e mettervi dentro la lana; levar poi la caldaja dal fuoco, coprirla | 
e lafciarla cosi tutta la notte . Qiiando parliamo di cuocere oboi- 
lire col guado intendafi fcmpre che la tinta deve elTere bollente 
mentre vi fi ^etta dentro la lana ; ma quindi non dee piu bollire 

Tomo XII, £ e 
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’ D. Quando J tintori hanno eUratta la' maggior forza del li- 
core ^ fogliono gettarvi della calce per renderlo giallo una feconda 
volta. Quello però non foto è inutile perchè il guado di il co- 
lore da fe ftelTo, ma anche pregiudizievole, poiché tutti gli ac- 
cidi macchiano poi quella lana, la quale più non regge nemmeno 
al vino o alla birra agra. ' • > • 

Chi vuol poi vedere quanto un’alcali accrefca di luftro al 
guado, metta in un lifclo freddo un piccol pezzo di lana cotta 
nel guado, e vedralla d’iin giallo viviffimo. 

E. Dopo la cottura C il licore rimane fempre' giallo , il che 
prova che è un’ eccelTo l’adoperare, come fi fa comunemente, 
parti uguali di guado. Bada a principio mettervene la metà, e 
aggiungervene quindi a mlfura che la lana prende un bel giallo. 

II guado, detto da alcuni anche ( guaJartlU, rtftàa luttela L. ) 
dà un color buono e folido , piò o mcn vivo fecondo i diverC mor- 
denti, e le quantità d’allume, di fai marino , di fai ammoniaco, di 
geflb ec. , che vi s’impiegano. Quello colore s’attacca anche al cotone, 
c talor così bene che regge al fole, al fapone, e alla bollitara. 

V X X X I. 

A. Facendo bollire la lana per due ore con j di fotuzione 
di ftagno, e I di cremor-tartaro , lavandola poi, c mettendola 
nuovamente a bollire per 15 minuti con un uguale porzione di 
guado prende un bel colore. 

B. Se dopo d’averle applicato il mordente A fi (à bollire pef 
mezz’ora con di guado, (e n’avrà un buon colore, ma più de- 
bole. Comunque però, ^ quello colore, che l’ antecedente, fiano 
vivi, non penetrano mai nel panno, il quale, venendo tagliato, 
fi trova internamente bianco. 

C. Facendo macerar la lana per due ore con oncia i ì di 
foluzione di ftagito, e altrettanto cremor-tartaro; e facendola po- 
fcia cuocere per un’ora con di guado, n’efce un cattivo co- 
lore , che ncmmen’ elTo penetra il panno . 


*. a.. . V 
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TINTURA. 
Tintura delia feta col guade 

XXXII. 




A. Acera la feta in unafoluzione di (lagno preparata al fuoco 
XVX con quattro parti d’acqua forte, una ^di fai marino, e un’al- 
tra di itd^no, e (aturjta di cremor-tartaro : lafciavela 14 ore, la- 
vala, e poi falla bollir mezz'ora con uguale porzione di fiori di 
guado. N’avrai un bel colore pagliarino. 

Dopo d’aver fatto bollire too parti di feta eoa ao di fapone, e 
maceratele coll' allume , metcooG orJinariamente in uo licore filtrato , 
in cui ha bollito, per uu quarto d’ora mezza parte di guado, e (j 
lafcia rifredda re, a fegno da potervi tener dentro la mano. Si bolle 
un'altra volta la feta in quella medefimo guado per fupplire alla metà 
della foilanza colorante che vi fi è mefla di meno. Per ultimo fi met- 
te n potalTa in ciò che rella della feconda cottura, in cui, dopo 
d’averla chiarificata, fi rimeitola la feta, Cnchd abbia prefo il colore 
che le fi vuol dare. Per ottenere il color di limone richieggonfi 15 
e anche 40 parti di fapone per cento nel purgarla ; poichd quanto pib 
la feta è bianca tanto più bella riefe la tinta. Se aggiungali al lifcìo 
fummentovato nn po’ di Taffrano d’orleans , ne rifulcerà un giallo 
color d'oro. 

La grane tfAvignona cb’è la' coccola d’una fpeciedf fpino ( rham- 
wtt infeéiorittt L. ) poflbno adoperarli come it guado i ma danno un 
colore fflen folido. . 

La palla del frutro della orellani ( òixa erellana', L. ) detta 
mrucà da alcuni Boiauici , e volgarmente roueou ^ di un color reCuofb, 
cui bifogna ellrarre con , di potalTa ; onde tira meno al rofij di mat- 
toni . Senza mordente di il color d' aurora. Se deve fervir di bafe pel 
mordoré fi macera dopo la feta per cuocerla col legno giallo, e ’i cam- 
peccio. Se il colore riefce rofio, fi fa tendere al gialla con un po’ di 
copparofa verde. L’alcali fiifo fa ingiallire quello colore, che altronde 
farebbe rofib i di maniera che faturandolo piìl o meno con un’acido, fi 
ha il grado di roda che fi de fiderà, p. e. il raaciato. 

.1 

C^l licore che ha fcrvito pel color d’aurora s’ottiene il co- 
lor d’ oro, e di camelo, ( feiamoà ma quello dopo qualche 
tempo divicn color di mattone. 

B Se nel procelTo precedente fi omette il cremor-tartaro, il 
colore farà fpiacevolc. 

C. Quanto è neceflario il cremor-tartaro, tanto è inutile l’al- 

£e z 


Digitized by Google 


SCHEFFER E BERGMAN 

lume; poiché, fe dopo d’aver tenuu la feta nella fo’uzione di 
ftagno, tengali in un’altra foluzione d’ un’ oncia d’ a' lume per 
pinta, li lavi, e G faccia bollire mezz’ora con un po’ di guado, 
s’ avrà un color poco bello . 

D.Se facciafi bollir la fera per un'ora e mezza con ^ di foluzione 
di (lagno, li lavi, fi fofpenda per farla afciugare, e facciali quindi 
nuovamente bollire col guado, rimane pallida e fenza lullro. 

Quello colore, quando riefce 'bello, è preferibile agli altit 
gialli, perchè refille bene agli acidi. 

Tinturs della lana colla ferretta, 
i X X X I I L 

A. Dopo d’ aver cotta la lana colla crufca fi fa bollire per 
un’ora nella foluzione d’ un’ oncia d’allume per pinta e ì di cre- 
mor-tartaro : fi fofpende alla notte perchè alciugni , e fi lava bene 
avanti di tingerla. 

B. Si getta la ferretta nelfacqua fredda, fi fa bollire un’ora, 
fi decanta, vi fi rimeilola la lana macerata fino a che prenda il 
color che fi vuole, ^ 

La ferrcKa ( fmatula ùnElerìaL. ) dà un buon giallo, benché io- 
feriore a quello del guado, e teudeute al verde. I mordenti o rag- 
giunta di fai marino, d' aliarne, di gelTo, di vitriolo ec. producono 
molte varietà utili , che pel maggior numero relillono al fole e al f«- 
pone, anche fui cotone, e fui lino . 

^ XXXIV. 

La foluzione di (lagno opera inlìeme alla ferretta un buon’cF- 
fetto. Facendo bollire per due ore la lana con di quella fo- 
luzione, e altrettanto cremor-tartaro, lavandola quindi, e facen- 
dola di nuovo bollire come s’è detto di fcmra, riefce d’un colore 
più vivo che quello del XXXIIL La ieta macerata, come al 
XXXIL A; e cotta poi colla ferretu, prende un color d’oro, 
ma non molto lucido. 
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Tintura della lana in giallo colle foglie di falce, 

XXXV. 


A. Sciogli al fuoco tre once d’ allume « e un’ oncia di tar* 
taro bianco per o^>ni lib)ra,iorei o fette pinte d’ acqua. Quan- 
do la foluzione fi farà ralfreddata mettivi la lana, lafcìavela rutta 
la notte in infulione , fpreniila un poco, e lavala niflo nell’acqua 
corrente; quindi torcila con forza. Se adopererai cremor-tartaro in 
vece del tartaro medefimo, n’avrai un color più vivo. 

B. Si fa il bagno colle foglie di falce colte alla fine di a- 
gofio, o al principio di fetrembre, e melTe a feccare all’ombra, 
ove fiavi una corrente d'aria. Se ne prende la quantità che fi 
giudica convenevole in proporzione dell’ acqua che vuolfi adope- 
rare, e fi fa bollire per mezz’ora'. Vi s’aggiugne mezzo grolTo 
di potafla bianca per libbra afiin di rendere il colore più vivo e 
più cupo. Quindi fi pafia allo (laccio; fi tiene il bagno caldo, 
vicino a bollire ma non bollente; vi fi mette dentro la lana e fi 
rimefiola, finché abbia prefo il colore che fe k vuol dare, e poi 
fi (a afeiugare all’ombra. 

Eflendovì molte fpecie di làici , s'intende qal di parlare del falce 
alloro {fttitx ptntandra L. ) poiché il colare del falce comune non reg- 
ge all’ azione del fole. 

Tintura della fata in giallo colle foglie medeftme, 
XXXVI. 

Si prepara il mordente con nn 4 once d’allume di toma e 
J oncia di tartaro bianco per libbra. Sciolgonfi quelle follanze al 
fuoco in tre o quanro pinte d’acqua, ma non vi s’immerge la 
feta fe non quando la Ibluzlone è fredda, e vi fi lafcia runa la 
notte feguente. Si ritira, fi fpreme dolcemente, e tollo lavali in 
acqua corrente, e fe ne fpreme bene tutta l’acqua. Se s’adoprerà 
cremor-tartaro in vece del tartaro medefimo, il colore ne riufeirà 

f nù vivo — Mettefi windi la feta a tingere nel bagno come nel- 
’ articolo precedente B, 
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Tintura del lino in giallo colle ftejfe foglie, 

X X X V I L 

A.QT prepara il mordente con quattro once d’allume fclolto 'al fuo- 
^ co in tre o quattro piote d’acqua, e vi inette in infufìono 
il Ifoo, che vi fi lafcia tutta la notte, come s’è detto f>er la fitta. 

B. Nella maniera fovr’indicaia daraffi al lino anche il bagno. 

1. Il SÌ5. Scheffer comunicò al Sig. jllflroemtr il («greto di dare 
al lino col falce un color giallo fino ; per la qual cofa erafi promefTa 
DO ptemìo confiderevole io Inghilterra l’anno antecedente; ma tal co» 
Jote non riufciva abballanr.a vivace, tendeva un poco al verde, e ooa 
refilleva nè al fole, nè all’ azione del fapone. 

Il Cav. Alfìrotrtitr ha quindi trovato a forza di tentativi , che il 
colore n’efce piò carico, macerando il tino con Tei once d’allume, 
torcendolo, e lafdan.iolo afciugare avanti di dargli la tinta. Ha pure 
fcoperto, che per eilrarre compiutamente il principio colorante, v'ab- 
bifògna mezz’oncia di potalfa per libbra . 

2. L’acqua forte ordinaria dà alla lana , e alla feta in tre o 
quattro minuti un giallo bello, chiaro, e durevole . Bifogna però fobitn 
lavare l’ una e l’altra in molt’ acqua. Q;ianto piò l’acido è deflogi* 
Aicaio, tanto miglior riefce il colore, fpecialmente fé fi adopera l’ìn- 
daco, il tornafole , l’orellana , o altre fodanze analoghe, mettendole 
con Tei o otto parti d’acqua, e facendovi bollir dentro la lana. Quanto 
piò vi fi lafcierà dentro, prenderà un giallo piò cupo ; ma conviene 
con nuovo licore riparare quello che fvapora ; altrimenti, poiché l’ac- 
qua fvapora molto piò dell' acido, quello rimane piò concentrato, e 
nuoce alla folidità della lana e della feta. Siccome l’acido non può- 
tingere fé non una certa quantità di (lolTi, p-r fargli riacquillare la 
facoltà che ha perduta dopo d’elfete dito aJoperaro, vi fi aggiugne 
del ferto , e fi ditlilla . Se la feta fi maceri dianzi coll’ allume non 
perde il fuo luflro. Se la ilolTa tingali pri na con una foluzione d’al- 
cali flogillicato e d’acido vitriolico ( §. XLI. k, e §. XLIV. n. z ) 
divien verde mettendola poi nell' acqui forte. 

In quefla maniera di tinqerey che fu fpcrimentata anche preffo di 
noi ^ t'incontra una dificolrày ed ì che fe faceia/i la tintura in vafi di 
metallo, l' acqua-forte li rode e confumi ; onde conviene adoperare reci- 
pienti di vetro, 0 di porcellana o d'altra fojlann non intaccabile datP 
uccido; il che difficilmente i efe^uibile in grande. Vedi Atti della Soc. 
Patr. di Milano Tona. II. pag. CXIX. e Opufc. Scelti Tom. Vili, 
p. 414 II Traci. 

1 
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tintura. 

Tintura della feta colla camamilla de' tintori, 
X X X V I I L 


21 } 


S I fa bollire la catnamilfa nell’acqua chiara, in cut (ì verfa t 
goccia a goccia un po’ di foluzione di (lagno faturata dal cre- 
mor-tartaro fino a che il licore divenga ben giallo. Si mantien 
caldo il bagno, ma non bollente; vi fi mette dentro la- fera e (ì 
rimefto'a finché s’ imbeva del giallo, il quale farà belliffimo, fe 
fi farà adoperata dell’acqua buona, cbe non precipiti, la foluzione 
di (lagno . , 

' La camamilla de’ tintori Cantemls tintoria L.) abbonda di un prin' 
dpio eflràttivo giallo. 

Tintura del lino, e del cotone in color di ruggine. 

§. XXXIX. 

A. Q*I fanno bollire il lino, e ’l cotone mezz’ora col fapone, e 
O poi fi fpremono. 

_B. Si tengono in infufione tutta la notte in una foluzione di 
TÌtriolo , fi foipendono , e fi lafcian afciugare quafi del tutto . 

C Mettonfi in un’acqua che bolla fulla calce viva, e fi ri- 
mefiolano fino a che prendano il color giallo : vi vuole per ciò 
un quarto d’ora. Quindi fi ritirano, e fi torcono. 

O. Mettonfi poi in una foluzione vitriolica finché divengano 
affatto verdi, fofpendonfi, fi lafcian’ afciugare, e fi lavano ben 
bene . 

Quello colore non è bello, perchè imita le macchia di rug- 
gine; ma refifie molto al fole, e al fapone. 

Tintura della lana col legno giallo. 

X L. 

9 

A. bollire per due ore con ^ d’ allume e ^ di tartaro 

bianco ; fi leva , e fi tiene appefa durante la notte. 

B. Si preparerà la tintura colla metà di legno-giallo mefib 
in un lacco di tela, e fi farà bollire per un quano d’ora. Si le- 
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verà dal fuoco la caldaja; C laverà la Una, vi fi metterà dentro, 
e fi rimeftolerà diligentemente per mezz’ora; e quindi fi laverà 
nuovamente. II colore farà aflài bello, ma non reggerà punto 
all’ azione del fole. 

Qjiefta materia colorante fi eftrae da una fpecie di gelfo ( mórmt 
tìitRorié L.) che in tedefeo chiamafi Ao/s , io inglefe fuflik, e ia 
francefe fufttl. Macerando la lana coll’ allume o colla folozione di 
(lagno il colore fari vivilTimo, ma farà men folido che dato per al- 
tri merzi . 

OIrre le foftanze di coi s’è parlato s’adopra pure Wfinullt (/#»• 
taìum album ), la radice di carcuma {curcuma Unga ) i fiori della gi- 
nellra ( ^rnifta tinSaria ) , la fcoria dello fpm cervino ( btrbtrìt vulgarìt ) , 
Il fiire del cerfoelio falvatico ( chcenphjillum fplvtftri ), l’ortica mag- 
giore ( unica dioica ic, } che danno colori fallì , ma belli . 

CAPO I I L 
Del color, turchino. 

Tintura del lino in turchino colf indaco m 
X L I. 

A. Si fanno bollire fei grolTi d’ alcali filTo con tre groffi di 
calce viva in una quarta {*) d’ acqua, fino a che ne fvapori un 
terzo. Sul refluo n verfa un’altra mezza-quarta d’acqua, e fi fa 
bollire fino a che ne fvapori nuovamente un terzo. Si lafcia de- 
porre, e fi decanta. B In quella quarta di lifilo fi fa bollire un 
groflb d’indaco ridotto in polvere fina, affinchè vi fi mefcoli bene: 
poi vi fi aggiungono due groffi di orpimento polverizzato; e li 
continua a cuocere fino a che il licore diventi verde, e la fpu» 
ma turchina, con una pellicina di color di bronzo. 

Rimellolando il lino in quella caldaja, prenderà una tinta 
forte del colore , che fi defidera . 

L’.Aotore omette intieramente la tintara in Un» perchè difficil- 
mente lì può fare in piccolo . Il Sig. Htllai ha però deferitta la ma- 
niera di preparare una caldaia di tarchin» col lòlo indaco, e no poco 
d’erba del goado. 

(*} Mifuta che contiene circa dodici pollici cnbici . 


* 
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L* indaco èia fecola de l'anil (, indi^oftra tinSieria L. ) che tagliaC 
all’ altezza di pochi pollici da terra, avanti che fìonlca , e m.'ttelì 
in nn raaftello ove fermenti ; e per qneiio mezzo ne relVin feparate e 
nuotanti nell' acqua le particelle azzurre, che verfand in un’ altro ma> 
dello, ove a forza d'elTere agitate prendono della confiilenza, e lì pre< 
cìpitano . Ricevtflì tanta fecola o palla d’indaco dalle Indie orientali, 
quanta dall’ America .(*) La migliore è quella che galleggia fuU’acqoa. 
£' d'un tarchino-cupo, e quando fifpezza, o fi gratta coll’ ugna, tende 
al color bronzato . 

S’è, non ha molto, trovato il modo d’adoperare con maggior rf» 
fparmio quedo colore di sì caro prezzo peli’ azzurra di fairooia ; ma 
ha l’inconveniente, che, malgrado la fua folidit'à naturale , fi fcompone 
intieramente > Il Sig.. Pctrner però ci ha dato un nuovo metodo di ap- 
plicar fortemente quello- colore alla lana - Eccolo. Si prende una parte 
d’indaco ridotto in fina polvere: vi là vertano- otto parti d’acido vitrio-^ 
lico concentrato , e vi fi lafeia per 24 ore: quindi vi fi aggiungono a 

f ioco a poco 96 parti d’acqua, agitandola al tempo ilelTo, affinché 
'indaco- fi trovi perfettamente fciolto,. quando vi fi verfa l’altim.’^ acqua . 
Volendo fervirfi di quello- bagno turchino lì (lempra coll’ acqua bollente , 
vcrfando 24 parti di quella fu 2 parti della foluzione. Una parte di 
lana immerfavi ne prende un'azzurro sì cupo , che fi avvicina al nero;, 
ed è inalteiabile all’ aria, benché non fiali data alla lana altra prepa- 
razione che quella d’ inzupparla ben d'acqua. Ciò- non olbnte fi fa 
poco ufo di quello colore,, appunto perché é troppo- ofcuro - Se perb fi 
vuole averlo pih chiaro e vivace, lenza che perda punto di folidità, fi 
lafci per un giorno intero in 24 pani d’ acqua , in cui fiali fciolra per 
mezzo deH’ebuliizione una parte di fai marino,, e che fiali poi- hCciata 
raffireddare- La luna macerata coll’ allu-zie prende un turchina cupo 
6no i e pih cupo ancora rielce, ugualmente folido e lino, fe fi lafci 
per alcune ore in una foluzione fredda di potalTa. Q;icilo metoio riefce 
pure alfa! bene fulla feta ; ma il colare non ne é punto folido, fe diaÈ 
in tal modo- alle follanze vegetali . 

Si procara anche un buon azzurro alla lana , e alla feta macerate 
iir una foluzione d’alcali fiogilUcato , e polle quindi in un' altra folu- 
zione di copaarofa marziale con eccelTo d’acido; ma v’abbifogna un’ 
attenzione particolare perché il colore riefca uniforme- L’azznrro di 
pruina , fpecialmente fe è preparato fenza allume, effi-ndo triturato con 
OD po’ d'acido vitrtolico, pub anche penetrare il cotone, fe imm.*rga(I 
alternativamente neU' acqua e nel licore colorante. Deve p rb elTere 
ben lavato alta fine dell’ operazione per ifpogliarlo di tutto l’ acido i 
altrimenti la l^na reità attaccaticcia , come un» colla . 


(•) Lm fptritmz/t bs frtvtt» tbt pnì nitivtr/t «ucbt im LambMrdis. 
Tomo Xir. F f 
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' Si pub prrpanre a freddo ona caldaia con mezz’oncia d'indaco in 
polvere per oi;ni cann (i) ofTu circa una pinta e mezza d'acqaa , la 
quale fì mefcolerà colla i'uluzione d’nna mezz’ oncia di vitriolo verde, 
e un’oncia di calce cotta di frefco. QueAe foAanze fi combinano pre> 
Ao, e pofTono adoperarli al momento che il licore inverdiice , e vi fi 
forma una pellicola di color bronzato, e una fpuma turchina. S'inzup- 
pa ben il cotone nell’ acqua bollente, fi fpreme, fi mette nella cal- 
daia, fi torce, fi lava novamence, e vi fi rimette continuandofi Tempre 
n fare Io AeÀo finché abbia prefo il colore che fi vuole . Coll’ acido 
vitriolico s’inacidirà alquanto l’uliim’ acqua in cui fi lava; e quando 
ibbiToquerà fi animerà il licore della caldaia colla potafla . 

Mi è ben riuTcito il procelfo dell’ Autore per tingere il lino, ma 
«Ho non vai nulla per la lana , che vien corrofa dai lifcivi acri . 

Se vuoili preparare in grande una caldaia di guado e d’indaco, 
bHbgna nella prima prova proceder con ordine. Si fiaccano le foglie 
del guado, fi peAano, s’impaAano riducendole in forma d’una palla, 
e fi laTciano feccare e indurire. Allora la paAa fi macina come i co- 
lori, fi bagna, s’ammucchia affinché fermenti; e quando celTa il moto 
interino fi fiende, fi bagna di nuovo, e fi ammucchia finché la fer- 
mentazione fia compiuta. Mettefi allora nella caldaia. Quella pianta 
coll’ acqua fola dà un bruno giallognolo ; ma Ten’etlrae anche l’azzurro 
per mezzo dell’ alcali , e della 'fermentazione. Quando fi lavora in gran- 
de, prendonfi Ordinariamente per i8 barili (2) o brente d’acqua Inediti 
mbbi (3) di guado o d’indaco, della pota fifa , della crufca , della rob- 
bia otto libbre di ciafcnna , le quali fofianze , fe l’operazione facciafi 
a dovere, danno in capo a ventiquattr’ ore una caldaia di buona tin- 
tura . Ma fe , invece di mantenere una fermeniazìon lenta , fi vuol 
affrettare, il color turchino fi conTumaje fi perde l'opera e la Tpefa . 

Il legno dì campeccio, che I Francefi chiamano legno d’ India : (Sj- 
mai0xilum brafilìanum L. ) dà all’acqua, e alla lana per mezzo della 
cottura un rolTo fcuro . Il cotone fenz’ alcun’ addizione diviene turchino- 
chiaro tendente al violetto; e Te vi s’aggiugne del Tal marino, dei 
geffo, o della potaffa, prende il torchino-fcuro. Se fi faccia poi bol- 
lire col fapone s’alterano i colori, ma non fi perdono interamente. Si 
pub tingere anche la lana cui legno azzurro aggiugnendovi un poco da 


(i) Mifnr» Svtdffe, che contiene i;2 poHìei cubici . 

(a) Un bs'Ue di Svezia contiene circa po pinte , 

(j) U rnbSo di Svezia i di 20 libbre i e la libbra Svezzefe t poco mena 
di mezza libbra grò {fa di Milano . Ecco il rapporto, fecondo le tavole di Mann . 

Lib. di Svezia ( di Città ) 7822 

Lib. di Milano ( grò [fa ) 

piccola ) Ufita 
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vicriolo di rame. Q.aefto proceflb è qaafì il folo che fi inette in pra- 
tica per far la baie dei nero falfo e delle differenti degradazioni di 
grigio e di porporino , che preffo il fole coafama . Porr -bbe gue(k> co- 
lore probabilmente renderli folido col mezzo di foffanze infiamabilì 
come ha propoffo il Sig. Folìn. 

L'azzurro, come tatti gli altri colori, ha molte degradazioni » 
delle quali noi ne diilinguiamo foto alcune con nna denominazione par- 
ticolare, come il turchino-fcuro , il color d’aria , il celeffe ec. I Francelì 
hanno colle mode introdotti vari! nomi per le degradazioni diverTe , 
come azzurro turco, azzurro nafcente, azzurro della regina, azzurro 
del re , azzuro perfo ec. 

2 . La mefcolanza del giallo coll' azzurro prodace il verde ; e per 
cib per ottenere quello colore la (loffa fi tinge ordinariamente due volte, 
benché v’ abbifogni molta diligenza , affinchè rielea nniforme e feoza 
macchie. Si può anche tingere in verde con una loia operazione una 
foflanza vegetale col legno azzurro e’I giallo; ma riefee un color falfo. 

Varie piante, come il bronco (egalino ( bromms ftg*linnt L.).(*) 
le bacche verdi della frangola ( rbdmnut ftangml» L. ), U cerfoglio fel- 
vatico ( chttTeph/Unm /flveflrt L. ) , il trifoglio comune ( trtfoUum 
frattnf» L. ), la canna ( arundo phragmiut L ) ec. ec. danno pure un 
color verde; ma perdefi quello fé le lloffie s'efpongano al fole, o lì 
lavino. La pianta che quei della Cochinchina coltivano, e chiamano 
tfaì dà un color verde di fmeraldo e folido, mettendola in macera 
zioae come 1* indaco. 

C A P O VL 

Del coloe nero. 

X L I I. 

/ 

D EIT azzurro, dal giallo e dal rolTo combtaart in proporzione 
convenevole rifulta il nero ( ^. I I. ); ma fi può quello 
anche ottenere colla copparofa marziale unita ad una materia 
allringente. 

Benché il nero non polla , propriamente parlando, chiamarli nn 
colore , pur tale lo reputano i tintori , annoverandolo fra i cinque co- 
lori primitivi che fono il roffò, il pagliarino, l’azzurro, il nero, e’I 


(*) In Lojnbattk) v#m falvatìt» . 

' Ffi 
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Vrano>giallo , co’ qnali formanfì tutte le degradazioni che efìftonn 
in natura . Ha però ragione 1' Autore ammettendo tre foli colori 
primitivi . 

Tintura della lana in nero. 

X L I I I. 

A. perfetto v’abbifogna un fondo azzurro ( XLTV. 

X G )• Ciò prcmeflb ecco il retto del procefiTo. Si facciano 
bollire per due ore cento libbre d’ un panno mezzo azzurro con 8 
libbre di tartaro, e i6 di copparofa-verde , colla precauzione di 
non mettervi quetta fe 1’ acqua non è ben bollente ; prima di 
tutto però vi li mette dentro il tartaro, e indi il panno cne vuoili 
tingere. La ragione di quetto procelTo lì è che il tartaro deve 
opporli alla precipitazione dell’ocra marziale; e fe i due Tali lì 
uiiilfero, il primo fcioglierebbe il vitriolo, e l’azione del tartaro 
non farebbe più a tempo . 

1 . La materia .attriogeute, e*l vitriolo producono no color bruno 
fui fondo bianco, quando non cangiali il procelTo uTato ($. XLIV. G), 
ma formano il nero fui fondo azzurro i « ’l nero divien tanto piò bello 
guanto piò azzurro é il fondo. 

6. Lavali poi il panno Hno a che non comunichi più all’ ac- 
qui il menomo gutto ai vitriolo, e li fa bollire per due ore in 
un licore, il quale per una lunga cbullizione abbia ettratco il fuga 
dell’uva orfina {arbutut uva urti L.). In tal modo s’ottiene un 
l>el nero« 

2 . Ordinariamente dopo d’aver tselTo in macerazione il panno 
tinto in azzurro, fi fa bollire in una folnzione di galla , ritirandola 
piò volte e torcendola. Alla noce di galla fi pub fottituire 1’ uva or- 
fina con minore fpefa e maggior vantaggio . Benché il legno azznro Ila 
nna materia colorante falfa, par s’adopra per abbellire e perfezionare 
il nero. Dando a cento libbre di lana tnrehina il primo bagno con 8 
libbre dì tartaro, i6 di vitriolo, 2 di verde rame, e io di legno az- 
zurro , e terminando di far bollire il panno coll’ uva orfina , ne rifulta 
OD nero eccellente. Si crede che il vitriolo indebolifca la lana, prin- 
cipilmente in tempo dell’ ebollizione ; ma feguendo la regola preferìita 
v’é poco a temere. Un forte calore gii toglie il flogitto ; il che gli 
farebbe deporre una porzione d’ocra , fe' il tartaro non impediilc 
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^nefto cattivo effetto. Bifogna evitare il vitriolo, che ha uD'ecceff» 
d’acido, perché indcbolifce il colore ( §. XLIV. ). 

3. Il verde- rame col legoo azzuro danno fubito il nero fe vi s'»> 
doprì poc’ acqua, ma fe con moli’ acqua fi (tempri la foluziooe tende 
all’ azzuro. 

Applicando fu nn fondo -hianco le medeGme fodanze colle quali fi 
fa il nero, ma in minor quantità, e facendo bollir meno la lana, ne 
rifulca un grigio, che divien belliffimo. Quando facciaG bollire con 
noce di galla, e diafegli l’ultima cottura col vitriolo, riefee aucor me> 
{lio , purché il fuoco non fia fiato troppo vivo , 

C. Con un fondo turchino-chiaro fi fa pure un bel nero. 

XLIV. 

L a copparofa verde, e le materie afiringenti tendono più o me- 
no al nero, fecondo le loro proporzioni, e le altre circofianze. 

A. Facciali bollire la lana con ^ d’allume per due ore, e 
per ugual tempo facciafi bollire con altrettanta polvere di galiaz 
prenderà un bruno chiaro giallognolo.. 

B. La lana A mettafi in infulione per mezz’ ora con una fo- 
luzione di ^ oncia di vitriolo per libbra, e fi faccia quindi bol- 
lire: acqui flerà un bruno-cupo tendente al verde. 

C. kimettafi nuovamente nel medefimo licore con un’altra 
mezz’oncia di vitriolo per libbra, e fi faccia bollire^ diverrà 
ancora più cupo., 

D. Tengali ancor più d’un’ora In quello licore con- un’ altr*on- 
cia di vitriolo per libbra, il colore diverrà ognora più feuro. 

E. Facendo cuocer la lana per due ore con ^ di copparofa ver- 
de, e lavandola quindi per altre due ore con ^ di noce di galla, 
n’ ufeirà quali del tutto nera. 

F. Se all’uva orfina fi follituifca la noce di galla, il colore 
farà il medefimo; ma tenderà alquanto al violetto. 

G. Facciane bollire per due ore 100 libbre di lana con 8 di 
tartaro, e di copparofa verde, fi lavino quindi, e fi continui 
la cottura per altrettanto tempo colf uva orfina , fiiveranno a uil 
di prelfo ugualmente nere. 

La materia afirìngeote, c 1 ie trovali in molti vegetali, è nna fo- 
flanza particolare compofia, per quanto pnb argomentarfi , d’acido, di 
calce, e d’ nna grafia fottile. £’lblnbile nell’acqua, e nello fpirito dì 
vino , c precipita tatti i fali metalici che non hanno nn’eccelfo d'acido , 
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anendofì al metallo , e colorandolo per lo piìi dìverCimente . Quindi è die il 
ferro lì precipita in color nero in qualunque acido (la difciolto. Che fé gli 
s’inipedirca di far la depolìzione, dando alla foluzione la vilcoGtà ne- 
celfaria con qualche gomma, ne rifulterà i' inchi ojlro . La miglior ni»> 
oiera di farlo, fecondo il Sig. Ltwis , condlle in mettere tre once di 
noce di galla , e un' oncia di legno azzurro in polvere in un boccale 
r mezzo d'acqua , e farla bollire finché lì riduca ad un boccale. Si lat 
era raffreddare r d Ultra nel vafo in cui lì vuol tenere, e vi s'aggian- 
gne un oncia di vitaiolo verde, e mezz’ oncia o poco più di gomma. 
£ quefìo nero ottimo per ifcrivere non s’attacca bene alle altre foflanze. 

Se mettafi nell* inchiodro un’ acido pib forte, tolto li fcolora , e 
diviene come 11 acqua; e fe poi lì fatura la compofìzione eoa an’^alcali, 
racquilla il colore. Quindi lì può giudicare qual danno faccia il vitrio- 
lo con eccelfo d'acido; come lì poffa fare fmarrire con un' acido l’ in- 
chìoltro dalla carta ; e come con nn' alcali li richiami , e lì tavvivt . 
L'acido d' acetofella lo leva perfettameuce dai panni-liai 

L X V. 

I L vitriolo azzurro produce altre varietà colle 'fodanze a- 
ftringenti. 

A. Facciali bollire la lana per due ore con J; di vitriolo az- 
zurro; li lavi; fi rimetta a cuocere per zo minuti con y di noce di 
galla: e acquifferà un giallo-fcuro più cupo che in A XLtV. 

6. Facciane bollire per due ore loo libbre di lana con 
l 6 di vitriolo azzurro, e 9 di vitriolo verde; fi lavino: fi fac- 
ciano nuovamente cuocere per y d’ ora con y di noce di galla ^ 
n'ufcirà un giallo bruno ancor più cupo . 

C. Sollituendo in B l’uva orllna alla noce di galla , il colore 
farà più bello, e tenderà al caftagno. 

Tintura della feta in nero. 

f X L V L 

A.Qtl fa bollire la feta per due ore con tre quarti dì noce dì 
galla , o con due pdrtt di feorza di rovere , e una parte d’uva 
orfina, le quali foflanze fiano già fiate cotte neH’acqua. Si inette 
quindi in un licore preparato con i once di gomma arabica, e 
quattro di vitriolo verde per libbra. Si fa bollire la feta, e G ri- 
tira alternativamente per quattro o cinque voke^ lafciandola taf- 
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freddare. Io capo a due altre ore fi troverà perfettamente nera, 
E’ però meglio fervirli della caldaja del nero. 

B. Quefia preparafi nella fegucrrte maniera -- Si riempie una 
caldaja di fcórza di rovere macinata o ptfia; c fi fa cuocere per 
due ore nell’acqua. Si verfa in un’altra caldaja, e fi etnt nua I.i 
cottura coll’acqua necelTaria per riempiere la prima in cui fi verfa 
per decantazione. Vi fi getta quindi un’oncia eli gomma arabica 
per ogni pinta di bagno. Qiiantlo è affatto fredda vi s’aggiungono 
lèi groflì di vitriolo verde, con un’oncia di pezzolini di ferro; 
e fi rimefcola ogni giorno finché il vitriolo fia farurato. In tal ma- 
niera fi ha una miglior tintura che con felTanta nove ingredienti. 

1. In Francia fi tiene on proccnb intralciato, e vi li fama tnoitt 
aggiunte inutili , come pub vederli nella deferizione del Sig. Mtqutr . 
Si pub applicare alia feta a fondo azzurro la medefima tinta, che s’ap- 
plica alla lana ; ma cib non li ufa . Ecco la maniera con cui tiogefi 
in nero a Genova, e a Tours Si bagna la feta in un bagno o brodo 
aguzzato con noce di galla mettendovene un terzo, o anche metà 
della quantità della materia che li vuol tingere -- Si annerifee in un li- 
core decantato di io once di noce di galla, tre once e mezza di cop- 
parofa verde, dodici di limatura di ferro e venti di gomma (per ogoi 
cento di feta). Si laCcia ripofare per Tei o fette giorni almeno avanti 
d’adoperare la tinta. Si rifcalda folamente tanto che la tnano vi polla 
reggere ; vi fi mette la feta bianca tennta in macerazione colla noce 
di galla, e fi ritira dopo dieci minuti ali’ incirca per efporla all’ aria 
libera. Cib ripetefi comunemente fino a jo volte , aggiugneodo al li- 
core un poco di vitriolo, e di limatura di ferro, fino a che prenda >| 
colore che fi defidera. Il vitriolo che vi s’ aggiunge a poco a poco i a 
«o di preHo otto volte maggiore di quello che vi fi è gettato a principio. 

2. Il cotone e ’l lino, poiché non polTono con quello mezzo pren- 

dere un nero folido , efiggono un proceflb particolare . Sen facilita la 
tintura lavorandoli convenevolmenie con materie animali, e tingendoli 
quindi di color di ruggine ( §. XXXIX.), e facendoli per ultimo cuo- 
cere con una materia ailringente. Prendon così un nero ngualmentc 
bello che folido. '' 

Per annerire il lino che non deve ellere lavato, fi pub adoprart 
una foluzione d’ un grolfo di verde-rame per libbra in nove boccali 
d’acqua bollente. Si rivolge beoe il lino al principio in tal licore, vi 
£ lafcia tutta la notte , e fi finifee di cnocere con feì once di legno az- 
zurro, che avrà bollico un’ era in quattro pince d'acqua, che fi de- 
canta. Vi fi rivolge il lino, nuovamente vi fi lafcia tutta la notte, e 
fi fa afeiugare all’ ombra . 

Se fi ripete quella operazione il colore riefee ancor più durevole p 
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• reggff anche a qualche lavatura , ma a mifura che pih fi lava , tenie 
verfo l’azzurro. Crandillimcr i l’elTctto del verde-ram? poiché in que« 
fìa operazione non fen adopra che la cenroventotteifima parte della 
materia che fi vuol tingere e cìh non otlante fi tinge tofio che roet- 
teli nel bagno del legno' azzurro.. 

Il fugo di alcuni vegetali divien nero all'' aria libera , e fingolar- 
mente quello della noce d’anacardio (frane. 4ca/ou ) che tinge fobito 
il lino in rolTo-fcuro e quindi in nero perfetro, che non pub elTere 
difirutto né dal fapone, né dal lìfcìo ; e perciò quello frutto é cono» 
feiuto nell' Indie fotto il nome fpagnuolo' tiuet d* mtrrtr ( noce da 
marcare) perché con elTo fi fa alle^ tele un legno indelebile. 

Il fugo del marrubbio acquatico ( l/eopur enropteus L. ) s' attacca 
al lino dandogli nn color nericcio,, cui eli alcali annerifeono maggior» 
mente r f gli acidi ingiaUifeono j. ma fi> dillrugge facilmente elTendo 
cotto coF Capone. Le bacche dell’ erba San Crìlìoforo ( tSlaet fpieat» 
L.) danno un violetto che merita un’efame particolare come molti arieti . 

Volendo fare de' panni di color mifehio fi fcardalTano filano infieme 
a due,, o tre, o a quattro le lane diverfamente colorate i coficché fé 
poi vuoili nuovamente tingere il panno vedefi la diveriità de’ colori a 
norma delle diverfe combinazioni. I colori di moda non fono che de» 
gradazioni di colori primitivr,. e perciò formanfi col dare una nuova 
tinta a un fondo diverfo. Cosi tingendo di rolTo nn fondo turchino ne 
rifulta il color del re, del penfiere,,del princ pe , minimo,, violetto ec. : 
tingendo di azzurro un fondo cremilìno $’ ottiene il color di porpora « 
di colombo,, d'amaranto ec.: dal turchino col verde ne derivano molte 
degradazioni di verde: dal turchino e color di muCchio ne vien l’oli» 
vallro : dal turchino e dal nero il grigio-moro : dal giallo e dal rolTo 
il /onci l’aurora, il ranciato, d’ aragolla ec. dal rollo e dal nero lo 
(carlatto fenro, il vinato: dal giallo e dal mufchìo i colori di foglie 
morta , di pelo d*^orfo ec.r dal giallo e dal nero il mardjrì : dal ronfi- 
chio e dal nero il color di caffè, di pruno, di lavagna ec. : dal tur» 
chino dal rolTo e dai nero il grigio di faivia , di piombo ec. ; dall’ az- 
zurro, giallo, e mufehio il merda d’ole^ l’olivallro ec. dal rolTo, giallo 
e mufehio il earae dì vecthìof cannella- bruciata ec. dal giallo, mul'chio 

• nero il colore di pel di bue, di nocciuola ec. 

CAPO V. 

Osservazioni cekerali sulla tintura. 

XLVII. 

N ElIe tinture in grande biiógna valutare molte clrcolìanze delle 
^ualt non li là calo Delle piccole prove . 
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A. Bifogna regolare la quantità proporzionale degli ingre* 
dienti fulla capacità delle caldaje. 

B. Se il filato da tingerli folTe oleofo, fi torca fortemente^ 
con due baffoni affinehà non fì mifchi; mettali poi nell’acqua 
tepida al fuoco e facciali Bollire per qualche tempo; indi li lafci 
raffreddare nella caldaja flcffa. Si lavi allora col fapone e un po* 
d’acqua; maneggiandolo dolcemente lenza fregarlo. Si fucia poi 
feccare, e nuovamente li bolla col tartaro crudo . 

u La lana vuol elTere ben pulita e bianca prima d’ elTer tìnta » 

C. Quando li vuole fodituire dell’ al tr’ acqua a quella che è 
fvaporata nel bollire y G verfi da un labbro dìella caldaja, e noa 
perpendicolarmente fulla ftoffa,. che ne relterebbe macchiata.. 

• XLVIIL. 

Gli alcali , e gli acidi apportano varie alterazioni alle IToffc tinte;. 

A. gli alcali rendono lo fcarlatto turchiniccio j ma gli acidi 
temprati coll’acqua reflituifcono il primo colore.. 

I. La cognizione delle reazioni chimiche ( per cni un acido reflitnifce’ 
il colore alterato dall’alcali, e viceverfa ) è mollo ntile per levare lo 
macchie , e anche per prevenirle . £' un vantaggio ben eflenziale d’una tinta> 
che non venga alterata dagli acidi deboli , come l’aceto , il limone , il vino. 
Le tele cosi tinte reCOono aU’ ingiurie del tempo, e anche all’ orina.. 

B. Il color di Dofa unto- col cartamo divien giallo; cogli alcali 
foni azzurriccio; coi debolie col fugo di limone riacquilla il fuo colore. 

C. Lo fcarlatto falfo di fernanbncco vien cangiato in turchino 
dagli acidi, e in giallo col fugo di limone che lo didrugge. 

D. Il turchino Gno non è alterato nè dagli alcali, nè dagli 
acidi, i quali però fanno arrolTare il turchino falfo. 

■ t. II roflo fallo è il color di porpora del legno azzurro, fvilnp- 
pato dagli acidi . 

E. gli acidi cambiano il verde in azzurro, e gli alcali Io 
tipridinano. 

F. Gl! alcali non alterano punto il nero Gno; ma gli acidi 
Io cangiano in turchino . Se il nero è falfo, i primi lo fanno di* 
ventar rolTo; e i fecondi bruno. 

Tomo XII. G g 
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Poicliè l'acido fcìoglie il ferro unico colla materia aHrIn< 
(ente, il fondo rella fcoperto. 

G. Gli acidi fanno arrolTare il color bruno, e gli alcali !• 
reltituifcono; ma gli rcdano Tempre delle macchie gialle. 

H. L’acido vitriolico (lemprato in una doppia quantità d'ac« 
qua rende fcuro il grigio fino, e rende roflb il crigio falfo. 

I. L'acido-nitrofo dillrugge tutti i colori, Gcchè non poflbno 
più ravvivarli coll’alcali. 

4. Qneflo dev’ intenderli Tolo de’ colori vegetali , poiché l’ azznrro 
proffia lefille a tatti gli acidi. 

Metodo di provare ì colori. 

V XLIX. 

I L miglior metodo per provare fc un colore è folido o no, lì 
è d’cfporre al fole per molte fettimane la lloffa tirta, bagnan- 
dola di tanto in. tanto nell’ acqua . La lana che da quella prova 
non viene alterata, li reputa a ragione d’una tinta fina. 

» 

t. Ma lìcconae cib richiede molto tempo e’I comodo del fole, il 
Sig. Dafoy ha immaginato, per la lana almeno, un altro mezzo pra- 
ticabile al momento ; e ’l Governo dì Francia confidcraodo che i parti- 
colari difficilmente faranno in grado di fare gli Tperimeoti opportani 
filila finezza e folidità del colore, ha prefcritte alcone prove colle quali 
conofcere facilmente l’inganno. Le prove fon le fegneotì , e chìamanG 
la sioUitura ( le deboailli). 

I. Si fa bollire na grolTo della fpecie di (toffa che fi vuole fperì- 
mentale in una libbra d'acqua che tenga in didoluzione mezz’ oncia 
d’allume di ruma, e poi lì leva bene nell’ acqua fredda. L’allume 
gettafi nell’acqua ancor fredda, e la lana vi lì getta quando bolle. Si 
provano in tal modo il cremeTino, lo fcarlatco, il grigio-lino, il vio- 
letto, e’I turchino con tutte le Tue varietà. Il crcmelìno fieo ;;:ende 
un occhio azzurro, e’I falTo divien color di carne, o affatto bianco. 
Lo fielTo avviene allo fcarlatto. Quando s’é tinto un violetto falfo fii 
un turchino fino, fi fmarrifce il rolTo, e talora tutto il colore, il gri- 
gio-lino fino s'altera un poco ma meno del falfo. Il turchino, il gri- 
gio-di-lavagna e’I porporino, Te fono fini non ne vengono punto al- 
terati ; ma i faifi fi dìffipano per la malfima parte. 

II. Si fa bollire per cinque minati oo grofib della fiofia che fi 
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Tool provare io una libbra d* acqua in cui fi fiano fctolti due grofii d{ 
fapoae. Si provano in ral modo i colori giallo, verde» rolTo di robòìa, 
e i bruni color di cannella e di tabacco. 

Il giallo tinto colle coccole d’ Avignone» colla curcuma» col 
legno del brade, col cartamo, o coll' orellana , fi perde quali inrera* 
mente j ma refifie e confervafi fé Gali nel tingerlo adoperata la ferret- 
ta , la ginefira, il guado, il fieno-greco il legno di gelfo»o di limo- 
ne . Il verde fallo perde tutto il Tuo colore o diviene azanrro f il rollo 
falfo della robbia divien inferiore in proporzione del legno del brafiie 
che vi s’è impiegato } ma il verde fino dopo tal bollitura è pib bello 
che prima. Il bruno fino di cannella e di tabacco non s'alterano pon- 
to; ma quello che è tinto col legno del brade, e coll’ orellana , can- 
gia di molto. 

In quello cafo la prova dell’ allume è ingannevole, perchè non 
ifcomponeodo nè il legno del brade nè l’ orellana, ellrae una porzio- 
ne del giallo dall» ferretta , e dalla ginellra. 

III. Si fa bollire per cinque minuti un grolTo della llofià che fi 
vuol provare, in una libbrad' acqua in cui fi farà fciolta mezz' oncia 
di tartaro. Cosi fs provano i colori rolfigni preparati coi gnfci di noce, 
colla radice del noce medefimo, colla fcorza dell’ ourano ,. col fom- 
macco, col legno di Tantalo, e colla fuliggine. Quelli ultimi levan’ al- 
tresì la morbidezza alla fiolTa ; e fon cattivi fe diali un’ eccelTo di tin- 
ta ; il che fi conofce alla prova , poiché vi s’olferva un maggior pallore. 

IV. Si fa bollire per un quarto d’ora un grolfj della lìoiTa da pro- 
' vari! , in una libbra d’acqua, che deve tenere in difibluzìone un’oncia 

di allume di roma, e un’oncia di tartaro-rolTo . Il nero fino fi cangia 
in azzurro , e ’l falfo in grigio . Notili però che febbene perdali un po’ 
dì tinta, non per quello dee tolto inferirli, che il colore è falfo; poi- 
•chè per dare il nero s’adopra fovente la noce di galla, e’I vitriolo, 
-che nella cottura fi perdono; il fondo però dee rellare intatto. Il grì- 
gio, compollo di vitriolo e di noce di galla, è Tempre fino, poiché 
non v'è altra manieia per farlo. 

Puptrazìone . per la Tintura . 

§. L. 

L ’Arte di tingere è ben lontana ancora dalla Tua perfezione. Scheffer 
nel 1784 pubblicò un catalogo delle materie, e indicò varie noti- 
‘ zie pratiche ch’egli fapea net ottenere i piò bei colori, e nella maniera 
piò economica; ma non avendole pubblicate fi fono perdute con lui. 
Trattava principalmente delle follanze indigene dalle qnali trarre i co- 
lori, che ci vengon’ora d’ oltre mare. 

. . Fer conofcere le un vegetale contiene una Tollanza colorante utile 

Gga. 
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fer U tintura, fi faccia bollire colla tela in nna fnfficiente qnantitA 
d'acqua; e quando anche non ne rifultalTe a dirittura alcun colore 
renfibile, non fé ne deve tollo inferire, che la pianta non fia per dar» 
Be ; ma bifogna rperioientarla di nuovo con una piccola porzione d'ai» 
{ame , di ‘fai marino, di fai ammoniaco, di potafia , ec. Sali che fvi- 
loppano rovente nn principio colorante che fenza dì eflì non farcbbefi 
mai manifefiato . Riducendo a inetì, per mezzo della 1 vaporazione. In 
decozione d’una pianta, filtrandola, e mefcolandovi differenti Tali, veg» 
gonfi de’ cangiamenti iflantanei, che fomminiflrano molti lami filile Tue 
proprietà . 

La folidità de’ calori fini confifie, fecondo il Sii;. ffe//«r,nel faper 
dilatare col mezzo d’alcnni Tali, e pulire i pori delle materie da tio» 
gerfi , in guifa che penetrare vi polTa la fofianza colorante, e refiarvi 
poi prcfa e fiffata, quando al raffreddarli della lloffa, i pori fi rifirìn» 

! |ono, e i Tali preparatori che vi fi fono depofii ve la ritengono. C 
ali pib utili per quell'oggetto fono l’allume e’I tartaro. L’allume, 
che impiegali nella macerazione, venendo fcompollo dal principio colo» 
tante, depone ne’ vuoti che trova una terra bianca fina, a cui le par» 
ticelle colorate {'unifcono; mentre l’acido, col Tale del lìfcivio forma 
un tartaro vitrìolato, che invernicia, a così dire, il colore: queftn 
fpecie di vernice non fciogliefi facilmente all’aria, non diviene opaca, 
ai riceve l’umido; im lafcia dominare il colore e Io preferva. H 
tartaro è pur elfo un fale che fi fcioglie difficilmente, «d è perfetta» 
mente diafano. Hanno amendne nn’ecceffo d’acido utile per la mace- 
razione. Talora perb la folidità non dai Cali preparatori dipende, ma 
dalla fleffa fofianza colorante, poiché, a cagion d’efempio, il legno 
del brafile, la carcuma ec. anche nfati con que’fali danno un color 
falfo. Talor dipende altresì dalle proprietà della fofianza da colorarli; 
poiché ognun fa che le fofianze vegetali pib diSicìlmente tingonfi che 
4e animali. Una preparazione importantilfima delle lloflfe da colorar^ -è 
J’ imbiaoumento . 

Tinture del cotone e del line. 

5. LL 

C Onofeinta la difficoltà di dare i colori fini al lino e al mtone i 
s’é fiudiato il modo di fuperarla , e fen’é formata un’arte parti- 
colare media fra la tintura e la pittura. Non ù pub giudicare all’oc- 
chio, mentre lì tinge l’indiana, del colore che le t’imprime colla for- 
ma, poiché riefce ben differente dopo d’aver bollito colla robbia, e 
d’eirere fiata lavata e imbiancata la tela. 

Eccetto il giallo e’I turchino tutti gli altri colori che impieganiì 
in tali fabbriche confifiono in certi mordenti, che fervono non foto 
per attrarre con forza la tintura -della roUtia , ma anche per darle i 
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-var) colori clic fi vogliono. Così il ferro fciolto cogli acidi vegetali, 
e miilo al vitriolo , o al verde-rame ; lafcia una depofizione per la fiampa« 
Quella depofizione, palTando per una tintura di robbia , diviene di co- 
lor violetto; e fe fi mutino le proporzioni, e vi s’aggiunga della coc- 
ciniglia, o del kermes ec. pub lubìre molte variazioni. La mentovata 
foluzione ali ferro , e di noce di galla , o d' altre fofianze allringenti , 
s’ anner fce nella tintura medefima . 

Pel roffo s’adoperano la foia, l’ allume, il borace, il fàlmarino, 
il nitro, il fai ammoniaco, il fiibli nato corrofivo , il precipitato bian- 
co, il verde-rame, lo zoccaro di faturno, Tarfenico bianco, il giallo, 
-e’I roffo, il fegato di folfo e molte altre fo danze , che per la pib 
parte fono, io credo, inutili. Talora il mordente contiene no color 
fallo, che fubito fvanifce, e indica foltanto con quale uniformiià facciafi 
1* impreffione . 

Pel giallo prendonfi comnoemente le coccole d’Avignone cotte 
nell’aceto, e mefcolate col vitriolo azzurro, Torellana, e la curcuma. 
La caldaja dell’azzurro fi compone tu varie maniere. Quando fi. fa 
bollire una (loffa colla robbia, la tinta s’attacca da tutte le parti; ma 
i luoghi che non fono dati anticipatamente macerati , la lafciano paf- 
fare , e redaoo bianchi. Ai colori fi dà U confidenza necelfaria colla 
gomma, o l’amido; e ven'ha alcnni dedinati foto ad impedire che il 
licor colorante s'attacchi a certe parti le quali devono redar bianche* 
o efiére poi dipinte col pennello . 

ìJtctJfuà della Chimica per Parte della tintura* 

§. LII. 

N On fi pnb arptrare a perfezionare i cdlorì della tintnra fe non 
coll’ aiuto della Chimica. 

Si prepara il carmino fino precipitando coll’ allume di rama la fo- 
luzione dì cocciniglia nell’acqna, tinta dianzi d’un giallo folido. 

Si fa la lacca di Firenze facendo cnocere la cocciniglia con un’al- 
cali ctndico, filtrandola, e verfandovi nna folnzione «T aliarne, di cui 
l’argilla porta vìa feco il colore. Secondo il proceffo di Margraff^ 
s’ottiene nna bella lacca d’nn roffo vivo e folido, edraendo perfetta- 
mente il colore della robbia con nna folnzione d’ aliarne, e precipiran- 
dola con nn alcali . Con quedo mezzo potrebbono formarfi diverfe lac- 
che di tatti i foghi colorati , i quali non lafcerebbono d’effer folidi . 

il preziofo oltremare è una polvere fina di lapis lazuli , che deve la 
fna vivacità all’ edere preparato con materie grade. 

Il giallo dì Na]wli fi prepara al fuoco con del piombo, e deli’ an- 
timonio crudo, o pìnttoflo colla cernfa, l’ antimonio diaforetico, H 
fale ammoniaco, e l’ allume. 
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r color! deftlnati alla pittura devono cffere trafparentl ; ma il pa- 
dello vuol’effere in polvere afciutta , che però pub uoiforcnarG in ba* 
ftoncini d’una certa confiftenza. Coll’ allume G poffono cavare le tinte 
di molti colori da varie fperienze di fughi vegetali ; ma effe per la 
più s’alterano col tempo. L’azzurro di pmffia triturata coll’acido ni- 
trofo, e qu'"»!' fato»» »o un’alcali, acquifta un bel turchino. La 
camamilla de’ tintori cotta colla cocciniglia produce un roffo vivo quanto 
il cinabro e’I carmino polverizzati , e mirti ad acque di gomma. Il verde- 
rame puro coll’ aceto diftilato dà un verde o facendo fermentare gli 
flimmi dell’ iride offia giglio violaceo ( iris germanica L. ) coll’ allume, 
e l’acqua di gomma, ne rifulta il colore detto verde-giglio; il quale- 
pub anche prepararfi colla pianta detta campsntU* turthima. Si pub an- 
che ottenere il gialla dalla gomma gotta. , - 

La preparazione delle vernici è un arte particolare, che elìgge, 
oltre la notizia delle materie che vi s’impiegano , anche la cognizione 
delle foluzioni ) che loro convengono » 
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LETTERA 

DEL SIG. CONTE GIUSEPPE 

ALI P O N Z O N J 

AD UN SUO AMICO 

Ci>e contiene il metodo di preparare e confervare pe* gabinetti 
di Storia Naturale i bruchi ed altri infetti. 


C. A. 

I O fono si lontano dal £>r miftero fui mio ritrovato per la prC' 
parazione de’ bruchi, e d’altri infetti, che credendolo, fulf a(- 
fcrzion voftra, nuovo, e tale che riufcir pofla vantaggiofo , 
^u) ve lo ferivo, e lafcio in balfa voftra di farne quell’ ufo, 
che più vi piacerà- 

Crrto è non effervi Infetto più facile alla corruzione che un 
bruco dal momjnto che muore. Il foverchio umore vifeofo ch’egli 
ha in fe fi fparge per tutti gli anelli che lo follengono, e s’im- 

f iutridifce; e’I verme divenendo livido perde torto i bei colori, 
e vaghe macchie, la forma tondeggiante, e quanto dianzi lo 
rendeva bello e vivace. 

Più volte m’è avvenuto d’offervare de’ bruchi preparati per 
le collezioni d’infettologia ; (na ho pur veduto che fempre vi fi 
defiderava or Fefattezza, or la confirtenza, or la verità. Molti 
di erti ertendo fiati gonfiati ed ertìccati col fuoco avevano perduta 
in parte o in tutto la beltà de’ colori, abbronzita erane la pelle, 
facile a fcrepolarfi, e a romperli al menomo contatto j e , fc non 
erano ben rinchiufi fra vetri, venivano prerto corrofi e ridotti In 
polvere da quegli acari nemici delle collezioni, dai quali sì diffi- 
cile è il difenderfi. Alcuni erano preparati in un modo più ana- 
logo a quello che fono per deferivere; ma pur querti erano flati 
in qualche parte guadi nella preparazione medefima per erterfi ado- 
perate delle Aringhe o fchizzetti, limili 3 quelli che ufano gli ana- 
.tornici per iniettare i vafi fanguigni e li infatici degli animali . 
Simili fchizzetti, dovendo aflere fottiliffimi in punta affin di pcne- 
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frare nel corpo <J1 piccoli infetti , non poffon’ elpellcre che an» 
materia molto liquida, e non facile a rapprenderli; poiché, ovo 
tal fofle , troppo prefto fi alToderebbe pel freddo, né potrebbe: 
mandarfene nell' inietto la quantità necelìaria per occuparne inte- 
ramente r interno . Perciò quella materia è una compolìzione di 
cera, di gralTo animale, di trementina ec, foUanze, che, cccetta 
la prima , fono atte a deturpare anziché abbellire l’infetto ; e di- 
fatti dopo breve tempo efce fui corpo de’ bruchi cosi preparati un 
non fo che d’oleofo, che briuti e fchifofi allo (guardo li rende. 

Avendo per mio diporto cominciata una collezione d’infetti,, 
mi fonò llildiato d’evitare quello difetto, nel tempo flelTo cer- 
cando- un metodo più acconcio più femplice , e meno dilpendiofo 
per prepararli in guifa che mentre rapprefentano Tefattimma im- . 
magine dell’ infetto vivo, abbiano la maggior confillenza e du- 
revolezza. Sono nato abballanza fortunato per trovare quello me- 
todo ; e r efperienza di qualche anno mi amcura che gli infetti da 
me preparati hanno pure le ultime due proprietà . 

Per defcrivervi quello metodo colla maggior chiarezza che 
per me si potrà , comincerò a parlarvi degli llromenti che adopero - 

Ifiromenti necejfayj , 

I. Una lucerna a fpirlto di vino fopra cui foll’enere un» 
tazza , amovibile , nel quale fi fa fciogliere la cera . La mi» 
lucerna , qual vedefi nella fig. *. ( Tav. IIL ) è un cubo d’ottone 
vuoto che ha circa pollici due di larghezza, e di lunghezza, e uno 
d’altezza. Nel mezzo s’accende il lume. Ì>a un lato s’alza un ba- 
lloncello pur d’ottone conficcatovi con una vite* e quello fofliéne 
la tazza, d’ottone anch’efla, la quale gli é unita per un’anello, 
ficché può girare liberamente , ellcr poitata fopra la fianuna , ed 
efierire fcollara. 

Alla mia lucerna ho raddoppiato, come vedefi nel dilègno 
inarcato a puntini, il balloncello e la tazza, perché talora m’ av- 
viene di valermene di amendne. 

Ho qui indicata la forma della mia lucerna, coma la più 
comoda per l’ufo e pel trafporto; ma ognun vede che in fondo 
fol fi tratta d’avere del fuoco che faccia fciogliere la cera entro 
un recipiente qualonque . 

II. Un tubo di criftallo, qual vedefi nella fig. a. La canna è 
lunga circa un palmo: la palla ha circa un pollice di diametro^ 
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e’I cannellino annelTo alla palla ha all’ origine a un di preiTo 
mezza linea; ma va rii! ringcn doli e affotrigliandofi ; ed è pollo ad 
angolo riguarda alla canna , affine di mandare con comodo il loffio 
(o lacera di cui parleremo) orizzontalmente. Tutte quelle parti 
comunicano fra di loro; coficchè foffiando in li efpelle dal can- 
nellino e la materia liquida che trovali nella palla d, ovvero il 
fiato, fé la palla è vuota. 

Di qucAi tubi ne abbifognano per Io meno tre di di-' 
verfa grolfezza nel cannellino, a cui corrifponder deve la grof* 
fezza della palla ; poiché , fé piccolo è l’infetto il picciol tubo s’a- 
dopera; e di poca materia abbifognando, una piccola palla è fuf> 
fidente a contenerla; e per l’oppollo fe molto grolTo c il bruco, 
coficchè di molta follanza faccia d’uopo per riempierlo, allora il 
più ampio s’adopera, ben certi che, (e pìu grolTo é il bruco, un 
più ampio cannellino potrà elTervi introdotto. Per formarli un’idea 
dell’ ampiezza della palla, e quindi delle altre parti a proporzione, 
facciali la pila del foffione più grande tale dìe contenga un’oncia 
di cera ; e gli altri proporzionatamente minori in tutte le loro parti . 
Il p';ù piccolo avrà un cannellino, che in punta farà capillare, c 
di fottiliffimo criflallo . Io chiamo foffioni quelli Uromenti, poi- 
ché adoperanli a foffiare la cera nel corpo dell’ infetto . 

Oltre i fummentovati foffiont un’ altro ne abbifogna tutto 
diritto, che pur linifca in punta con picciola palla, e pur elSa 
aperto da amendue i lati pel palTaggio del fiato. 

III. Abbiali buona provvilióne di tubi di penne di pollo di va- 
rie grolfezze . Lunghi fiano quelli tubi quanto lo polTono elTere , re- 
cidendoli dalla prte polpofa della penna, e tagliandoli full’ ellrc- 
mità appena quanto é necelTario perché abbiano una piccola aper- 
tura. I cannellini di vetro e del foffione devono entrarvi, e riem- 
pierli erattamenre . 

IV. Provvegga!] della cera la più fina, e meglio fgraflat», 
e perciò bianca . 

V. Abbianli de’ colori , almeno de’^ principali , onde foglio»’ 
cITere ornati i brachi; e fian efli ben macinati per meglio incor- 
porarfi colla cera. 

Si prepari la cera colorata in azzurro, roflb, e giallo. Per 
colorarla balla llemprarla nella mentovata tazza d’ottone; e quindi 
vi fi verfi a poco a poco la terra o polvere colorata, dimenan- 
dola intanto fine hé ben s’ incorpori . La cera riceve la porzione di 
colore che in efia fi feioglie; e mantenendola fciolta, lafcu pre- 
Tmo XII, H b 
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^cipiure il di *>' decanta verfandola in akn tazza , e fi Tai^ 
fila r«pp'cndrrc. E' necellaria quella decantazione perchè lacera 
non abnia in fc materie 'eterogenee , che pofla no nell’ operazione 
chiud-re il bucolino del foffione. 

Pc’ bruchi di co'oie feuro s’adoorerà la cera bianca. Pe’ bru- 
chi d'altro colore s’adoprerà cera del color dominante. La verde 
formafi mefculando la gialla > coll’ azzura . Se fi vuole di colore 
nen caiico di quello che ha acqutllato la cera al primo tingerla, 
baAa mefcolarvi della ceia bianca. Il bruco preparato con cera 
color analogo. riefee. di più vivaci xolori.. 

Modo di preparare $ bruchi. 

Abbiali il bruco vivo, e immergali nello fpirito di vino.^ 
ove in pochi minuti morrà convulfo, confervando una certa foli- 
dità, e tutta la vivezza de’ colori . Lo fpirito di vino ha altresì 
il vantaggio di feiogliere l’umor interno vifeofo e denfo ; il che 
non fa l’acqua pura fe in elTa fi fommerga il verme: oltrecchè 

S iuella ne degrada i colori , e Io macchia . Lo fi>irito di ^vino 
erve per molte volte, e s’adopra poi nella fuddelciitta lucerna. 

Prendefi.il bruco morto con un pannolino; e trattandolo colla 
secefiaria dilicatezza alfine di non lacerarlo, fi comprime dalla 
pane dell’ ano, 'ficchè. comincino ad ufeime gl’inrefiini. Se n’efce 
il budello prendali colle dita fra ’l .pannolino, e fuor fi tragga in- 
teramente; indi fi continui a comprimere il bruco palTando dalla 
tefia all’ ano, fino a che fe ne fia ellratto quanto v’era nell’ In- 
terno. Se, al primo comprimerlo, invece del budello, n’cfcono 
le fecce, fi continui la compreffione, cominciandola gradatamente 
Tempre più dall’alto; coficchè gi'inteAiiii tutti a poco a poco fi 
cofiringano ad ufeire; e’I bruco rimanga in forma d’un budello 
vizzo , e molle . 

Non fi lafci però lungo tempo in quello fiato la pelle del 
bruco, .poiché ella s’ irrigiderebbe e le due parti infierae .atrac- 
cherebbonfi; ma col foffione a cannellino diritto introdottovi nel- 
l’ano fi gonfi. Si vedrà in quello modo fe tiene il fiato, e fe è 
atto per la preparazione; e fi potrà al tempo fielTo giudicare a 
un di prelTo quanta cera poflà abbifognarvi per riempierlo . 

Prendafi allora uno de’ tubi di penna de* quali parlammo; e 
fcelgaG per la grolTezza adattato , quanto è polfibile al bruco , e 
«1 cannellino del foffione, che fi farà fcelto come il più atto « 
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«nntenere la cera neccrfaria . Già. avvifai, che il cannellino del' 
fijflione deve tutt i occupare efattamente l’ interno del tubo di pen* 
na^ e per aflìcurarfene d’uopo è farne dianzi la prova. Il tubo 
di penna s’inlinui nel bruco per un terzo all’ incirca deila propria 
lunghezza. Abbiali pronto un lìl di feta ben incerato e con elTo 
fi leghino al tubo gli ultimi due piedi del bruco, e <’ attigui pel- 
le, Ììcchè non polTa ufeirne aria,, nè penetrarvi le non pel tubo. 

Si accenda, ciò fatto, la lucerna, a fpirito< di vino, e p ta 
fa cera del colore che li crederà proprio nella tazza , porti fi q iv.- 
fia fopra la fiamma, onde quella li fciolga perfettamente, mj n >n 
bolla: per la qual cofa, tolto, che è liquefatta, li ritirerà dalla 
fiamma la tazza- 

Prendali tolto il bruco> colla finillra foflenendnlo pel' rubo 
della penna : colla delira prendali il foffione che s’ è prelcelto co- 
me il più opportuno; e immergendone la punta nella cera fciolta 
fi fuccnii onde la cera, vengane alTorbita , e riempiane in parte al- 
meno la palla.. E' inutile r avvertire che fi' deve aflbrbirne una- 
quantità un po*^maggiore di quella che fi crede elTer neceflaria per 
uempiere la pelle vuota del bruco. 

SI per ifcioglicre quel poco- di cera che in un’operazione' 
antecedente può elTer rimalla nel cannellino del foffione , che per 
dare al crifiallo un certo calore per cui più difficilmente la’ cera 
rapprendali, convien palTare l’ellremità del foffione fopra la fiam- 
> aggirandovela a. conveniente altezza , perchè, non: abbia a. 
crepare' - 

Quando tutto ciò è preparato ihtrodiicafi rollo là punta del' 
cannellino nel tubo di penna, che fi ha fra le dita della finiflra; 
fi fpinga il fiato nel foffione , onde collringali a ufeire dalla pal- 
la,. e penetrare- nel bruco la cera;, nè fi- fermi dal foffiare fino a 
ohe il bruco non liane perfettamente pieno ^ il che vedeli dal gon- 
iiarli ) e la cera abbia acquillata un po’ dt confidenza .. Allora , 
prima che- affatto s^indurl, diali al bruco l’atteggiamento, che fe 
gli vuol dare .. Vedrafifi però che ogni bruco prende generalmente 
in tale- operazione l’atteggiamento fuo proprio; e m’è perCn ac- 
caduto di vedere un bruco geometra metterfi nell’ atteggiamento 
bizzarro che fuol’ avere quando cammina . D-pongafi dolcemente 
il bruco ripieno, e fi lafci che la cera del tutto fi raffreddi.. 

Reda ora a darli l’ultima mano al bruco. Si fcioglie la feta 
che teneva, attaccato ai piedi edremi il tubo di pernia,, e quedo 
fi edrae in un col foffione medefimo, da cui li dacca. Se U cena 
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«imatìa nel foffione è rapprefa, facciafi nuovamente (ciogHere aPa 
fiamma colla dovuta cautela ; e verfandola dal cannellino lènza 
foffiare fi faccia penetrare ad occupare nel bruco il vuoto lafcia- 
covi dal rubo di penna. Si rimettono i piedi eh' erano fiati >e- 
gari « perciò fcrmpofii, nella politura loro naturale, onde refii 
chiufo rano; e l’operazione è compiuta . 

Nella fielfa maniera fi preparano tutti gli altri infetti adat> 
tando il rubo, il foffione, la qualità, e quantità della cera alle 
circofianze di ciafeheduno; echi ama d’ occuparli in quello genere 
di preparazioni troverà faci! modo di fuperare le piccole d fficoltà 
che nafeono dalla diverfii loro configurazione. A quelli che hanno 
occhi conviene fofiituime de’ confimili di vetro . 

Per le grifalidi il metodo è ancor pni femplice . Dividafi 1* 
grìfalide in due pani fiaccando il primo del fecondo anello. Vuo» 
tifi ognuna delle parti , e fi afeiughi con bombare. Vi fi verfi 
dentro la cera che poflbn’ efic contenere ; e mentre quella comin- 
cia a rapprenderli le due parti nuovamente fi unifeano nel modo 
in cui erano dianzi . 

Sono ec. .A, 
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■’i 

DELLA D I S S E R TA Z LO N E 
SOPRA IL Q.UESITO 

Effendo dìmojtrtto dall' tfptritnta affari ntcaffarìs alt ttqua una data prt» 
parazione , ed uno flato , onde poffa ben operare la macerazione della 
piante da Tiglio , fi ricerca quale poffa affare il modo di conciliara 
in grande , colla maggiore economìa pojfibile y e ad artOy alla acqua 
diverfe una uniforme anitudina per la macerazione del linoy e della 
canape ; a qual farebbe la flromento y o il mavao di tonofrara , a 
giudicare tale opportunità, o i gradi di affa nella acqua madefimn 

PRESENTATA 

1>AL SIC. DOTT. PIETRO WILERMOZ DI UONE 

■Al contot fo del anno 1786 

Coronata dalla R. Accad. di Scenze , e Belle Lettere 
DI Mantova , e premiata con altra doppia Medaglia 
dalla R. Società' Agraria. 


N On vi ha vcRctabile, che all’ arte non offra almen qual- 
che parte atta a fornire materia per cordami, feltri, tef- 
mti , ovvero cana . Eppure non abbiamo ancora una ferie 
feguita di fperimenti fu quedo t^gerto . Sarebbe dunque 
molto utile, ed economico il tentarne Tulle varie parti vegetabili, 
•Itrc le corteccie, alle quali quali unicamente ci fiamo limitati in 
Ogni paefc. La bambagia^ che s'incomincia a coltivare in europay 
fi feltra, e fi fila come l’erba lanifera (i). Ma le fibre filabili fe- 
guelì 4 trarle Iblamente dal ginellro (a), dal canape , e dal li- 


(i) Ftiopberum vaginatum Lian. Juneur alpinut tapitulo 
feboenolagufut . Scheuch. Graia. }oi. c. 7. f. i. 

(a) V \ Jn Lombardia molta ginedta, ma non ('adopera che a 
ciare , e a fare filarne . 


lauuginojo , Jeu 
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no; nè fi penfa punto nei noftri climi alle cottecele efierne , e4' 
interne degli alberi, ed arbusti, si fovenre adoperate nell’ alia , e 
neiramerica .. Ab >iamo perfino lafciato fjfpefe alcune- informi fpe- 
rienze già cominciate f>pra la feconda feorza de’tiglj, e appena 
ce ne rifovveniamo' pel nome di tiglio rimafto alle fibre delle 
piante, le quali più facilmente ponno fomminifirarcene . 

L’ umana indullria per hifogno e per luffo s’è applicata al modo 
di perfezionare il filo, che fi ottiene dal ginefiro, dal canape, e- 
dal lino, piante de’noitri climi. Da quelle ne vengono non tanto- 
le corde ,. i telTuti , e le filature più ordinarie , ma anche le tele- 
fine, le bande le renze, li- redi , ed i pizzi più dimati . Il gine* 
dro , ed il canape ci fervono ai primi, e pei fecondi maffime il 
lino è sì eccellente che non ci reda nulla a invidiare agli Afia> 
tici , abbenchè noi ammiriamo la bellezza , e la finezza unita^ an- 
che alla fermezza di parecchie loro manifatture, tratte da materie- 
vegetabili ben diverfe dalle nodre. ILSig. Brouffonet il figlio, il- 
ludre Segretario della Società d’ Agricoltura di Parigi, ci deferive- 
le operazioni, che fi fanno fui ginedro per averne il miglior filo;: 
ora da a noi il lavorare il lino^ ed il canape colle defle fpeean- 
ze, ed intenzioni .. ' 

Uno de’ grandi vantaggi di qued'a ultima pianta- confid'e nellv 
forza, e lunghezza de’ Tuoi filamenti; poiché in quanto alla niti- 
dezza,- ed al lucido,, alla pieghevolezza, alla finezza, ed al mor- 
bido , quedè fon qualità, che del tutto dipendono dalla coltiva» 
zione, e dall’arte di ben- féparare le fibre dal fudo, e di ben di- 
viderle tra loro. Quede piante crefeiute in altri climi, e con effe 
pure le altre di fimil genere non fi fono trovate niente migliori 
di quelle, che noi con diligenza educhiamo fotto la zona tempe» 
rata. Qui coltiviamo una fola fpecie di canape (*), e dalia (ola. 
fila feorza ne ricaviamo i filamenti :: anzi- folo da alcuna delle 
parti di effe poiché non tutte li fomminidrano. Pertanto un pro- 
fondo efàme accompagnato dair anotomla di queda corteccia ci farà 
conofeere didintanunte ciò che ne codituifee reffenza,. e ciò,. che 
Jii elTa é diverfo. 

Il modo di edrarre tutta Teterogenea dalla fibra lenza alt^ 


* -<v 

. (*) Eraei flato propofTo il canape Cinefe come un» pianr» nuov» ed 
«tir», per U moltiplicici e lunghezza de’ fuoi tarai ma ttovat» che 
Ron ave» ni l’uoa qualità ni raltra. • 
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Tarla, dicefi Tane della macerazione: qutOaiè più affai gdofa,« 
difficile di quello, che fembri a primo afpetto, .piacchè vedcfi per 
l’ordinario paflabilmcntc maneggiata da’ fempiici agricoltori Qiia- 
lu.ique fiafi perù la maniera, che vi V impiega, ella è Tempre (li- 
mata buona, quando.il procelTo fia coQantemente ficuro , e p.rfla 
Lrfi in grande, e fi ottenga con quell’ economia che è indiipea- 
labile in cofe deflinate ad ufi comuni . 

Ora ricercar fi denno i mezzi di prrfezionare una tal’ arte 
rendendo l’acqua Aromento , e agente principale della macerazio- 
zione. Quefta èia carriera, ch’io fon per trafeorrere diffufàmentc. 

Oliando le piante del 'lino., .e del canape fono già rncco’te, 
« difpofie alla macerazione, allora Toltanto divengono l’oggetto 
della mia dilTertazione : tralafcio qui dunque tutto ciò, che ha 
proceduto queAa raccolta . 

Io ho detto, 'che le fibre del lino, e del canape lì traggono 
dalla Tua Scorza, ed anzi folo da alcuna delle parti di ellà. Or 
quella membrana, come in ^uafi ogn’ altro vegetabile , è compofla 
di più piani, oSìa Arati. L^cAeriore fi chiama epidermide, e fi 
sfoglia in piccole lamine, o fafeetti minutiffimi, e trafparenti al 
folo Aroppicciare queAe piante mature, e fecche^ poiché alla lor 
fuperficie ella è attaccata, e fe ne folleva al feccarfi. Lo Arato 
più intimo di detta corteccia, che negli alberi chiamàfi libro ha 
j 1 medefimo uffizio ne’ vegetabili legnofi annui , vai a dire concorre 
a produrre appunto la parte legnofa , -e fi è come la ^membrana 
detto perioAio negli animali . Tra queAe due membrane .oAervaG 
la parte 'bianca, e la corteccia propriamente detta* ed elfa pure 
mediante un’elatta anatomia fi feorge compoAa di più Arati, com’è 
la AeAa parte legnofa. QueAi organi, che tali li .chiamo, poiché 
le loro funzioni fono rune organiche, fono compoAi di vali pro- 

S irj fucculenti, e d’altri aerei, detti trachee: qui falgono, là di- 
cendono, e fi raggiungono., e fi feoAano, e inueAano in diverfe 
maniere . 

Cosi lafciano tra loro degl’ inter Aizj , delle cellette , c fono 
fparfi d’ utricoli legati infieme a forza di maglie , onde formano 
alla fine un teffiito reticolare, vefcicolare, e cellulare ripieno d’un 
fugo, il quale non è lo AeAb in nefllin di queAi ottani, e nep- 
pure omogeneo. QueAo fugo, quand’anche più acquofo, non è 
perù mai pura acqua, c non è neppure identico ne’diverfi tempi 
■del crefeere de’ vegetabili. 

Le fibre longitudinali delle feorze di cui parlo,.fono iliifi- 
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clentniKnre continuate, e feguite, poiché rare efTendo le fogHey 
che luogh’cfle s’inneflano, fon anche poco interrotte dal pafTàg- 
gio dei loro p'crìuoli . Ma hanno invece molti piccoliflimi in- 
«errompimenti in grazia degli fconamenti, o cellette, che quelle 
libre formano per dar ricetto alla feccia, ed ai fughi proprj di 
quelli vegetabili , Tali fullanze dilTeccate tra le fibre fon quelle, 
che le rendono fragili , ed infìelGbili. Ma quand’anche effe ne fo(w 
fero ellratte con efattezza, pure fe l’organizzazione del telTuto re- 
ticolare non farà affano dillrutta , le fibre allora non eirendofi tra 
loro abballanzs accollate in tutta la loro contiguità, fuccederà, 
che un fafeetto refiflendo di più , l’altro meno , il più debole ce- 
derà, e romperaflx . Laddove fe tutte le fibre del fafeeno folTero 
ben unite , e legate inlìeme , cioè non difgiunte , come in un re- 
ticolo , tutte avrebbero anche una medelima elallicità , e tutte 
egualmente relìllerebbero . 

L’oggetto della macerazione è di togliere da quelle corteccie 
tutte le foflanze flraniere alla fibra propriamente detta, di farne 
fiaccare l’ epidermide, e la più intima delle corteccie foprannomi- 
nata libro , la di cui organizzazione effendo membranofa , non 
folo non concilia alle fibre intermedie a quelle membrane veruna 
qualità favorevole, ma anzi accrefee la loro refillenza , e però 
anche la difficoltà di unirli , ed accollarli tra loro , flanre i le- 
gami , che ne verrebbero dalla loro aderenza . E' necelfario pure, 
che nella macerazione rompali affatto, e fi bracci il telTuto reti- 
ticolare delicatilfimo, cioè quelle maglie, che circolcrivono, e 
legano in diverfa maniera le fibre della corteccia tra loro. Perchè 
allora tolto intieramente il reticolo, le fibre follo fenza alcuna 
difuguaglianza ed incerftizio fi adagiano efàttamente le unc fopra 
dell’ altre # 

Dopo che quelle piante hanno compiuto il corfo di loro ve- 
getazione, e fono fatte mature, il parenchima della loro corteccia 
è già refi) molto conlìflente, c a legno tale da non poterli più 
fpremere- Anzi prima ancora del fuo dilfeccamento nello flato di 
maturazione non fi può ellrarre fenza alterarne la fibra fleffa cor- 
ticale, abbenchè tuttora di fua natura erbacea. Lo feopo princi- 
pale adunque della macerazione fi è di umettare, ammollire, e 
render di bel nuovo fluido qualunque fucco contenuto nella cor^ 
feccia, di fegregare ciafeuna delle fibre, onde qucfle riefeano più 
bianche , fine, pieghevoli, e più elafliche; ciò che fi farà ottenuto 
con utilità , fc aoa nuccrazione bea aauoioillrata noo avrà potutQ 
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fcemar punto la forza intrinfeca di ciafcun filamento. Convien duip» 
que ricercare nella clalTc de’menfirui un dilTolvente, il quale fenza 
alterare la fibra di quelle corccccre , tolj^a tutto ciò che l’è Ora» 
niero . Bifogna in oltre, che quedu dilTolvente fìa fluido, fe deve 
penetrare rn tutti i pori del vegetabile , e ingroflàrio, e diften- 
oerlo per ogni verfo. Quello farà il femplice mezzo meccanico, 
col quale fi fcioglieranno le piccole fibre reticolari, la tcffitura 
delle quali è molto {mù delicata di quelle della corteccia . Allora 
poi ognuna delle fibre corticali acquilTa maggiore lunghezza, che 
non la parte legnofa del fòlio, ch’effe ricoprono, e cosi fe ne 
fiacca . Perchè oltre allo fglutlnamento , che nafce dalla foluzione 
de’ fughi il folo raccorciamento maggiore nella parte legnofa, che 
li difecca, togliendo feropre più la proporzione tra la parte le*- 
gnofa , e quella della corteccia , rompe anche 1’ antecedente lor 
conneflione. 

La celebre Accademia ricerca d’impiegare l’acqua qual dif^ 
folvente, e operatore della macerazione. Infatti convien troppo ^ 
ehe quella operazione fia fatta colla maggiore economìa pofTibile , 
c facendofi in grande, che fi ufi dell’ acqua. Elfa poi olfcrvanh 
do, che l’acqua pura non pollìede tutte le proprietà neceflariead 
una buona macerazione, domanda quale ne debba effere lo flato,, 
quali le qualità più opportune all’ intento, e quali i mezzi, con 
cui per arte fi polTa farle acquiflare la maffima attività . 

Lo fcioglimento di quefto problema dipende eflenzialmente 
dall’ efatta cognizione della natura de’ fughi contenuti nelle fcorze 
del lino , e del canape ridotte a perfetta maturità . Ma febbene 
quelle ricerche fieno molto laboriofc, pure, fe non prefumo di 
vincere ogni difficoltà , fpcro almeno di potere fuffìcientemente 
fchiarirle . 


In ogni tempo e paefè generalmente fi è adoperata l’ acqua 

S er tale operazione; e fi è chiamata gomma del canape, gomma- 
ci lino quella foflanza diverfa dalla fibra legnofa , che s’ intendeva 
d’attenuare, di fcioglierc , e di flemprarc . Quella foflanza poi 
fcorrevole , e folirbilc l’hanno confiderata, come femplice, ed omo- 
genea: nè un tanto errore l’hanno corretto in pratica, fe non 
guidati dal cafo , ed alla cieca; ma adelTo bilògna venire a idee 
chiare , e dimoflrate . 

I Chimici, foli legittimi giudici in quella parte, non danno 
in oggi il nome di gomma , che alla foflanza mucofa folubile 
nell’ acqua fenza intorbidarla; e i Naturalifli riconolcono foltantQ 
Tamo XII, I i 
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per gomma pura* propriamente detta, il rifu!taro di quella lecre- 
zione di umori , i quali efcono dalle frutta, o dagli a'bcri a noe* 
dolo, quando li trovano infermi . Ecco limitata moltiflimo l’eli- 
fienza di quella foRanza per lo innanzi troppo generalizzata , 11 
carattere pai ticolare delle vere gomme vegetabili fi è di poter ef- 
fere fciolte in maggior, o minor quantità d’acqua, e di poterli 
dilTeccar più .predo, o più tardi lènza fubire altra fermentazione 
che r acida. La Tua foluzione non corrompefi , nè ammuffifee, 
ficcome fan tuni gli altri muchi feipiti , egualmente dotati di più 
o meno fcorrevolezza fecondo la loro tenacità, e purezza; qua- 
lunque fiafi poi la via, con cui s’ottengono. Quinci fi vede to- 
lto , che la colla delle feorze del lino , e del canape non può ef- 
fere chiamata gomma . 

Però -non nego io già, che s) la gomma, che la refina non 
vi fieno , e non fi rilevino dall’ analifi delle feorze . Io RelTo ve 
le ho nfeontrate : ma ve ne fono parecchie altre ancora , eh’ è 
d’ uopo notare , ed efanamente conolcere ne’ loro principi coRitu- 
tlvi , onde Rabilire qual preparazione convengali .all’ acqua per 
potere fquagliar queRa colla. 

Varj celebri Filici hanno trovata né’ vegetali quella foRanza eh’ è 
detta glutine negli animali .QueRo glutine poi tanto in qucRi come in 
quelli ha due Rati. Prima egli è appena -rapprefo a guifa d’una ge- 
latina, e facilmente fi feioglie nelr acqua fredda come la gomma, ed 
il bianco deU’aovo non indurato, ed al bollire fi coagula alquanto, co- 
me pure per mezzo degli acidi . Nell’ altro Rato è di ^ià coagulato, -e 
’ per quanto fi agiti, fi divida, fi attenui in un P.uido, non fi di- 
fcioglie giammai: nella quiete poi tornanfi a riunire le fue parti 
Cmulari , fi attaccano, ed il tutto fi raflbda’ alla foggia della mem- 
brana detta Ruifehiana . Se fi voleRè difeiorre nell’acqua affatto, 
bifognerébbe fervirfi del digcRore di Papino , come fi fa per la 
cotica, -pel corno, e per il bianco indurito dell’uovo. QueRi due 
Rati del glutine Tono Rati bensì confiderati dal cet. HaUer^ e da 
quali tutti i Medici Tifiologici ne’ fluidi, e nelle foRanze animali^ 
ma nefliino gli avea ^iRinti ne’vegetabili . 

Pertanto nello Rato gelatinofo rcRando elfo glutine unito alla 
gomma, ^è chiamato mulcilagine . Ma fe o coll’ acqua fredda, ó 
colle macerazioni^ o coir infnfione n* è eRratta la gomma, il glu- 
tine concreto però non è punto difciolto. Se fi mette in opera la 
cottura, parte di queRa foRanza di natura gelatinofa viene a coa- 
gularli , e quella , che già lo era non può eRer fciolta che troppo 


Digitized by Google 


MACERAZIONE DEL LINO EC. xjf 

&‘ffici!mente , ed in gran quantità di fluido, e con un grado di 
ebullizione maflima, efeguita in vati chiufì, ed in lungo tempo. 

^ Si ofTerva in oltre che nelle macerazioni fatte a freddo, e con 
tutta la quiete, ma molto più poi fe fi agiti, e trituri lafoflanza, 
le foluzioni depongono una feccia , la quale non è altro , che quel 
glutine più o meno puro, (lauto che col macinare, e fminuzzarc 
vi fi aggiugne facilmente del tritume del medefimo vegetabile. 
Molti vegetabili coll’ infiifione^ o efpreffione rendona ancora , ov« 
vero depongono una fpecie di fate recentemente oflervatn, il quale 
è compoflo di un acido unito alla terra, organica vegetabile,, come 
appunto fono i Tali dell’ infullone della noce di galla, del rabar* 
baro, e di quali tutte le feorze; e cosi di molti fughi, e frutta, 
ec. Sopra di ciù bifogna leggere le recenti memorie del S\g, Scitele , 
ed il primo' volume della parte chimica dell’ Encicopedla metodica 
del Sig. Morveau. Tutti quelli fati fembrano aver una grande 
analogia, col tartaro, il qual ft depone dal fugo dell’uva ,, ed è un 
(blo ul neutro unito al nollro glutine,, e agli altri Tali , detti ef- 
(ènziali. Le feorze del lino,, e del canape ne rendono troppo poco, 
perchè debba db prenderli in confidèrazione ;.quindi balla il nominarli . 

Ua’ altra follanza contenuta- in quelle feorze , e di maggior 
importanza si per la quantità , come per 1’ ufficio , che fa , lì è 
quella che chiamali . EITa per lo più rifulta daH'unione d’un 

(ale alcalino con- un olio,, o una refina, allorché il vegetabile, che 
Jò produce è fecco affato.. L’ellrarto nelle piante, e loro diverfe 
parti è ciò, che d’ ordinario foffre più varietà nella fua compoG- 
ziòne, c nelle fue proprietà > Di più è diffìcilillimo il confeguirlo 
foto,, e ifolato, fia per la gelatina , e gomma, alle quali fi. unifee, 
clTendo folubile nell’ acqua: al pari di loro , fia per la relina , la 
quale entra nella fua combinazione contribuifee all’amarezza, ed 
è molto affine a’ fuoi principi conlfitutivi . Develi perciò confide- 
rare l’ eliratto come un vero fapone ..... Il vero eliratto è nelle 
due feorze del lino-, e del canape ; le loro ceneri fomminificano 
molta quantità di alcali vegetabile; pure non ve n’ha in dofe 
tale da unirfi in una combinazione faponacea con tutta la refina 
di dette feorze - Infatti dopo effere fiate lungamente macerate 
nell’acqua, fenza però fermentare, quelle feorze difleccate hanno 
dato ancora una nuove tintura per mezzo dello fpirito di vino . 

Una delle proprietà dell’ alcali del nofiro efiratto farebbe , 
non v’ha dubbio, d’infinuarfi nel glutine di quelle feorze; ma 
oltre ebe quello ò affai fcarlb, e non è giammai foio , bada ri*^ 
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coi <larfi , clic alcali , quando non fono caudici , hanno un’ a*> 
zionc troppo debole fui g'utine, onde lo fcioljono molto imper- 
fettamente Da ciò fingolarmentc ne viene la mancanza di trafpaien- 
za, e limpidezza collante nell’ infufione , e macerazione delle feorze 
fatta nell’ acqua , e la gran difficoltà di (lemprarne in poco tempo 
tutto il folubi e nell’ acqua, ancorché calda, o bollente. Chiaro 
fi feorge pertanto che il fugo condenlàto nelle feorze del lino, e 
del canape contiene l’edratto unito alla fodanza gelatinofa, ed alla 
gomma, la quale mefcolanza fi chiamerà mucilagine, fe vi farà 
chimicamente combinata la parte glutinofa , cui l’ acqua non ha 
potuto difeiorre . Se ^oi é di una forma cotennofa, chramafi co- 
munemenie fercolo ne' vegetabili , ed è più facile « corromperG 
d’ogn’ altra fodanza vegetabile, ficcome quella, che più s'accoda 
alle fodanze animali . Tutto ciò, che il fale dell’ cdratto lafcia di 
refinofo fenza una perfetta fuluzione, teda ancora attaccato alle 
feorze colla parte del glutine concreto, che nè fi è demperaro ia 
gelatina, nè fi è daccato come fercolo . Quindi è, che i compo- 
nenti la colia delle nodre feorze folubili nella fcmplice acqua al 
naturai tepore, fono l’edratto , la gomma, e la gelatina. Prima 
però di lafciare qued’ oggetto mi fi permetta, una nuova oderva- 
zione . Il confiderare per unica la fodinza fermentefeibile è un 
maflìmo errore, mentre efià anzi è moIiifTimo compoda , come le 
mie prove me ne hanno convinto. Il mucofo dolce a guila dello 
zuccnero non produce altro che lo fpiritofo, e il mucofo gomme^fo 
il folo acido; e cosi anch’effo il glutinofo dà il folu alcali vola- 
tile, affai impropriamente chiamato il prodotto della putrefazio- 
ne ; perchè anzi egli è molto antifettico . 

Ma il mucofo glutinofo dà un prodotto mefìtico, e venefico, 
e micidiale, quale è il miafmo conofeiuto folto il nome di con- 
tagio umano, perchè nella putrefazione appunto, e nelle malattie 
putride, e pedilenziali dell’ uomo fi offerva principalmente queda 
degenerazione del quarto ordine de’ mucofi . Il Sig. Haller nota 
ben a ragione, che qued’ultimo grado di putrefazione palefa un 
non fo che di venefico , e di narcotico al falò odorato , e che i 
corpi, che fe ne imbevono al menomo contatto, ne con'ervaoo 
lungamente rimpredìone, e l’odore. 

Ora mi relterebbe a efaminare , fe il canape , il quale ha 
quefto odore veran>ente venefico, e narcotico, e fe il fuo dicco 
■oondenfato , di cui le qualità fono conofciuie tiella materia medica, 
abbiano in fatti gran copia di queAo glutine vegeto • animale . 
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S’egli è vero, che l’atro della vegetazione debbalì paragonare alla 
fermentazione, lo fpiriro rettore, ofìTia l'odore delle piante di quello 
genere j^manifellartbbe un tale principio, come grà ne indica molta 
dei genere degli olj eterei, c del principio amaro aftringente. 

1 miafmi , ed il contagio delle febbri intermittenti pcrnicio- 
fe , che pur troppo nafeono fpello dal canape macerato nell’acqua, 
e talvolta dalla putrelazione d’altri vegetabili , ben diverfa da 
quella del letamajo , trovano nello fvolgimento di (Quello ^[lutine 
ciliare cagioni , ed in confeguenza poffono indicarcene 1 loro rimcdj. 

Ma tali rilleflioni mi allontanano troppo dal prcpoHo ogget* 
to . Epiloghiamo dunque il (in qui detto. La colla, il vincola 
delle hbre corticali del lino, e del canape li è l’eUratto, cioè la 
foflanza faponacea compolla di Tali, ed olio, chiamata cefina, ov- 
vero follanza butirracea; fe poi rollo è dilTeccato , o coagulato, 
farà compoO^i di pura gomma, di gelatina, di giurine, e delia 
rclìna non difciolta . A quelli principi vi è pure unirà una mag- 
giore , o minore quantità d’acqua di vegetazione; vi fono diverlì 
fali, diverfi olj, c foftanze graffe, come pure vi è della terra or- 
ganica , o fola , o combinata con acidi , con ferro , o con man- 
ganefe ancora ; foUanze tutte , che qui non debbunG da noi far 
conofeere più minutamente , non avendo voluto già dare un rag- 
guaglio compiuto dell’ analifi; ma parlare folunto della culla di 
quelle feorze , 

E' cofa effcnziale a faperlì, che febbene le diverfe follanze, 
^elle quali componfi la colla, G Gano fin qui conGderate fcparata- 
mcntc , e ad una , ad una , la natura però non ve le ha punto 
difpode cosi . Anzi foimandoG, e nafeendo inGeme tutte ad un 
tratto, non folo reliano mefcolate, ma ancora combinate chimica- 
mente, formando, per cosi dire, una fola folianza. In grazia dì 
tal combinazione fuccede, che prevalendo quelle parti, che fono 
folubili dall’arqua, l’acqua fteffa ne penetra più facilmente quella 
midura, lenza però farne una foluzione nè perfetta, nè gene- 
rale.... Devefi perimenti confiderare, che a facilitare la penetra- 
zione dell’ acqua in quella colla, bifogna, che quella colla mede- 
Gma non abbia totalmente perduto, nell’ afeiugarfi , la fua acqua 
vegetativa. Quante follanze diffàtti non v’ha egli folubili nell’ac- 
qua Gn ad un certo punto; ma che non lo fono affolatamente più, 
quando fono del tutto fccche ? Quindi io concludo, che è un grande 
inconveniente il differire la macerazione del lino, e del canape al 
di là del tempo di loro maturità, oppure molto dopo la raccolta. 
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Le piante frefche, e mature fon vifcide, at tatto prìncipar» 
mente, nelle parti loro fuperiori meno mature, o nelle più adom> 
brace. Cominciano dal piede, e dal ceppo ad ingiallire, ed allora 
in quefte parti la colla è quali tutta dilTeccata, e non H deve af> 
penare piu a lungo-— Indica qui l’Autore molti mezzi co*^quali ha 
tentato di macerare la corteccia, cioè gli acidi dolcificati uniti ai 
corpi mucofi fciolti nell’ acqua ; gli acidi co’ quali s’ imbiancano le 
tele, e principalmente l’acido vitriblico,. ed ha trovato che per le 
foli non fono un diflblvente adattato nè al glutine, nè alla relina. 
Non poflbno efii eflrarre le parti eterogenee ai filamenti delle nollre 
corteccie— Ma ficcome ho notato , foggiugne egli , che le fcorze , dopo 
aver fermentato , fi erano macerate neU’acqua acidulata, ed avevano 
confeguito la defiderata feparazione; cosi- ne confegue, che la fer- 
mentazione fola fi debba rifguardare qual vero mezzo, e qual maf- 
limo agente della macerazione . In fatti dall* acqua unita alla colla 
del canape, e del lino, ne rifulta un tutto infieme , che ajutato 
dal calore ha in fe tutte le condizioni opportune, e neceffarie per 
promovere le fermentazioni acide, alcaline, e putride, flante che 
quella colla è coflitutiva di tutte le claffi nel mucofo , eccet- 
tuatone del dolce . Ora' efporrÒ a parte a parte quanto accade nella> 
macerazione per maggiore evidenza della mia afferzione .. 

Allora quando le piante del lino, e del canape fono affadel- 
late, e meffe in ordine per macerarfi nell’ acqua, e difpofle in 
maniera , ch’effa dapertutto le formonti alcun poco, allora fi ec- 
cita fpontaneamente un moto interino in tutte le loro parti più 
o meno preflo, a mifura del calore, e della qualità dell’ acque.. 
Se ne fprigiona indi una grande quantità di nuido efpanfile , il 
quale fi fcnrge dalle bolle, che cuoprono la fuperficie di que’ ma- 
nipoli . Tutti i corpi porofi immerfi nell’ acqua ne mandano in- 
fino a che quei fluido refli applicato a tutte le parti della fuper- 
ficie dei corpi fleffi. Ecco l’aria atmosferica, che prima tutto pe- 
netrava , ed invefliva , e coi progreffi pòi della macerazione com- 
parifcono , e vi fi frammifcbilmo ben predo altri fluidi di diffi^ 
remi generi, e fi fuccedono- Se que^i raccolganfì fecondo il me- 
todo del ch.Érof. f'òhs , e fi fbttoppongano alle prove chimiche pneu- 
matiche , fi rileveranno facilmente, oltre l’aria atmosfèrica, cH- 
fervi l’aria fiffa, il gaz inflammabile , ed il mefìtico, detto mo- 
feta. Quefli gaz fi fuccedono coll’ordine deferitto, ma non fi tro- 
vano mai affatto ifblati gli uni dagli altri , nè fi cararrerizzano 
diflinument«,4é non dopo Je lavature ^ ed altre preparazioni le 
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^uall non fi devono qui riportare . 'Badami Taver fatto oflTervare 
la produzione di quciti fluidi efpanrili, e che redano crpanlili in> 
dipendentemente da ciò, che c dato fcioltj nell’ acqua ambien- 
te; e d’aver fatto vedere, che non fono divcrfì da tutti quelli , 
che fvolgond in tutte le fermentazioni del loro genere. In quedo 
procedo bilògna por mente a non confondervi i fluidi, che ti pon- 
ilo innalzare dal fondo del raaceratoju , fe vi li rimcni il fedi- 
mento, od il fango. Nella macerazione vi h da odervare inoltre 
fe l’acqua ambiente da Tlagnante, ed in poca quantità, poiché 
allora nel mezzo de’ manipoli fé ne accrefee il calore, l’acqua di- 
viene torbida, fetente, e corrotta, forge alla fuperfìcie de’ mani- 
poli una fpuma vifeofa, contornata, e fparlà de’ colori dell’ iride. 
Qiieda poi giunta che da alla confidenza d’una eroda, fi rompe 
a poco a poco, e precipita in particelle minute, (opra le piante 
depofitate con molto danno della loro bianchezza , ciò , che av- 
viene fé non fi abbia procurato di difender almeno la fuperfìciv 
de’ fafcicoli , giacché non fi può garantire nè ciafeuna pianta , nè 
ciafeun fafeetto da quedo fudiciume, ch’effe da per fe producono 
o trattengono . 

'Non -è fola la fpuma, che comparendo alla fuperfìcie, modri 
la preferenza della fermentazione ; vi fi trova anche un redimento 
di fodanza molto analoga al fondo de’ macerato] , dove l’acqua è 
in perfetta quiete. Queda fodanza fedimentofa non effendo trafo- 
rata da verun fluido eladico, cosi accumulata che fiafi in quantità 
-fufficiente, prende una forma di membrana 'fottlle a guilà di jielle, 
ed incroda le pietrucce, e gli altri corpi, che fi trovano al fondo 
dell’acqua. Efla è verdadra, e giuda il rifultato dell’analifi, iden- 
tica a quella, che galleggia, non efiendo altro appunto, che un 
tritume di ferculo, come il dimodra il vapore mofstico,che n’efce, 
e l’alcali volatile. Ed il più effenziale ad olfervarfi fi è, che queda 
fodanza è la più atta a lervire di lievito a’ corpi fermentefcibili , 
a’ quali mefcolandola folleciterà tutti i gradi anteriori al loro pro- 
prio genere di fermentazione, vale a dire li farà paffare rapida- 
mente all’imputridimento, alla guila deffa, che la fpuma del vino, 
o della birra follccita il cangiarfi del modo in vino , quel del vino 
in aceto, e ouéllo della pada in pane. 

Ogni fodanza , che fprigiona, o riceve un fluido cfpanfile, 
va foggetta o alla decompofiztone, o ad una nuova combinazione; 
Cosi nella macerazione . La decompofizione della colla nelle feorze 
di quelle piante è evidente , ed a determinato tempo niente più 
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vf rerta di colla, ni di mucilaginofo . Per opera della ferme^raw 
zione rutta è attenuata la gomma, e la gelatina, e difciolro rutto 
reltratto; ed ancora che una parte, od il tutto HelTe aderente alla 
pianta , e non fi TeparafTe pur anco colle lavature , elTa non vi for- 
merebbe più quella colla dopo d’elTcre diflfeccata. 

La lermenrazione adunque nell’ acqua farebbe il mezzo il pi A 
infallibile per 1’ uffizio della macerazione , fe nel volerla condur a 
termine non fi incorrefle di neceffità in que’ maffimi incovenienrì , 
che dalla natura fielTa della cofa precifamente derivano. Il glutine 
delle nofire fcorze, per effere affatto fciolto dalla fermentazione,, 
erigerebbe, che quella fi prolungalfe; ma le lunghe macerazioni, oltre 
che moltiplicherebbero i miafmi , i più fatali alla falute, e alla 
vita fcom porrebbero ancora le fibre legnofe delle fcorze. Aggiun- 
gali che la foflanza che chiamiamo colla non tutta fi icioglie nella 
macerazione ordinaria , poiché lo fpirito di vino eflrae tuttavia 
mia tintura dal lino e dal canape anche ben macerato. Quindi ri- 
fiilta rinfufficienza delle macerazioni ordinarie , e la neceffità <K 
conciliare all’acqua, di cui ci fervianro, una preparazion convene- 
vole per meglio efeguirla ; ed ottenerla tale che tutto fciolga rt 
glutine, ed ellragga dalle fcorze tutta la fbllanza refinofa, la quale 
non ifcompolla , e diseccata tra le filamenta , fa nei lavori fue- 
ceffi vi una polvere cotanto incomoda , e nociva a polmoni degli 
opera;, che é capace di produrre fputi di fàngue , afma , e loffi o> 
Ainate . Siccome poi quella polvere è infiammabiliffima , così , 
non elfendofi talora ben chiufe le lanterne , è accaduto , che ha 
prefo fuoco, e per elTa fi é incendiata la fabbrica. Oltre quello 
mconvenienre il lino ed il canape mal macerati molto perdono 
nel lavorarli . 

Checché altri abbiano ferino, certa cofa é che la macerazione 
neir acqua è preferibile ad ogni altra manieradi macerazione. Ma 
rclla ora a confiderarfi, fe v’ abbia tra Tacque naturali alcuna claf- 
fe , che fia più vantaggiofa dell’ altre per queAo fine . A tal ef- 
fetto io aggiugnerò ancora le mie fpenenze , e le mie rlfleffioni a 
quelle già fatte da altri . . . Ho fatto macerare il lino , ed il ca- 
nape in tutte qutIT acque, che promettevano a ragione felici fpe- 
ranze ed un licuro fuccellb, nfandole in differente grado di fred- 
do , e di caldo, sì nelle circoAanze di nebbia, e di vapori, come 
in moto , ed in ripofo . Non farb però qui , che riportarne urt 
qualche rifiiltato . . . L’acqua gazofa , o acidula, benché la più 
pura , ha macerato più urm di molte altre acque meno pure , non 


Digitized by Googk 



MACERAZIONE DEL LINO EC. *57 

aerate: il tìglio, quantunque divenuto bianco, e facile a gramo» 
lar/ì, redava non per tanto più duro. L’acqua bollente macera 
molto male, benché le piante fi poffano gramolare, ma i fili fi 
dividono male, fcgno evidente dei glutine coagulatoli, ed indù» 
rito, come il cuojo, e le pelli, che per tal modo aveva trattate 
il Sig. Marteau. L’acqua troppo fredda non macera per niente, 
perchè le piante, che vi s’immergono redando fredde, non pof- 
fono fermentare, nè macerarli. La macerazione nell’acqua gelata 
rende poco tiglio, e molta doppa. 

L’acqua alTat corrente, e principalmente quella, che fpuma 
nel romperfi tra le cadute, macera molto peggio, e più tardi 
della delfa acqua quieta, ed immobile a pari grado di calore . 
La macerazione è data parimenti efeguita nell’ acqua dagnante al- 
quanto torbida , ma non giù colorata in confronto di quella, che 
fi confeguifee nell’ acqua quieta , ma chiara . II rifultato n’ è che 
il canape macerato nell’ acqua torbida ha refo un filo più morbido , 
e che li raffina con minor perdita , perchè dà maggior copia di 
primo tiglio più colorato però di quello, che ottienfi dall’acqua 
chiara . Non ci fu bifogno del ranno più per Tuno, che per l’al- 
tro , nè di tener più cfpodo ne’ prati per imbiancarlo tanto ridotto 
in filo, come in tela; e le mie fperienze pongono fuor d’ogni 
dubbio*, che le acque, in cui era in perfetta didbluzionc l’ argilla 
per modo, che n’eran limpide, hanno avuto dcH’eiFetto, ma aliai 
minore, che quelle, in cut, non adatto difciolta l’argilla, lafciava 
Tacque alquanto torbide. Di più dirò, che tra k argille, quelle, 
che diconli terre da macchie, riefeon meglio, che non le didbiu- 
zioni di marna, di terra calcaria, o le acque, che da quede fono 
intorbidate. Le didbluzioni delle terre calcarle, e Tacque, che 
ne andavano torbide, non erano niente più efficaci dell’ acqua 
pura; ed allora folo rendevanlr molto efficaci fopra il glutine, e la 
relina del lino, e del canape, quando la dilToluzione di dette terre 
fi privava dell’ aria fiUa , com’ è quella appunto dell’ acqua di 
calce vìva recente. Io polfo finalmente conchiudere, che le acque 
più tarde, o meno opportune alla macerazione fi erano quelle, che 
contenevano il fale fèlenite difciolto ; e che le acque aerate ne 
contenevano di più, c perciò eran peggiori, che T agciuenervi la 
polve di geflb, ed agitarvela rendeva la macerazione imponìbile. 

Il miglior mezzo di riconofeere le acque felenitofe , e di po- 
terle correggere fi è la dilToluzione del fai marino a bafe di terra 
pefante , la quale fi precipita coll’ acido della felenite , e viene 
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formare una fom di fpato pefante , P acqua ritenendo io diifolu* 
zione il Pale muriat'co cretofo . Qucdo reattivo propofto dal 
Sig. Bergman h il più fpedito,« il più Pcrupolofo. Ve n’ha pure 
lui altro, a qualunque perfona più adattato, per riconofeere P ac- 
qua faleaiioPa; e fi 'è quello, che ufava il Sig. Home per diPcom- 

E orre, e dolcificare l’acqua cruda; cioè vi aggiugneva una diflb- 
izione d’alcali. Sarù Pempre meglio per altro il prevalerli della 
{oda cri (lai lizzata per evitare, che quefta, o altre Polla nze ancora 
non fi trovino in illato di caullicità ; e non Polo Pcompongon la 
Pelenite , di cui precipitano la baPe calcaria per unirfi al Può acido 
vitriolico , ma ancora precipitano la calce difciolta nell’ acqua 
mercè Paria filTa , che dagli alcali in tale caudico (lato viene aP- 
Porbita. Qiiindi fi potrebl^ro credere PelenitoPe quell’ acque, che 
fono Tolamente calcarie , e che perciò non fono niente contrarie 
alla macerazione. 


Le acque che partecipano delP argilla fono preferibili alle cre- 
toPe; e P untunfitè delle argille malTime di alcune Ppecie, è quel- 
la, come in tutte le terre da macchia, per cui effe fono tanto 
pregiate in molte arti, nelle quali fanno le veci del Papone Penza 
elTcre Polubili nell’ acqua, o al più elTendolo in una minima doPe. 
Rellano lungo tempo galleggianti Pulì’ acqua prima di precipitarli, 
e ad ogni piccola PcolPa tornano a rimcPcolarlì con lei . Quella 
proprietà dell’argilla dipende dalla Pomma Pua divifibilità . La fua 
qualità poi untuoPa deriva dalla prima Pua origine, mentre è co- 
pioPamente fornita di Pofianze grafie, ficcome la terra d'un leta- 
maio ben pafiata, e come lo fono i Petenti terrofi di molti vege- 
tabili , quali fono quelli delle callaene d’india, dell’ aro, dell’ *f- 
Paro, della manioth , de’ Paponacei , della plombagine , ec. , de’quaK 
potrebbefi pure Par ufo nell’ arti , come di Pofianze Paponacee, in- 
mpendentementc dall’alcali, che Pe ne efirae. 

1 lini , e canapi , che fi batton dentro a’ Pacchi co’ piedi , o 
nelle gualchiere mifii con ogni folta di argille, vengono a per- 
fetta macerazione . I tigli , e le tele ne refiano purgati , e con tal 
mezzo a meraviglia lì preparano all’ imbiancamento , non eflendovl 
più biPogno che degli acidi per levare loro affatto quella terra, 
argillofa , che non han potuto levar via le lavature . 

Nelle differenti Ppecie dell’ altre acque Popraddette giuda !e 
mie Pperienze quelle ibno inutili, le quali contengono Poltanro 
de’ fall medj, ficcome tra quelle, che contengono i Pali neutri a 
ibafe terroPa , que’foli di quelli , che fono deliquePcénti , poflbno_ 
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contribuire all'' acqua la forca di difcioglìere la foflanza di cui lì 
tratta . Tali fono le acque madri otrenute dopo la criftallizzazionc 
di molti fati. L’ acque epatiche gazofe^ quelle cioè, che contengono 
del fegato di zolfo, a terrofo, o alcalino lordano troppo le bian- 
cherie, che vi fi bagnano, onde non fe ne pub far ufo, neppure 
per l’ ufficio della macerazione . 

Le bituminole poi , oleofe , e alcaline nel tempo DeAb , 
quali fono quelle de' la^’hi biruminofi fe fono poco colorare, fono 
cacaci di tutto l’ufficio del fapone fopra le nollre feorze , e lo 
fono più d’ogni alte’ acqua . Ma le naturali fono affili rare , e le 
artificiali troppo difpendiofe » 

Le acque dette cementatorie, quelle cioè, che contengono il 
vitriolo di rame, foliro a rendere le acque crudiffime, farebbero 

J iregiudizievoli . E tali fono ancor più quelle, che contengon del 
erro, che s’incontrano ovunque fono varie forme, ilanre che il 
ferro viene nell’acqua difciolto dall’aria filfa, odali’ acido viniolico, 
al momento che l’acqua feorre fopra piriti marziali, e quando 
featurifee dalle torbiere , o vi palla fopra . Tale è l’acqua di 
buona parte delle paludi, degli (lagni, delle lagune, e tali quelle 
che fono in contatto con terre ferruginofe, e con miniere di ferro 
fangofe . . • • 

Le acque minerali alcaline contengono la foda con tanta fo- 
vrabbondanza d’acido mefitico , che fe ne fente la fcabrezza, ed 
il piccante > Il loro vapore cangia in roffo la tintura di girafole; 
e febbene cosi non fieno tanto vantaggiofe nella macerazione , 

G uanto fe fodero meno aerate, pure conviene alTaiffimo l’u'arle, 
ove effe vi fieno .Ve n* ha in molti paefi , che imbiancano k 
tele follecitamente , e che macerano ancora i lini con molta eco- 
nomia di tempo, di fapone, e di ranni, d’onde fono venute in 
molto grido quelle fabbriche. Io non fono per proporre con tutto 
ciò , che fi llabiiifcano de’ macerato) nell’ acque di tal genere , 
quando potefler riufeite difpendiofe, o troppo lontane da’ luoghi 
ove colcivanfi le piante da macerare, tanto più'poi dimofirando, 
come farò, che ce ne poffiam procurar d’artefatte a p:ca fpefa. 

Prima però di trattare dell’ acque artificiali debbonfi efami- 
nare le teorie dell’ azione del (àpone nella macerazione, giacché 
parlando dell’ acque naturali faponacee io ho folo fatto vedere , 
che sì rare non tòno da non poterfi ufare . Bifogna pertanto rile- 
vare perchè fieno efficaci nella macerazione, e perchè l’acqua fa- 
ponacea artificiale iàrebbe da preferirli alla' naturale prefeindendo 
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dalla facilità, rd econon.ia del mezzo. Io vengo aoanqae a difcoi> 
rere fu ciò per continuare la traccia tenuta finora di pafTare alle 
cofe meno conofciure, e ricercate dopo le note, eie ufate in ma- 
nifatture analoghe . 

Cos’ è il faponc ? e come fa egli la dilToluzione delle foftanze 
refinofe , oleofe , o graffe, e glutinofe , fopra le quali fi afa? 
Egli è un alcali fiffo più , o meno caufiico , o refo tale , combi- 
nato in data proporzione con graffi, butirro, cere, o ol) graffi, 
detti impropriamente per efpreffione . Il fale comune , c muria- 
tico , che vi fi aggiu;>ne quafi Tempre , ferve foltanto a renderlo 
più confifiente nell’ afforbire, che fa l’acqua , e fenza cui riufci- 
rebbe troppo molle. Del redo non contnbuifce per niente quello 
fale alla Tua effenza. L’olio graffo, o le foftanze graffe fono in 
ultima analifi un olio etereo più o meno fluido, mefcolato , cui 
la natura sì negli animali, come ne’ vegetabili , e per Io più in 
alcuna delie lor parti folamente raefce, e contempera alla materia 
glutino-animale , cioè al noftro glutine . Tofto die gli alcali -cau- 
ftici vi fi congiungono, quefta materia refta difciolta, fufà, divi- 
fa, diftrutta, feparata in fine dall’altro principio dell’olio, o 
graffo, il quale refta parimenti difciolto dall’ alcali, che gli viene 
pure cosi unito . Ber tal ragione bifogna confiderare il fapone co- 
mune non già come una combinazione di fole due foftanze fecondo 
Topinione invalfa , ma bensì di tre. 

L’analifi del fapone fatta a fuoco mi ha dimoftrata la verità 
di si fatta afferzione . Ma pel mio oggetto badami il far oflèrvare 
che la foftanza glutinofa concorre qual mezzo per cui gli alcali in 

S enere fi unifcono agli ol;. Didatti gli ol) eterei, che fono privi 
i quefta, fi combinano affai difficilmente , e per poco tempo 
cogli alcali, quantunque i più cauftici. Si vede cosi il grand’utile 
di ritrovare quefta foftanza nelle feorze noftre; poiché ferve di 
mezzo a unir gli alcali colle refine , e gli ol) eterei , e formare 
un tutto affieme di natura perfettamente faponacea. Ciò dimoflra 
evidentemente il vantaggio d’applicar gli alcali puri a quelle feorze 
a preferenza degli altri faponacei , come i più proprj , e migliori 
diffolventi del loro glutine. 

Coll’arte devefi adunque accrefeer nell’acqua la virtù mace- 
ratrice , e accrefcerla per tali mezzi , che praticar fi poffano , e in 
grande, e (labilmente, e colla maggiore econom>a poflìbile. Per 
tale oggetto primieramente io propongo di aggiugnere gli alcali 
filli cauftici. Ma in ciò è d’uopo (piegarli. Non conviene alcaliz- 
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zare T acqua. Ciò ò impoiTibile fé l’acqua è corrente: troppo dif- 
pendiofo Te l’acqua è molta; e troppo ne cella colorito il tiglio 
le r acqua è poca . i 

Lal'ciando dunque a parte il metodo d’ alcalizzare le acque , 
fia meglio di apporre l’ alcali alle piante medelìme , e inlieme con 
elio quel correttivo, che già non potrebbe porfi nella copiofa 
malia di acqua necelfaria a macerare. Richiamando alla memoria 
i buoni effetti, che rifultano dall’ ufo della calce, dell’argilla, e 
'deir acqua argillacea , e torbida nelle macerazioni , vedelì rollo , 
che melcolando coll’ alcali^la calce, o l’acqua di calce, nè v’ha 
d’uopo di miglior agente per render caulli gli alcali , nè fi può 
fperare mezzo più femplice , e facile ad cfeguirri , e di mincn'e 
difpendio. lo da prima mi era propollo di mcfcolare in data dofe 
le tre foAanze cioè calce, argilla, e alcali, e di intingervi ed 
immollarvi tutti li manipoli del lino , c del canape , ma per tal 
modo bagnati i manipoli, o intrilì in queAa liquida compofizio* 
ne , e mdU nel maceratoio, io non ho rifeonrrato alcun vantag- 
gio corrifpondente alla fpefa, ed all* opera . Tanto più, che non 
eranfi bagnate abbaAanza nel mezzo de^ manipoli le piante prima 
dell’ imraerfione , e che porte poi nel maceratoio molto prerto lì 
fcioglieva il Tale alcalino , e fi fiaccava in breve la calce , la quale 
già è una terra magra , e lènza confirtenza , pcKO più rertandovi 
l’argilla, che, divifa ‘dalli terra anzidetta, veniva erta pure afpor- 
tata dall’ acqua . 

Quelli inconvenienti mi hanno condotto a far molti faggi , 
onde sfuggirli . Mi è riufeiro in fatti , facendo primieramente ri- 
durre in manipoli molto più piccioli le piante, e fermandoli con 
due legacce fode , ma non già troppo rtrette, coll’avvertenza di 
render molto liquida la compofizione , affine, che le piante tutte 
per entro a manipoli ancora venilTero egualmente (") bagnate. 
Conferva! di poi le piante così molli , e legate per due giorni, 
prima di metterle nel maceratoio . E' fuperrtuo il dire , che ac'- 


{*) Il manipolo di canape varia di groffezza in ogni paefe . Dove ferivo 
è compodo d’otto in nove mani, ed il falcio totale ha dieci pollici reali di 
diametro. Se foflTero p:h groflì non fi potrebbero maneggiare. II manipolo 
di lino ha coito al p:tt tre pollici di diametro, e perche qoefie piante fono 
«fili , e deboli , e fi congiongono meglio le une preflb alle altre ; coti hanno 
bifogno d’ edere foflenute ; ma devono anche poterli feparare facilmente per 
diftenderfi in forma di ventaglio , ritenute firette però dal legame fupcrio- 
zc, onde finita la niaceraziane fi podan porre a fcccare. 
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cadendo tra quefti due giorni molta pioggia, e gagliarda, (irebbe 
necelTario il coprirli con paglie, giunchi, od alghe, acciò Joro 
non veniiTe tolto quell’ apparecchio , che tanto è neceflfario di 
confervare . 

Eccovi frattanto quanto io ho potuto rilevare > La gomma, 
la gelatina, il giurine di quelle piante ammollire, fenza che fi di* 
(cioglicfle, gonfiando però, come fa ogni mucilagine , ha invif- 
chiate a guiTa di una colla tenera le terre calcarle, ed argillofe , 
e per tal modo le ha ritenute , formando con e(Ta mucilagine un 
corpo foto, e una fpecie di cemento, che l’acqua alcalina raullica 
cominciava già a fquagliare . In cotal guifa meffe a macerare 
neir acqua (lagnante copiofa, ovvero nella corrente ancora a bella 

{ lolla, non hanno perduto, che a (lento quello inviluppo, ed in- 
enlibilmente a proporzione della fermentazione , che andava ac<* 
tenuando, dilTolvendo , difcomponendo, e dillruggendo la colla, 
che legava le terre . 

Al che certamente l’argilla contribuilce non folo colla fua 
qualità faponacea, ma anche coll’ elTere poco penetrabile dall’ ac* 
qua , e col render tale la calce altresì nell* invedirla , o nel me* 
Icolarfi con eflà. Un vantaggio di quello procelTo (ì è che l’acqua 
ambiente reda affai intorbidata, e non (1 fchiarifce , che a milura 
dell* edrazione , e della precipitazione delle terre ; laonde tutto 
concorre alla più perfetta macerazione, e più pronta che poffa darli * 
Un altro vantaggio affai pregevole di quedo metodo, (I è 
quello di garantire l’ acque , e le piante dalla folita infezione di 
modo, che fecondo le più efatte offervazioni , effe non avevano 
alcun cattivo odore, benché aveffero già di molto oitrepaffato il 
fcgno della macerazione . 

Dalle fperienze de’Sigg.CaJfìy Parmentiery ed altri é abba- 
danza palefe, quanto fieno vantaggiofi gli alcali cauli ici , non che 
l’acqua fola di calce per refidere alla putrefazione. Il Sig. Tom- 
mafo Henry Inglefe ha confervato l’acqua fempre potabile ne* viag* 
gi lunghi di mare, aggiungendovi un poco di calce viva, che G 
precipita di poi intr^ucendovi l’aria fiffa ne’ botticelli , quando 
fi voglia bere. Giova qui anche ricordare il trafporto di quella 
innumerevole quantità di cadaveri in qualunque dato di putrefa- 
zione feguito lenza incomodo, nè danno a Dunquerque in Fran- 
cia pochi anni fono durante quali tutto l’edatc; e quedo s’otten- 
ne colla fola precauzione di larghe efprefltoni d’acqua di calce 
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lattiginofa , che equivale fi pu6 dire a ciò, «li cui mi fervo nella 
macerazione (*). 

Io non voglio tralafciar di riflettere, che fonovi molte fo 
Danze , le quali colla noDra iniDura verrebbero garantite affatto , 
e per molto tempo dalla fermentazione , e dalla putrefazione , ma 
non è cosi nella circoDanza attuale . Primo perchè ben lungi dal 
ièrvirfi dr tanto alcali, quanto n’ufan gli Egizj per le loro n)ii> 
mie, fe ne deve anzi ufare pochiilìmo. Il Sig. Home aveva già 
offervato in Ifcozia intorno la macerazione del lino, che nell’ ac> 

3 ua ordinaria cffa fl compiva in 9 giorni, in 16 nell’ acqua cru* 
a , ed in ($ nell’ alcalizzata, nella qual ultima per altro ci vo> 
leva anche più tempo quanto più vi fi metteva d’alcali. Che per- 
ciò è troppo neceflario di non impedire la fermentazione, mentre 
ella pure è un mezzo vantaggiofo, follecito ed altrettanto econo- 
mico . Poi quantunque l’ alcali per l’ unione della calce -divenga 
più diffolvente del glutine, e della relina, non che più difpolìo 
a refiDere alla fermentazione , nondimeno in tale proceffo tra 
non molto perde la cauDicità . QucDo fale pertanto non viene 
già ad agire nella maniera, che fa fopra le tele, ed il tiglio, che 
precifamente ne vengono corrofi , quando fenza la debita deflrezza 
vi G uG il ranno, la di cui cauDicità non G può per verun modo 
correggere , nè togliere . Ma nella macerazione al contrario quell’ a- 
ria 'flfla , che dalle piante medeGme non tarda a fvilupparG in gran 
copia, rende l’alcali cauDico aerato, e la calce cangiaG in terra 
calcaria nel decorfo della msK;erazÌone . Perciò la milhira difcio- 
glie, e fcompone il loro glutine, e niente più, rcfa incapace di 
maggiormente poter agire fopta la libra legnofa. L’argilla inoltre 
nella compofizione fa le veci in tutto del fapqne, poiché tempra 
racrimonra della calce, e del fai cauDico, li diDribmfce più egual- 
mente col frapporviG, e s’amalgama cogli olj, « lerefine, il che 
equivale a una dilToluzione . 

Ciò noi dobbiamo alle fperìenze del Sig. Hmbc, il quale ci- 
ba moDrato non foto, che gli alcali cauDici non abbruciano il 
tiglio del lino, ufati in giuDa quantità, ma che anzi pel loro' 
mezzo le tele fono affai più preDo curate, ed imbiancate di quel- 
lo , che GaG dall’ alcali aerato , o dall’ acqua di calce feparata- 
mente . A conofeer la forza della parte legnoGi delle fibre , baDa 


•(•) V. Tom. V. pag. .ijj di quella collezione. 
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Tavcr preferite, che fi ridurrcbber in mucillagine, ed in glutine 1® 
fofianze animali ancora , fe fi fottoponelTero a quelle medefimc 
preparazioni, che pure non pofibno ridurre la carta ordinaria, fe 
non fe ad una (pecie di feltro . Per quanto però la macerazione 
fia la più perfetta , niente di meno troppo ci vuole ancora per 
condurre il tiglio alla bianchezza, e finezza, che fi defidera. Ciò 
s'ottiene foltanto dopo aver melTe in ranno le tele fattene, e dopo 
di eflerfi a dovere ufate altre operazioni , cui non è bene impie- 
gare fu tutta intera la malfa del canape, quando la maflima parte 
di elfo è defiinara a lavori grolTolani. Quindi concludo, che fa 
nofira compofizione, che non ha badato nemmeno ad imbiancare 
totalmente, non potrà poi punto infievolire le fila idefle. 

Aggiungo inoltre , che quando anche fnfie provato ( ciò che- 
certo non è- dopo le belle Iperienze del Sig. Home elpode nell» 
fua Opera ) quando , dico, fofle provato, che il tiglio foffra al- 
cun poco dalla nollra preparazione, o da altre analoghe riguardo 
alla fua buona qualità , l’ obbiezione però torna più forte contro ìF 
cudume ordinario di applicar tali midurc alle tele, e refi da im- 
biancare; giacché è fempre minor danno rofifendere le (empiici ci- 
glia , che una delle dette opere. 

La ragione fi è , perchè in una rela per efempro già appa- 
recchiata, e data in ranno per imbiancare, tutto ciò che vi fi è- 
alterato reda tra il tefibto, laddove nelle ciglia facilmente vieno 
feparato dal pettine , o dalla fpatok . £ quindi fe le tigiia faran* 
prima ridotte quali al loro maffimo imbiancamento, potran for- 
mare delle tele eccedenti , forti , e fpelfe ; e ciò che vi rimarrà 
alterato, o di qualità inferiore, renderà delle riglia meno lunghe , 
che fi fileranno per orditura. La doppa è vero farà molto abbon- 
dante, ma filata elfa pure fervirà a molti ufi, ed i fuot lavori 
riufeiranno con più facilità , e con maggior perfezione dell’ ordi- 
nario, e cosi verrà a compenfarfi la perdita della materia colla 
perfezione, bellezza, e robudezza del lavoro. 

Reda ora che palfiamo a preferi ver le dbfi, le proporzioni, 
fe la manipolazione della detta midura, poiché da quedo unica- 
mente dipende la codaote graduazione per compiere fa macera- 
zione in un modo eguale per ogni luogo , ed ogni anno . Prima 
però di venire alle dofi, mi accade necedariamente di dover ra- 
gionare di quelle fodanze, che vanno mefcolatc coll’acqua, dalla 
cm bnona , o cattiva qualità principalmente dipende lo flabilirc 
le proporzioni oecelTane per un più ficuro fuccedb. La terra ar- 
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gìllacea fodituira al fanone fanizio nella nollra compofìzìone, deve 
enére, più che è polTibile, della miglior qualità, purché non fi 
debba procacciar'a a gran collo. Ella farà tale, fe bianca, opoco 
colorata, e fc avendo un colore anche carico, fvanifea al fuoco 
nell' atto di calcinarla . Io ho veduto delle argille grigie, gialle » 
azzurre, e delle nere pregne di un principio graffo, infiamma- 
bile, e volatile, e quelle non lafcian aeffere faponacce. Ma fono’ 
da efcluderfi le gialle, che contraggon dal ferro il colore d'ocra 
roffa , perchè troppo marziali . Non fanno nemmeno al cafo le 
argille piritofe , fe pure non fe ne vogliano feparare le piriti, le 
quali vanno ai fondo dell’acqua, mentre vi fi flemperan l’ argil- 
le, e ciò deve farfi prima di aggiungere la calce, ed i falÌ , che 
fcioglicrebbero quelle piriti . Le argille devono elTere di fìniffimo 
grano, molli, graffe, c faponacec al tatto, tanto fecche , che ba- 
gnate . Quelle fono quelle , che fmacchiano eccellentemente le 
llolfe. Non fono poi da ufarlì quelle , in cui fia mefcolata di 
molta fabbia, oppure di quelle terre, che adoperano i fonditori, 
quando gittano i metalli. Quelle fon buone a far forni piutroflo, 
che a darci delle buone argille , e così pur quelle , che chiamanfi 
marne, poiché fon piene di terre calcarie aerate. Che fe man- 
calfero le migliori argille, quelle ultime fi potranno pure ufare, 

' avvertendo bensì di prenderne maggior quantità , e unirle in tanto 
maggior copia alla terra cretofa , quanto farà minore la quan- 
tità dell’ argilla pura . Si rileva la quantità della fabbia nelle ar- 
gille di tal natura, llcmperandole nell’acqua, perché dal proprio 
pefo , e grolTezza delle particole vien tratto a fondo tutto ciò, 
che non é pura argilla; e fi fa altresì quanto relli di pura argilla 
nell’ altre unite alla fola creta , fciogliendofi quelle per mezzo 
degli acidi. Ed ecco, che colla feorta di tali faggi fatti una volta' 

f ier fempre fi può ogn’ anno adoperare quella terra illelfa, che 
àrà la più comoda, c per tal modo opportuna per l’ufo indicato. 

La calce fi deve adoperare recente , o almeno prima di ef- 
fere sfiorita troppo, o ridotta in polvere all’ aria . Per poterla poi 
confervarc , fc non fi dovelfe porre in opera si predo, bifogna 
fotterrarla per trnerla riguardata dall’acqua, e dall’ aria durante 
tutto il tempo intermedio. Qualunque forra di calce può elTere 
abballaoza buona, ond’é fuperfluo, ch’io mi trattenga a confide- 
rare i caratteri della migliore all’uopo . 

Non é lo fielTo per riguardo a’ fali alcali. Scrivendo pc’ foli 
operai balla dir loro di preferire quel fale, che la raioor quantità 
Tomo XIL LI 
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l«va meglio l’agro in una data quantità d’aceto per dar foro così 
un indizio in genere abbaflanza buono, e ficuro. Ma un' Accade* 
mia efige da me una difcuflione più efatta , e diligente , 

Quanto maggiore è l’ufo degli alcali nelle varie arti, e fab- 
briche del fapone, e de’ vetri , nelle imbiancherie, ne’ bucati or- 
dinar), -o tielle tintorie, tiella Docimafìa, e nelle farmacie, altret- 
tanto l’arte di adulterarli fi eflendc , ed ogni d) più s'accrefce; 
oltre le tante materie eterogenee , che in loro trovanfi frammi- 
fchiate indifpenfabilmente. Non volendo però qui fare un^trattato 
fu tale propoGto, io mi redringerò folo a diftinguere i uli alca- 
lini , ovvero le ceneri alcaline in due clafTì . La prima in ragione 
di forza è quella , che comprende tutte le fodanze fornite dell’ al- 
cali deao vegetabile, il quale fìccome è quello, che colla calce 
produce il più forte caudico , perciò appunto bifigna ufarne con 
maggior parfìmonia. La feconda riguarda quelle fodanze, che fono 
fornite d’alcali minerale , o foda, ed a quedo piuttodo conviene 
appigliarfì , quando s'abbia più puro l’alcali , e torni a conto in 

a orzione di fpefa, eguagliando facilmente l’altro della prima 
! per la forza, -e l’efficacia. 

Nella prima clafTe annoverar fi può la potafTa di Rudia , dì 
Danzica , ael Canadà , della nuova Yorck , le ceneri an>.he mar- 
garitifere bianche, quelle di tabacco, de’ legni abbruciati Tutte 
quede fono di una medefima fpecie, ma più o meno pure, e di- 
ftinte fotto differenti nomi. Il fluffo bianco, e nero de’ Chimici , 
quelle ceneri, che fi fanno abbruciando le feccie fole del vino, e 
deflagrando il tartaro col nitro, o dalla concia delle fanfe delle 
uliva, e de’ vinacciuoli abbruciate . Le ceneri , che fi ottengono 
dal calcinare ciò , che reda 'dai var) ranni prima impiegati ad 
imbiancare, e poi fvaporati, fono quelle materie, che hanno gli 
alcali più puri si , ma Tempre uniti con più o meno di -terra e- 
Aranea , per cui fono meno caudici. Le reaeri bianche di Mo- 
feovia, quelle che fi ritraggon dai forni delia calcina cotta con le- 
gne, e le ceneri anche di conche margaritifere azzurre han dello 
zolfo, e della calce, ma pochi Tali, e tai fono quelli del Marcoìf, 
e il Cajfot, o CaJfoHdCy che fovrabbondano di fodanze eteroge- 
nee, e però neceffariamente tanto meno efficaci. Tutte quede 
materie inoltre contengono più o meno di tartaro vitriolato, offia 
del file policredo del Glajfer prodotto dall’ acido fulfureo . Di 
più rateali di quede ceneri non folo ha tali mefcolanze, ma fi 
trova pure neutralizzato in parte dall’acido animale, o fosforico « 
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che trovad nella foHanza del glutine de’ vegetabili', e produce 
queir alcali detto comunetnente flogidicato, o prulGano. 

La feconda clalTe degli alcali, cioè de’ minerali , come la 
fola, o il natro proviene dalla combudionc di molte piante, che 
crefcono alla riva del mare, e nelle fpiaege marine , e negli da> 
gni, e nelle legane di accjua falfa , o falle loro fponde; tali fono 
la foda deda, che ha dato il fuo nome a quedo fale, la falicor^ 
nia, la creda marina, il v/trec^ o fard ^ l’ alghe, i giunchi, il 
tamarifco ec., le quali ceneri tutte portano il nome generico di 
foda, didinguendod falò la loro fpecie dal nome del paefe , da 
cui ci vengono, per commercio, e niente piè . Dal ranno delle 
fritte di vetro ,*e da’ rifultati dei molti lavori metallurgici, come 
pure dalla fvaporazione fpontanea , e dalla calcinazione fuccelGva 
delle lifcle faponacee ufate nelle tintorie , potrallì avere copia di 
quedo fale ad ufo delle arci medeCme, od altre, (eppure una volta 
fi verrà a dudiarne il modo con progetti economici (*), 

Quede fodanze tutte alcaline devono elTere (ceke con circo» 
fpézione , perchè oltre U loro fallidcazione , effe hanno molto car- 
bone non abbadanza incenerito, una grande quantità di ceneri ve- 
getabili , ed altre terre, EflTe contengono pure del fale di G/au- 
éerOf e molto più del marino, (ia per natura della pianta abbru- 
ciata , o per la giunta di altri vegetabili più copiolì di quedi fali^ 
anzi che degli alcalini. 

Tra tanta confuGone pertanto di fbdanze a me non tocca già 
di didinguerle , ed ifolarte tutte l’una dall’altra, ma bensì debbo 
additare il modo di conolcere, e valutare ciò , che v’è d’alcali 
caudico, ed altro nelle differenti ceneri; dante, che l’alcali fol» 
è quello, che apprezzare fi dee , quand’anche 0 ufi con tutte le 
fue impurità, come torna troppo a conto di fare a fcanfo della 
fpefa ai puriGcarlo; operazione, che farebbe poi anche inutile 
nelle nodre macerazioni. In fomma bifogna foltanto preferire le 
ceneri, che a pari prezzo contengono più alcali, e niente monta, 
da quale fodanza o pianta provengano. Quelle pure non fono da 


(*) Si fono gii cominciati de* faggi di molto lucro per ricavare iti 
grande la foda dalla fcoinpolizioRe del fai marino fatta con frapporre del 
ferro, dello zinco, del litargirio . I Sigg. Pon , S<h*eU , l’Abate Mazem, 
e Fourcroy fi fono fu ciò affai alTaticati , e i Chimici fenza dubbio giugne- 
tanno un giorno a formare con arte l’alcali filTo , come fono gii arrivati 
% farne il volatile • > 
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efcluderfiy che abbondan di zolfo, perchè il fegato di zolfo aglfce 
come un fapone, l’alcali fempre fovrabbondante Io fcompone, ed 
i fall neutri , che ne rriulcano , niente più pregiudicano alla ma- 
cerazione di quelli , che vi fono già naturalmente , o vi fono 
flati aggiunti . 

Il miclioK procelTo per riconofcere la quantità dell’ alcali 
d’iina, o d’altta delle dadi, che lìafì, efiflente nelle ceneri, farà 
(facendo prima il faggio in piccolo) di lifciviarne una data quan- 
tità coli’ acqua fredda , e pura , acciò non fi flogiflichi col carbo- 
ne, che viene a difcioglierfi ; ed acciocché vi rimanga H meno 
che fi può di fali neutri col beneficio del freddo, che diminuifee 
nell’ acqua l’attitudine a fquagliarli. Bifogna intanto aver bene flri- 
tolate da prima, e polverizzatele ceneri, e quando l'acqua della 
lifcla forte infipida li deve colla fvaporazione , e la' criuallizza- 
^ionc efeguita fecondo l’arte, fepararne i fili neutri . Quello per 
altro non fi compie sì facilmente, nè fi ottiene in tutto a dovere. 
Perchè ve n’ hanno molti di quelli quali altrettanto folubili , quanto 
il fon gli alcali; e gli alcali medefimi dell' una, e dell’altra fpe- 
cie, qualora fono aerati, fi crillallizzano eflì pure confufi co’ neu- 
tri. Io perciò mi fono appigliato ad un partito più femplice, che 
ora tfporrò. Io feompongo coli’ alcali fiffo ben purgato un fate 
neutro a bafe terrea, difciolto in molta quantità d’acqua, come 
per efempio l’alume, o il vitriolo magnefiato, conofeiuro fotto »I 
nome di falc d’Epfon. Indi paragono la quantità dell’alcali in- 
forto con ciò , che mi ci vorrà della lifefa delle ceneri alcaline , 
di cui io cerco la qualità. Io credo migliore, o più copiofa d’al- 
cali quella, che fcompone maggiore quantità di tali fati terrofi, 
fuppolla eguaglianza di pefo, e grado di concentrazione, olfia una 
lifcfa fatta con altrettanta acqua; quella lifefa in fomma fupporrò 
più caricata di alcali, che feomporrà maggior copia di fati neutri 
ciò rìfeontrando dai pefo del fedimento, quando è dilTcccato. Che 
fe voglianfi ancor più efatti quelli faggi, ficcome le due claffi 
d’alcali non ifeompongono la flelTa quantità di quelli fali neutri, 
converrà dopo aver fcp.irato un alcali faturato d’acido animale con 
una dilfoluzione di ferro, che fi precipita in azzurro di Pruflia, 
faturare in fegnito la lifcfa rimalla con un degli acidi conofeiuti 
nel genere , c nel grado di concentrazione . I celebri Berpman , 
Kirvttn^ de Morve.iK j e parecchi altri chimici hanno dato delJ’or- 
time tavole fu quella materia , a cui non polTo far tncglio che ri- 
portarmi , oflcrvando foltanto, che l’alcali, o le lifefe alcaline 
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tutte y che alTorbifcono la piò gran quantità d’acido per la loro 
faiurazlone, devono edere preferite, feppure il prezzo di quelle 
indanze non equivale in proporzione alla maggiore loro copia 
d’alcali, come IpelTo accade. 

PremelTe tali cofe , vengo al mio procelTo per indicare i modi 
di menerlo in pratica . Quale , che efler li debba il luogo della 
macerazione, bifogna prima conofeere efattamente la quantità del- 
r acqua contenuta in euo, e che queda fia proporzionata alia quan- 
tità delle piante da macerarli . Bifogna indi odervare economica- 
mente ch’è meglio rifare la midura ai cafo di avere l’acqua in 
.pronto, di quello che prepararne di fovcrchia, e perciò mutile. 
.Qualunque Itali pertanto la quantità d’acqua, quede fono le pro> 
porzioni da tenerfi.Si confìderi l’acqua non in mifura ma in pefo, 
e ad ogni 7Z libbre d’acqua lì mifchino libbre 5 d’argilla dempc- 
rara nell’ acqua. In altro recipiente fi demperi con acqua fuffi- 
-ciente Una libbra di calce viva mida a 4 once di cenere di potaHa 
.d’America, o di Rulfia, coficchè la calce fi fpenga, c formi una 
Ipecic di malta. Allora riunendo quella pada alla foluzione fatta 
dell’ argilla, il piede d’acque conterrà piò d’alcali, che non qua- 
lunque altra acqua minerale conofeiuta, e farà affai caudica, come 
richiedefi per maggior fua efficacia. 

Ho ufaro con preferenza di quede potalTe, perchè effe fono 
piò copit fe di alcali , e in proporzion piò economiche di nirrc le 
altre fodanze di quello genere nel paefe , in cni me ne fono fer- 
viro. Quede mi hanno dato ne’ faggi, ch’io ho fatti da ^5 in fJS 
libbre per centinaio di puro falc alcali vegetabile. Il calore, che 
fi eccita, mentre l’acqua edingue la calce, è piò che badante por 
-produrre la foluzione della poralfa. Qiiclla pada, ne’ replicati fpe- 
rimenti fatti, formata di calce, d’acqua, edipotaffa, raffreddata 
che Ila, fi getta dentro l’acqua, in cui è già data meda l’argil- 
la. Di bel nuovo il tutto fi agita, e rimtfcola validamente da un 
operaio , méntre piò. altri vi immergono manipoli di piatite artac- ' 
rati per mezzo d’uno de’ loro legami ad una peitica con un un- 
cino di -ferro, e con efia, ftnza toccarli colle mari , fi mettono 
Cesi bene impregnati dal fluido didefi fopra una diva di farmrn- 
ti , e di farcccti polla vicino al micciatoio in un piano emi- 
nente inclinaro, acciocché le fcolature cadano nel recipiente. Nel 
difpt'rre i manipoli abbiafi l’avvertenza di collccare in mezzo e 
di fotte quelli che fono ì più difficili a macerarfi , cioè i piò 
matiui, e i piò grofli. Si lafciano per due giorai in monte il 
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'ino, ed il canape, coprendoli di paglia o d’altri ripari, perchèr 
ic foprav vengono delle piogge forti , non vengano i mazzi fupe- 
riori ad elTerc dilavati prima d’ aver ricevuta dalla miftura l’a> 
zione, che G deGdera^ La fibra del lino, benché più delicata, 
nella macerazione refifie lungamente, e fenza alterarli, più che non 
fa il canape, si perché io generale fi raccoglie effo. più maturo, 
come anche perchè fi lafcia feccare più a lungo, alfine di trarne 
tutto il grano afiai più filmato di quello del canape. 

Di r<> inoltre rapporto alla midura, che dobbiamo alficurarct 
d’un mezzo^ femplice del congruo grado di confifienza, che fi dee 
dar a quella mifiura pria d’ immergervi i manipoli delle piante. 
Perciocché varia elTendo nelle argille, come fi é detto, la purez- 
za , e fopra tutto la quantità del glutine , quanto meno v’ avrà di 
quefio glutine, tanto più fluida riufcirà la mifiura, e fcorrerà più 
lungo le piante, anzi che trattenervifi abbafianza, ed invefiirle 
per portar Tcffetto a quel fegno, che è conveniente, ed oppor- 
tuno . Un tal mezzo confifie in eliminarne la confifienza con 
un areometro, o pefa liquori, firumento aotilfimo. Quanto meno 
conlifience farà la mifiura, tanto più s’abbalTerà rareometro,. e 
viceverfa. Quando collo fperimento fi é trovato quel grado che 
conviene, fi nota, e quello ci indica la confifienza per fempre ,, 
almeno finché l'argilla é la medefima. 

I buoni maceratoj, in cui vengono a difporfi i manipoli del 
lino, e del canape dopo d’elTere fiati ammonucchiati , come fi é 
detto, per due giorni, contribuiranno molto alla perfezione della 
macerazione. Ma que’foli, cbe ne coltivano in gran quantità, li 
pofibno aver di tale condizione; gli altri ottener non li debbono 
che dalla felice fituazione del luc^o , o dalla vigilanza delle Co- 
munità, che ne cofiruifcono di pubblici. I più eleganti fono fel- 
ciati al fondo, e all’ intorno con muri fatti in pozzolana a fior 
di terra; altri poi hanno il pavimento formato di ciottoli, e le 

f iareti intonacate di un’argilla ben alTodata, e battuta. Si fa un 
etto di fafcine in quelli, che non han pavimenti, e quefio lì 
caccia giù coi mazzetti delle piante, quando li difpongono nel 
maceratoio, ciù che giova di fare, quando non fi polTa averlo a 
fecco; quello perù torna più comodo per meglio ordinare l’am- 
tmflb. Sono meglio intefi quelli, dentro cui introdur vi fi pofià 
un acqua corrente, o fiagnante già rìfcaldata dal fole in altro fer- 
batnjo fuperìore a poca difianza. Que’ macerato; hanno nella parte 
inferiore un’ altra apertura , che li chiude , quando li vogliono 
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Fpurgare, e votare dell’ acqua, la quale fpargendofl fopra le pra* 
ferie viene a fervire di concime molto eccellente; fi leva inoltre 
fuperiormeme la fovrabbondanza dell’ acqua col benefizio di levare 
quella fpuma fetente, che fovrafia alle piante tenute nell’acqua, 
onde ricambiando foventc la fupefficie fé ne impedifce qualunque 
nuovo odore , ancor che non fiafi fan’ ufo della nofira mifiara . I 
macerato) da canape portano maggiore fpefa, e devono efiVre più 
grandi da ogni lato di quelli che fervono al foto lino. Una of- 
fitrvazione da farfi fopra il lino, troppo efienziale, fi è in primo 
luogo, che efiendo maturo avanti il canape, e macerandofi anche 
più prefto, volentieri fi macera a parte, ed a difcrezione quindi 
gli Olandefi, e gli Svizzeri, che lo lavorano meglio, non acco- 
ìlumano più di dargli pefo col fango, che fi trova al fondo del 
maceratoio, ma anzi ne feparano i mazzi, ed i loro Arati, frap- 
ponendovi della paglia , de* giunchi , dell’ alghe, o altri vegeta- 
bili, poco fermentati. E quanto meno -fi caricano i detti mazzi, 
tanto più vien divifo il lino, le di cui fibre s’accoAano, e ten- 
dono ad unirfi più di quelle del canape. £ quindi il feculo verde 
contenuto nella fua fcorza, tanto più facilmente viene ifolato , e 
va al fondo, dove fi depone, ed imputridifce qual foAanza ani- 
male f« l’acqua -ù Aagnante, e fe no fi cAragga per trafporrarlo 
fopra le terre per concimarle. Tale operazione però, è, femore pe- 
rìcolofa alla falute de’ lavoratori non che a quella de’ beAiami, 
fc troppo preAo fu queAi prati fi mettefiero a pafcolare. 

I caratteri d’ una perfetta macerazione pel lino , ed il <'a- 
oape fono per la più i medefimi , ma alcune volte differenti . I 
comuni all’ uno , e all’ alno fono allorché Aropicciando il tiglio 
tra le dita ei fi folle va, maceratoi indicio ejì membrana laxatior 
dilTc Plinio . Di più la coneccia fi deve Aaccar facilmente dalla 
parte fuperiore, e dal mezzo del gambo dividerli in due , o in 
tre : Anngendo poi leggermente , e Airando nello AelTo tempo 
que*telTuti coll’ unghie deve fparirc il color verde, e giallo, e com- 
parire il bianco, e le tiglie maneggiate non aver tiiente di gom- 
tnofo . 11 bianco della fcorza è meno -manifeAo nellino, e la fcorza 
della fua radice il più fpeAo fi diArugge: al contrario quella del 
canape -è duriffima. La macerazione ben fatta nel canape fi co- 
nofee ancora , quando tutto il midollo della fua parte legnofa fi è 
ritirato, ed è fparito; quello poi del lino è troppo tenue per po- 
ter fare queAa oAervazione. 

Qualora A unifeano queAi indizj di perfetta macerazione, che 
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Ctcondo il mio metodo s’ottiene In due o tre giorni pel Imo, e 
nell’ intervallo di 3 in j (i) pel canape. Allora fi fciolpono , e 
fcparano i mazzi in manipoli, fi mettono tutti per un verfo, colla 
radice cioè dal iato della corrente dell’ acqua fe ve n’ è , onde 
non li rompan, o pieghino; indi fi addirizza il canape in foggia 
di gabbia a lavailetto o in croce (1), avendo levato il legame in- 
feriore. Col lino ii fa lo fielTo, s'egli è lungo, il quale anzi per- 
chè non fi corichi fui terreno, elTendo ancora erbaceo, fi contorna 
di rami d’alberi frondofi , onde ne refi! difefo, e foftenuto, nè 
pub pid deteriorare. Ma il lino corto , che ha un f^lo lega- 
me, fi piega, e fi difende in forma di ventaglio portando il le- 
game verfo la fommità; la qual parte effemio fempre la meno 
macetata viene per tale apparecchio ad acquifiare l’ ultimo grado 
di fua pei fetta macerazione perchè più a lungo vi fi trattiene 
l’umido. E' a defiderarfi in tale difnbuzione, che il fole, o un 
vento caldo dilfecchi prefio quefie piante, perchè altrimenti o per 
mancanza di fole, o per acque che fopraggiungano tardando a 
diflcccarfi , fi maccran troppo, c reftan colorite. Lo Iteflb avviene 
fe prima di feccarle , tratte appena dal maceratojo , fi mettono 
in malfa, come talvolta incautamente fi fa da alcuni, maffime 

S quando s’avveggono troppo tardi, che la macerazione è Imper- 
etta. Eppure farebbe allora afiai meglio dopo di averle già dif- 
feccate, il metterle cfpofie qualche giorno di più alla rugiada, o 
fili prati_ fegati, o fui terreni filTofi. 

Finirò coli’ efaminare , e confrontare la forza de’ fili di tai 
piante macerate fecondo il mio metodo per non incontrare una 
obbiezione ben giufia nell’ ammetterlo. Io farò un precifo] raggua- 
glio di fperlenze, affine che poflano rlnovarfi facilmente. ElTendo 


(i) II tempo che ci vuole per una macerazione lodevole dipende total- 
menie dal calore dell’ acqua , in cui ù macera ; determinato il quale , ii 
numero de’ giorni i 6(To , odia l’acqua corrente, ovvero (lagnante. I la, 
o 15 gradi del Termometro di Rtaumur , fono i pib opportuni alla fer. 
mentaaione . 

(1) Senza la lavatura de’ manipoli le piante riterrebbero troppo della loro 
epiderme , degli avanzi del reticolo cellulare, del ferculo, cd attrarrebbero, 
a guifa d’igrometri, l’umidiià dell’aria con pregiudizio del loro tiglio. Il 
lino principalmente bifogna feccarlo fe non altro nel forno ì giacche fenza 
quefle precauzioni o icAa colorito il tiglio, o ticfce duro, c fiifccttibilc 
«li pteoder fuoco. 
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10 (lefTo il fervirfì del lino, o del canape, il canape farà il fog- 
getto delle fperienze. 

Si fono prefe tre parti dello lielTo canape di buona qualità 
di frefco tagliato, e divife in 24 mazzi del pefo di libbre 100 
ciafcuna, e dillinte nella loro divisone coi numera t. 2. 3. Il 
numero i. fu meflb in un maceratoio d’acqua limpida , il quale 
fi fcaricava alla fuperhcie, e li rinovava. Il numero z. preparato 
col nodro metodo due giorni prima fu melTo in molta didanza al 
didbito deir 1. nello dedb maceratoio. Il numero a. fu preparato 
col tenerlo ammaliato ugualmente due giorni , e dopo l' immer- 
iìone in una midura fomigliante a quella ufata pel numero 2. , 
colla fola differenza , che colle defle proporzioni d’ argilla , e di 
calce non vi entrava la potada ^ indi i mazzi di quedo numero 
furon medi a macerare al didbito del numero 2. , e nel medefìmo 
giorno 20. Agodo. Il grado della temperatura non fu oiTervato. 

11 numero i. dette io giorni prima d’edere macerato, al nu> 
mero z. badarono 4 giorni, ed al numero terzo ne vollero 5 e 
mezzo. Tutti lì levarono al debito tempo, li lavarono con efat- 
tezza, e feccarono all’ aria, la quale era frefea, ed umida, edendo 
il ciel nuvolofo . La parte del numero i. pefava in allora lib- 
bre 44, ed ha refo, dopo la gramolatura, 8 libbre meno un quarto 
di tiglio netto. Il numero 2. pesb libbre e diede libbre 7 
meno un’oncia di fimil tiglio. Il numero g. pesò libbre 38, « 
refe libbre 7 e un quarto di tiglio netto. 11 numero 1. era fra il 
Verdadro, ed il nericcio, il 2. era più bianco, il 3. era glalladro. 

dato filato di ciafeuno di queda qualità un dio di due li- 
nee e mezzo, ordito di nove dii della lunghezza di 24 piedi, 
cd il tutto ridotto ad una corda di 18 piedi con ii linee di ro- 
tondità pefava 8 once, eccettuata la corda del numero ^., che 
della deda lunghezza riteneva loie 10 linee di rotondità, e non 
pefava che 7 once. 

Quede corde furono provate l’ una dopo l’altra per conofeerne 
la forza nella feguente maniera. Il numero i. fu attaccato da un 
capo ad una trave dabile, e dall* altro fu padato per una carru- 
cola , e caricato d’un pefo, che fi accrefeeva infenlibilmente. Fi- 
nalmente fi ruppe avendo reddito per 5 minuti, e fodenuro g ^6 
libbre; la fua tendone arrivò a 17 pollici, e la fua rotondità fi 
rìdude da g in io linee. 

II numero 2. refle 7. minuti, fi ruppe lotto il pefo di 1057 
Tomo XII, M m 
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libbre; e la fua tenfiuDe fu di 17 pollici, e (I era ridotta la Tua 
rotondità a nove linee, o dicci . 

Il numero 3. (lette per 4 minuti , e fì ruppe al pefo di ^04 
libbre. La fua tenfìone giunfc a 17 pollici, e venne a 9 linee la 
fua rotondità. Il pefo di quella corda clTendo di un’ oncia meno 
di materia, bifo^na computarne il compenfo d’una fetrima parte, 
e dire perciò , che avrebbe portato , fe ìblTe Hata limile all’ altre , 
il pefo di libbre 1024. 

Io devo olfervare , che non s’ è fatto ufo di nelTun rinforzo 
al capo di quelle corde, e che fonolì rotte tutte nel punto d’u> 
nione col pefo . 

Ne viene in confeguenza da tale prova , che il filo ricavato 
dalla mia preparazione è più fino, più morbido, meno imbrattato 
di parti refinofe , 0 d’ altre follanze ellranee alle fue fibre legnofe , 
cd è più bianco, perciò più leggiero, più unito, più forte reai* 
mente, più pieghevole, ed elallico, e facile a lavorarli; e quin- 
di, che le corde fattene riceveranno più pece, e relilleranno più 
nell’ acqua , e che ufato in tefliiti darà maggiore bracciatura , e 
riufciranno le tele più morbide, più battute, di maggior durata, 
c di facilità maggiore a imbiancarle con tanto minore lor pregiu- 
dizio. Finalmente fì deduce, che il numero 3. benché preparato 
con maggior economia, e fenza i fili alcali , ha però contratto 
delle qualità fuperiori a quelle, che s’hanno nella folita macera- 
zione, e che perciò quello ifìelTo, preparato che foffe in tal mo- 
do , farebbe per dare a proporzione gli llelfi rifultati . 

, SUPPLEMENTO. 

I O ho promelTo lino dal principio di quella memoria di dar a co- 
nofcere un nuovo procelTo per macerare, il quale due anni 
dopo abbiamo rifatto in grande col Sig. Abate Re^'er, e con più 
felice fuccelTo. Egli confìfle in mettere fotterra tutto il raccolto 
del lino, e del canape in una o più malTe, ricoprendole di terra, 
ed afpettando Teffetto , che ne fuccede, il quale è una vera mace- 
razione (*) ; v’hanno però molte cofe a notarli intorno sì fatto ' 
procelTo altrettanto efficace che femplice. 

Bifogna che quelli macerato; fecchi fì fcelgano vicini al campo 
del raccolto, o preffb all’acqua chiara, in cui indi metterlo per 


(*) V. Opuf. Scelti Tarn. XI, p. 30». 
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cffer troppo giovevo'e il .'avare tutti i manipoli con diligenza 
dopo queda macera/.inne . B>togua avvertire di non fare le folle ia 
terreni fabbìonici , cretoG , falTofi , o troppo fecchi ; quelli aflbrbi* 
rebbero Tumidità delle piante. Che fe le piante fono molto fec- 
che, come il lino principalmente, che 0 lecca affatto per raccO'* 
glierne tutto il feme, o le fon troppo mature, bifognexa bagnarle 

5 rima di fottcrrarle, ovvero fpruzzarle di mano in n ano rcìl’ttto 
i porle nella folTa . Quello metodo follecita la macerazione . In 
un terreno ordinario con qucdo mezzo la macerazione riguardo 
al canape lì compie nello fptzia di 15 giorni, o di fettimane 
al più, che è quanto può dclidèrare un coltivatore di quella pian* 
ta, che voglia mettere nel medelimo cavo le piante da femente, 
le quali danno un tal tempo di più nel campo per maturare. 
Quelli che lo mettono tutto alia rinfufa pregiudicano alla buona 
qualità del tiglio . 

Per qucda macerazione o li ulinode’cavi cinti di muraglie^ 
come gli antichi confervatoi d’acque già dilfeccati, o quelli da 
'concime, che fullecirano roperazione col lievito fermentativo, 
eh’ elli procurano, o lì uGno de* cavi fatti in terre abbondanti di 
geflb o di ferro; l’operazione lémpre lì compie egualmente colla 
precauzione per altro di ricoprire la malfa al fondo, a’ Iati, ed 
alla fuperGcie con giunchi, paglia, od altri vegetabili conGmili. 
Si deve olTervare parimenti di porre al fondo del cavo quelle 
piante, che nonodante l’ edere del medcGmo campo, fono difficili 
a macerarG , come abbiamo detto di fopra . Se la malfa è pie* 
cola , li deve preferire una folfa , che fia più profonda , e meno 
larga, e ricoprire la fuperficie di terra all* altezza di un mezzo 
piede, acciò piovendo le piante non vengano ad edere bagnate, 
ed acciocché principalmente Ga forzato a concenrrard, e circolare 
per la malfa tutto quel gaz tanto vanraggiofo , che G fprigiona 
durante T operazione. Non G deve metter piede, nè camminare 
fopra la fuperGcie della folfa, purché non folfe coperta di petti* 
che, altrimenti G vedrebbe calare la terra, ed anderebbe tra gl’in* 
terdiz) de’ manipoli, e delle tiglia dede, 

Éll’é edenzialidìma cofa, mentre G difpongono in ordine 
dentro il cavo le piante , il metterne molte tra i manipoli in 
piedi, ed in più luoghi differenti, ed in taf mado, che un poco 
rialzino dalla fuperGcie della terra , che li cuopre , Gcebé facil* 
mente G polfano fcorgcrc . Quede fcrvir devono di mifura , poi- 

M m z 
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diè eftraendole in diverfi tempi fi rifcontrano I progrefli , ed ì 
gradi della macerazione. 

In tale operazione avviene ciò , che è comune a turri i ve- 
getabili frefchi , o bagnati fepolti fotterra a poca profondità. Que- 
lle piante, vale a dire, col tempo diverrebbero concime; mi lof- 
pendendo a tempo la fermentazione, la fola colla delle piante 
farà quella, che rimarrà feompofta . £(Te dunque fi fono gonfiate, 
dilatate per l’ umidità, il telTuto reticolare fi è rotto, e Tepiderme 
ancora in tutte le fue parti, i gaz acidi infiammabili, fiogifticati, 
e l’aria atmosferica fi tono coobati fopra la detta colla, hanno gio- 
vato alla diffoluzione a feconda dé’ loro diverfi generi , hanno pe- 
netrato le piante, e le terre adiacenti. Per tal modo quelle terre 
imbevute di quei gaz , e di quei corpi mucofi diflrutri , riefeono 
di buon concime, giacché fi fa al prefente, che le fole foftanze 
mucofe animali , ovvero vegetabili fanno in elTenza il concio , 
non fervendo ad altro le terre , che una volta fi tenevano per fuc- 
cedaneo ai letami , fe non fe ad accrefeere , dividere , e correg- 
gere le nuove terre, nelle quali fi ripongono. 

Non fi produce punto di gaz putrido , o fetente in quella 
fpecie di macerazione, come nelle altre, poiché eflb viene alTor- 
bito, o corretto al momento, che fi produce . Quelle piante la- 
vate, e melTe all’aria per feccare, danno un leggeriflimo odore, 
che non è nemmeno fpiacevole a molte perfone. 

Io devo di più aggiugnere, in prova che quella macerazione 
é compiuta, che la manifattura di quelle piante non vi lafcia feor- 
gere punto di raucilaginofo, che fenza lavarle, elTendo fecche, fa- 
cilmente fi rompono, e che fono bianche niente meno di quelle 
macerate all’ acqua corrente, e molto più lo fono fe fi lavano 
prima di feccarle. 
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LETTERA 

AL SIG. DOTTOR PALETTA 

Primo Chirurgo Maggiore dell’ Ofpedale di Milano 
* S C R.I T T A 

DA GIUSEPPE MARIA BOSSI 

Chirurgo straordinario dell’ Ospedaxe e Santa Corona 
In «ccaftone d’uri Salajfo . 


P IccioIa cofa io vi ferivo, non degna del voftro nome, ina 
però degna della voftra protezione. Il volgo fpefle volte 
incolpa le operazioni dell’arte noftra, attribuendo a noi o 
le confeguenze del male, o l’incanta condotta dell’ amma- 
lato. Il falaffo è la più comune, e triviale operazione, e perciò 
più frequentemente accufata. In propofito adunque d’ un fimil cafo • 
accaduto poco fa, ferivo a voi una difcolpa univerfale per tutti* 
e per quello folo a voi l’indimzo, acciocché colla autorità -che 
avete di gran maeftro, prendiate parte a difender coloro, che da 
fe foli non badano a fe fteflì per giudificarfi. 

Pochi di fono un Chirurgo chiamato in fu la fera a far falaffo 
in un braccio ad una pingue, e giovine donna, glielo fece con 
tutta la certezza dell’ arte fua d’ effervi riufeito per eccellenza . 
Fafciato, che febbe vi raddoppiò un’altra benda, com’era fuo 
codume di fare ad ogni falaffo, che gli occorreffe di notte. La 
mattina dopo trovò la donna, che liberatad dalla feconda fafeia fi 
chiamava contentiffima del fuo braccio. Ma in tutto quel giorno 
e nel feguente ancora oltre le occorrenze della cafa, nella quale 
predava fervitù, fi occupò fempre nello fiirar biancheria Sen- 
tendofi poi fianca nel braccio, e trovata la ferita non rifaldata. 
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fece di nuovo avvertito il Chirurgo, il quale vi riconobbe all’/fl- 
torno una flogos . E pare che la ci dove fTe efTcre necefì'ariamente 
per rincauto, e foverchio lavoro. PrefcriflTc un piuiiacciolo zuppo 
d’oficrato, e le comandò il ripofo con la minaccia di maggior 
male . Efla conruttociò fi diede ai lavori , e ricusò che dalla padro- 
na fi chiamaffe altra donna alle fuc veci. La fera finalmente del 
decimo giorno fu affalita da forte dolore con tenfione tale , che 
le incomodava perfino l’ articolazion delle dita. A'iora fu che fi 
accagionò il falaffo, e fi portò fentenza contro il Chirurgo d’aver 
ferirò un tendine. Ed eccovi. Signore, con qual logica i volgari 
traggono le confeguenze contro di noi. I padroni di cafa quan- 
tunque in buona opinione fi aveffero il Chirurgo , con tutto ciò 
per^foddisfarc ai timori chiamarono il Sig. maggior 

Chirurgo in S. Antonino, il quale riconobbe il male qual era, e 
non quale si accufava . Dopo di ciò la donna non fo da quali 
ragioni condotta, fi recò all’ Ofpedale per la guarigione, dove il 
vaiente Sig. RiioU nulla rinvenendo di quel che effa temeva, ne 

la fpedì in pochi giorni faniffima . r ' -i j i 

In tutta quella picciola avventura non fu primo il dolore, 
ma vi fu primieramente l’enfiagione, e quindi il necelTario do- 
lore per lo ftiramento cagionato da quella. Laddove i noftri mag- 
giori, che credettero fenfìbile il tendine, ed importante la fua 
puntura, aflegnarono per carattere d’effere fiato punto il tendine, 
un acutiflimo dolore nell’ atto del ferire. Di quel gonfiore poi ne 
fu troppo chiara, e manifefia cagione la fubita, e foverchia fatica 
del braccio, per la quale poffono accadere ancor maggiori gli in- 
comodi, ed anche funefte le confeguenze. Narra il Sig. Ltf Mor- 
te (•) che una Monaca fubito dopo il falaflb ad un piede fi diede 
a far pafli . Incominciò a dolerfi nella ferita, e vi trovò infiamma- 
zione; nel quarto giorno crefeendo il male, ed il dolore fu egli 
chiamato a vifitarla, e -vi fcoprl la gangrena tanto avanzata, che 
in pochi giorni l’oppreffe. Vi farà certamente fiata mala difpofizione 
d’umori, come dirò in apprelTo, ma à però vero, che quefii ac- 
cidenti, che al falaflb fuccedono principalmente per inopportuno 
movimento, fono indipendenti dal Chirurgo, e non faranno mai 
errori dell’ arte . Ora nel cavar fangue, quantunque o veramente 
fi ferifle il tendine, o fenza la ferita di quefto, ne fopravvenifle 


(•) Oflemz. go. 4. 
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enfiagione^ non farebbe gran male il primo accidente, come il 
volgo lofpecta, e non farebbe colpa del Chirurgo il fecondo, come 
il volgo condanna. Imperciocché le tante efperienze dimodrano 
contro l'autorità dei nofiri maggiori, che i tendini prirnieramente 
non fono fenfibili , e che in fecondo luogo la loro ferita o rottura 
non è di tanto danno, e pencolo quanto e(Ti credettero. Oltre le 
tante prove, che l’ immortale Mailer (i) intraprefe a dimofirazione 
di quella verità in ogni forte d'animali, dice d’aver punto, e con 
un mordente iftigato il tendine fleflore dell’ indice , fpogliato , e 
difeoperto in una giovane donna, fenza che s’accorgeffe d’effere 
fiata tocca; e di aver veduto bagnar d’olio caldo di terebinto il 
tendine del fupinator lungo per arrefiare un emorogfa con tutta 
rinfenfibilità dell’ ammalato, il quale per altro rifentiva viviffimo 
il dolore nella pelle, quand’era tocca dall’ olio. L’infìgne Ti^ot (z) 
trovando in una donna feoperti i tendini dell’ effetifor comune per 
una fupurazione fopra il dorfo del carpo s’approfittò, dice egli, del 
cafo, e punfe con acutifiimo ago quei tendini in tre diverfi luo- 
ghi , ed entro ve lo fpinfe per un quarto di linea per quanto 
potè giudicare, e conobbe, che Tinfcrma neppur fent) d’effer punta. 
Di fomigliante opportunità volli anch’io approfittare l’anno feorfo 
nelle vifite , che per ìftiruto del mio impiego doveni fare per 
Santa Corona. Un panericcio al dito medio cagionò tale fupura- 
zione a Maddalena Roffi ch’io fui corretto avanzar il raglio fra ten- 
dini per dare sfogo alla marcia , la quale aveva refi i tendini 
feoperti . Tentai anch’ io di pungerli per tre giorni con la lan- 
cetta, e ad uno leci un’ incilione a foggia di falaflb, tié l’inferma 
ebbe mai la menoma fenfazione. Ma per tacere di cento fimili 
prove fatte da tanti, balli per tutte l’efperienza del celebre J/iii/- 
ìan^ant. Egli alla prefenza dei fuoi fcolari fnudò il tendine d’a- 
chilie ad un agnello, Io ferì per dritto e per traverfo, piò e meno 
profondamente, e nei tagli v’infinuò dell’acido di nitro fumante . 
L’agnello in tutte quelle prove non dimoftrò fentimcnto alcuno , 
ma poi fi contorceva dolorofamente fe allo flelTo modo gli fi toc- 
cavano i roufcoli . Da quella infenfibilità, e dall’ infpezion mi- 
crofcopica (ì deduce che ai tendini non giungono i nervi , foli mezzi 
di tutto il nollro fentire. Fabricio d’ Acquapendente (3) aveva di 


(1) DifTert. intorno la nat. fenlib. eé irrirabil. delle parti del corpo- 
(a) OlTervaz. inforno l’ infenCbilità dei tcndiai . 

I(j} De Ftiria mufcol. p. 27. 
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detto, che i nervi prrima di giungere ai tendini fì dilatavano 
in membrane , cangiando natura . E quei noHri maggiori che li 
h-inno creduti fenfibili, fono caduti in queft’errore, perchè al dir 
di Mailer hanno confulì , e nominati indiliintamente nervo tendine, 
e legamento. Non è dunque il tendine fenfibile , ed i tormentofi 
panericci non lì devcno attribuire alla guaina dei tendini, come 
fecero molti, e Garentreot fra quelli, ma bensì ai nervi delie dita 
fecondo ramm'ielìramento di Boerave. Per la (lelTa ragione quando 
la difgrazia accadelfe di fentirfi da vivo, ed acuto dolor ferito net 
momento del falalfo, allora farebbe ferito un nervo, e non il ten> 
dine. Ciò che veramente può accadere, e che Amùrogio Pare» 
dice accaduto in un falalfo a Carlo IX Camper (*j ha dimodrato, 
portando anche l’autorità di alcuni anri.hi, che la fola puntura del 
nervo mediano può edere pregiudicevole nel falaflb al braccio fatto 
nella mediana balilica . Il nervo mediano, come tuni fanno, ac> 
compagna l’arteria bracchiale lungo il braccio, e palfa dietro alla 
branca mediana della vena balìlica accofìandofi al condilo interno . 
Non fo!o il nervo mediano, ma più facilmente anche il nervo del 
mufcolo cutaneo può elfer ferito, o qualche fuo filamento. Imper- 
ciocché feendendo quello lungo il braccio fra il bicipite , ed il 
brachiale interno , pervenuto alla piegatura , palfa al lato ederno 
del tendine del bicipite e fotto la mediana; e quindi da’ molti rami 
alla pelle, che copre quella parte dell’antibraccio, la quale cor- 
rifponde al raggio . Così nel piede può elfer punto il nervo cru- 
rale, che palla vicino, e talvolta circonda la fafena, co’fuoi rami. 
Onde li crede da alcuni miglior partito il ferir un ramo laterale 
pìuttodo che il tronco della fafena . Il folo pericolo farebbe di fe- 
rire il periodio di qualche odo del piede, ciò che non può recar 
danno alcuno, elfendo anche il periodio già dimodrato infenfibile. 
Non tutte le difgrazie poi di quedo genere , nè tutte le ferite oltre 
il dovere , lì polTono con giudizia attribuire a colpa del Chirur- 
go . Quantunque egli fappia tutto ciò che la notomia infegna di 
quelle parti , intorno alle quali egli deve punger la vena , contur- 
tociò può cd ferro adieme alla vena incontrar altre parti , che nè ^ 
il fuo nè l’altrui fapere ‘afpettar fi doveva. Nell’ immenfa dira- 
mazione di tante forti di vafi , che vanno e vengono intreccian- 
doli adieme, e dividendofi, la natura fa sfoggio d’una varietà fol 


(*) {ticer, ciitic. del Sbaip not. f. 284. 
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propria di lei ; appunto come la vediamo con tanta varietà fcher- 
zare nell’ elierior forma dei corpi , e nei lineamenti dei volti . 
Onde può benilTimo come flraordinaria cofa avvenire, che inafpet* 
tato s’ incontri un vafo nel ferire ia vena . Ma fenza ricorrere alle 
ftraordinarie cofe, Heiftero {i) cht pur ne fapeva affai, dice, che 
talvolta s’ incontrano vene- tanto tenui ^ e coti profonde y le quali 
non fi pojfono neppur da efperto Chirurgo ferire fenga pericolo , Di 
piu alle vene , dice egli , vanno unite le arterie , ed a qaefle i 
nervi , e quindi potrà facilmente accadere di tagliar affitme , o „ 
almeno offender col ferro alcuna di quefle parti . Se un tanto uomo 
vi riconofce un tanto pericolo , la franchezza di tanti flebotomifli 
nel falaffare non farà fìcuro argomento di facile imprefa ; e cosi pa- 
rimenti non farà di grave delitto un fallo loro . Per un continuo 
efercizio eli) hanno modo d’ aflicurarfi meglio iti queAa pratica, 
nella quale però faranno fenza dubbio crefciuti fra molte vicende . 

E forfè il non aver efft all* immaginazione prefenti le anatomiche 
parti, che rendano perkolofo quel taglio, gli foftiene coraggiofi; 
ed il coraggio è fortunato quant’ è fatale il timore. Io veggo in- 
fatti, che i più anatomici fra’ Chirurghi fono i più timorofi, ed 
i meno facili ad intraprender falaffo. E tutti quando arrivati fono 
a mediocre fortuna , ncufano di falaffare per non arrifchiar fenza 
colpa quel nome che G fono acquiffati con grande fatica imper- 
ciocché accade talvolta d’ incontrarfi in tanta difficoltà di falaffo , 
che G fceglierebbe piuttoGo un’altra delle operazioni riputate diffi- 
cili 1 nè fi può dalraltra parte rifiutarlo fenza taccia d’ inetto , ef- 
fendo comunemente praticato da tutti per facile imprefa. Troppe 
cofe G potrebbono dire nella difficoltà del falaffo , ed in difefa 
dell’arte; ma credo d’efferml anche troppo dipanilo dal mio prò- 
poGto dei tendini , 

In fecondo luogo, quando im tendine foffìe tocco , oltre ef> 
fere infenfibile, è anche facile a guarirfi. Le piaghe loro G rifa- 
nano preffamente , ed anche da fe , fenza foccorfo . £ parimenti 
le loco rotture non fono di quel pericolo, nè di quel danno, che 
alcuni G credono . De la Faye (z) ha veduto il tendine del bici- 
pite tagliato lènza che il movimento del braccio ne foflè impe- 
dito. In Gmili caG, che fpeffe volte s’incontrano nella pratica, la 


(t) InfirtDZ. Chirerg. T. i. & «48. 
(z) Cbirurg. di Dionit p. dai. 
Tomo XII, N n 
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natura prove Jc a quella mancanza col foccprfo dei mufcoll vicini » 
e con una nuova tela cellulare, che vi produce coCcchè tutt’af- 
fìeme rendono atta quella parte a tutti i movimenti di prima. Di 
più ci fono grandi efperienze d’iiomini illuftri le quali ci affìcurano 
rimarginarfi, e forfè riprodurfi la corda magna. Nannoni [i)\\ figlio 
fa teftimonianza , che il folo ripofo di poco più d’un mcfe badò 
a rifanare perfettamente il tendine d’achilie a due uomini ai 
quali s’era Spezzato. Cavallini (z) riferifce uno drano accidente di 
quedo genere. Ad un ballerino fi ruppe il tendine d’achilie, e 
fu medicato con drette fafciature, e forti compredìoni di piuraac- 
cioli e ferule di continuo irrorate di fpiritofc fodanze , il quale me- 
todo farebbe forfè <lifapprovato al giorno d’ oggi . Egli guari , 
ma però con una contrazione di gamba, che lo rendeva zoppo . 
Dopo un anno per non fo qual movimento fentl uno fcrofcio , e 
come fnodarfi cofa da cofa, e fi trovò la gamba del tutto capace 
a poter riprendere l’eferclzio dell’arte fua. Ad un fervidore, ri- 
ferifce l’erudito nodro medico Sig. Baronia ^ (3) s’infermò il ten- 
dine d’achilie per un terribile urto, che fodenne. Tutto il ten- 
dine fuppurò , e dopo cinquanta giorni , fattaG la cicatrice , egli mo- 
veva il paflb portando innanzi il piede come fede di legno . A 
poco a poco fempre guadagnando nel movimento, ritornò fra due 
anni al primiero dato di falute, colla riproduzione, dice il Sig. Ba- 
ronioy del tendine. Mi fia lecito riferirvi una mia picciola efpc- 
rienza a quedo propofìto. Ho io pure tagliato il tendine d’achilie 
ad un giovane cane, .e l’abbandonai a fe dedb. Non tardò molto 
a rifanare perfettaraente . Quand’ io conobbi che faltellava leg- 
giadramente « con forza al pari di prima, l’ammazzai per l’efa- 
me, ed ho trovato una nuova celluloGtà turchiniccia, per la quale 
G erano riunite , ed alTicurate le edremità del tendine tagliato. 

Da tutte quede veriflìme efperienze fì può con buon giudizio 
dedurre che la puntura del tendine in un faladb Ga immeritevole 
affatto di quel timore, del quale n’è prevenuta la maggior parte a 
fvantaggio del Chirurgo . 

Il gondore poi, e rinGammazione, che talvolta fopravvengono 
dopo il faladb , e che G attribuifeono a quedo , fono per lo più 


(1) V. Opofcoli Sctlii ec. parte VI. f. j6i Milano . 

(») Colica, iftor. di cali Chirurg. T. II. p. 14^. 

(}) Jucttera al Sig. Citatdi Medico di Sua A* di Parma Opufcoli 
f, 3 t}. 
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gli effetti di umori mal difporti nell’ ammalato. Cofìcchè può tanto 
A quelli nuocere una leggicr fcrtia, c min>.re anche di un falaffo » 
quanta il m jrfo di vipera a.l" uam robuilo. 

Io non voglio qui tefler trattati . Mi bada il riferire la te- ^ 
Aimonianza di qualche accreditato Chirurgo , fuMa Tua propria 
«Ipericnza. Sharp (ij foditne apertamente, che tali confeguenze 
accad ano alle perfone: cacochimictie , i di cui abb-mdanti umori fo- 
no già agitati, e difpodi a far dep^fizione in qualche parte. La 
ferita del faladb gli determina a trafeorrere a quella parte , c ad 
incomodarla di poi a mifura delle loro maligne qualità . Rac- 
conta egli un accidente di queda natura accaduto in Parigi- al Duca 
di S. Simeone, che ha dato motivo d’incolpar ingiudamente uno 
de’ più accreditati Chirurghi , come fe avede ferito o tendine o 
nervo. Ma la pronta guarigione fmentl tutte le acculè. A tal fe- 
gno, dice egli, la malignità degli umori sfoga in occalìon di falaffo 
lino a produrre in pochi gioini la gangrena, e Ja morte. £ ne 
riferifee il cafo di una donna che mori di gangrena in tre giorni 
dopo il faladb ad un piede fenza poterne incolpar il falaffo .■ 

L’aria oltre di ciò, la quale fu fempre giudicata anche dagli 
antichi affai dannofa alle ferite , nuoce anche alla ferita del fgladb 
in chi da mal difpodo d’umori. Quanto poi dall’aria fe ne di- 
fenda il falaffo con fafclature , anche la pocnidima dice il Nannoni 
padre (z) che vi trapela, bada a malignar quella ferita. Confeffa 
egli d’aver fatto faladb in una mano ad una donna, e che quindi 
s’infiammò la ferita -col dolore di acute punture , e con la pro- 
duzione di pus. Seppe egli curarla, e perfettamente guarirla. Ma 
la fama, dice egli , era già fparfa d'aver io dorpiata una mano. 
Quantunque fodl certldìmo di non aver tagliato, che gli integu- 
menti, e la vena, pure io temeva, che l’ infiammazione non fi 
didendeffe alla mano, e produceffe la fuppurazione della cellulare 
fra I tendini, c ne rimanede la roano inigidita nei movimenti. 

Nella mia pratica io ho offervato, che le fuppurazioni , ed 
infiammazioni del faladb più frequentemente fuccedono per un al- 
tra diverfa cagione . Molto volte il Chirurgo non può limitare 
l’edenfione del taglio; e per la picciofezza, o profondità dei vali 
ferifee la vena anche al difetto, e l’attraverfa col taglio. Allora 


(i) Ibid. 

(z) Tiat. Chirufg. fopra la fempl. di ned. f. <o. 

N n 1 
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Don può a meno che qualche goccia di fanguè non lì {panda o fra 
le falce aponeurotiche, o fra la pinguedine , e là ridagnando lènza 
Tufclta deve rifolverft in pus con qualche infiammazione della 
pairte (*). I fintomi di quello accidente fono tali, che i non pe> 
rit accufann la ferita del nervo, o com’eflì dicon del tendine. Ma 
in breve tempo tutto il male difpare con ficura guarigione, fe 
tolto vi fi applichi l’oficrato avvalorato di fale ammoniaco, e vi 
fi rinnovi più volte il giorno. 

Perdonatemi le triviali cofe ch’io vi ferivo, ed avvaloratele 
voi colla vofira accettazione a poter fignificar quella fiima che vi 
profeflb. Dal mio poco lafciatevi tentar a fcriver l’aflai, giac- 
ché voi il potete. £ con la vofira autorità, come Namneaif potete 
anche voi difendere i deboli. 


(*) E fe oltre alla vena fi oltrepafiafle i’apoaeurafi del mufcolo bicipite 
i fintomi faranno pib ìntenn.e forte anche fonefii fe la ptevida arte non vi 
{occorre colla diUtazione della ferita per dar efito allo uavafato amore . 
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ANTONIO CARLO DONDl OROLOGIO 

Dell’Accademia delle Scienze di Padova , della R. Accad. dì 
Mantova, de’ Georgolìli di Firenze, e doll’Inftituto di Bologna 

AL M. R. P, GIO. BATISTA DI S. MARTINO 

Lcuore Cappuccino e Socio di moke illuftri Accademie 

Sui ri/uhati di alcune /perie/rze fatte [opra il frumento^ 


D Opo di avere pubblicata -una memoria falla coltivoTfone 
del frumento (i), volefte a me gentilmente dirigere una 
voftra lettera fui rifattati della piantagione del frumento 
medefìmo (a). Mi piacquero raoltiffimo le Iperienze vo- 
Bre, ed i rifaltati di quelle che per conligi io voflro iBituirono 
molti valenti agronomi in varie plaghe, ed in terreni di natura 
diverfa; e mi Auzzicò la prodigiofa ricchezza de’ voAri cefpugli. 
Credetti niuna altra rifpolta «ITere più acconcia a quella voAra let- 
tera gentile, che lo inAituire io medefimo quelle efperienze, e 
praticare la da voi fuggerita preparazione al grano, per rendervi poi 
conto a fna Aagione del rifultato. Eccomi ora adunque a ciò fare. 

In due maniere ho io intraprefo le mie fpenenze ne’ primi 
giorni di Ottobre dello fcorfo anno ; l’ una in grande , e l’ altra ch’io 
chiamo di comparazione . Per la prima vi deAinai un pezzo di ter- 
reno dell’ eAenAone di campi uno, quatti 3, e tavole di mi- 
\ 


( 1 ) V. Opufcoli Scelti Tom. IX. p. j8o. 
<a) V. Opafcoli Scelti Tom. XI. p. ^st, 
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fura padovana. II campo di mifura padovana è comporto di per- 1 

tiche (juadrate 8p, la pertica fi forma dì f.i piedi, ed il nortro ' 

piede eccede quafì di un’ ontia il paricino. L’cfp;ricnza di com- 
p.irazione io volli farla ponendo al confrcnto il fiumenro prepa- 
rato fecondo il raet( do da voi fuggerito , quello preparato dal 
Cav, Barbara y e fiumento prcfo dal gransjo fenza alcuna p cpara- 
zlonc . La rtraotdinaria inc'eraenza dell’ inverno, le cooiijfiflime 
nevi, i geli lunghiflimi, e più dopo li oftinara ficcirà rcfero que- 
ll > mio terreno della piima efpericnza foggetto a quelT infelice de- 
liino, che fu pur troppo comune a tanti e tanti luoghi. Ertendofi 
perciò refà vana del tutto quella efpericnza , ed il rifultato ertendo 
Hat » di foli pochi cdpugli fparfi quà c là , credo inutile affatto 1 

il trattenervi fui racconto del proceflb infiituito, delle avvertenze ‘ ! 

prefe nella fcDiina, e di tutte . quelle altre ci rcortanze, che feguire 
dovcanfi per tener dietro efattamentc a’ vortri fuggerimenti . Paf- ‘i 

ferò adunque a parlarvi dell’ efpericnza di comparazione, ch’ebbe 
un’ e (ito più fortunato. Scelto a’ primi di Ottobre nel mio orto 
un picciolo pezzo di terreno di buona qualità, dove eranvi rtate 
fino allora erbe ortenfi, lo feci ben bene lavorare con la vanga, e 
ridurne la terra al miglior modo, ed ertirpare tutti i refidui di 
gramigne, o di altre male erbe, che rtate vi folTero per entro: 
indi lo feci efàitamente dividere in fet porche, dellinandone due 
a ciafeheduna fpecie di frumento. Dallo rtcrtb mucchio fcelfi il fru- 
mento, che dertinato aveva a plantare tal qual ritrovali fenza al- 
cuna preparazione, e quello, che preparare io voleva col metodo 
vortro; a Venezia poi mi proccurai all'Arco Celefte ( luogo per 
ciò indicato) il frumento, del Cav. Barbaro, Ai 19 di Ottobre 
feci la mia piantagione - Ogni fpecie fu porta nelle due porche 
dertinatele, m cento e cinque buchi, dirtanci un piede per cia- 
fchedun verfo funo dall’altro, e profondi un’ onci.'i c mezzo del 
nortro piede, dentro ad ognuno de* quali polì efattamente due 
grani, coficchè impiegai per cadauna fpecie duecento e dicci- grani. j 

Per togliere ogni anche più piccolo fofpttto fulla eguale qualità j 

del terreno ( che certamente in un tratto così piccolo, e ben la- j 

vorato, deve ogni differenza eflère o nulla o minima ) ho voluto 
piantare le porche alternativamente; nella prima il frumento na- 
turale, nella feconda quello della preparazione del Cav. Barbaro^ 
nella terza quel della voftra; e collo rterto ordine ripigliai nelll 
quarta , quinta , e feda . Per eflere fempre ben certo di ricono- 
feere le fpecie del frumento^ c che al momento dei rifultati non 
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na^cefTero sbagli, e confufioni dall’ una all’altra, al capo di cia- 
fchcduna porca ciinficc^i io terra una cannuccia, che chiudeva un 
cartoncino di pergamena, fulla ijuale trovavafi feritea la fpecic, 
che ivi era piantata. Fu egualmente tardo il frumento a compa- 
rire. Finalmente a’ primi di Aprile erano turti i cefpugli belli e 
vegeti , ed in illato di cITere All’ intorno zappati . 

Così fi fece; e con fomma cura feci ellirpare tutte le male 
erbe, che vi erano per entro comparfe , ed «bbl attenzione che 
cib fatto fofle qualunque volta ne comnarivano. Condotto tutto 
alla Tua perfetta maturità, fu tagliato il di tre del corrente Lu- 
glio, con r avvertenza di tagliare prima esattamente quello di 
una fpecic,' poi l’altra, e poi la terza Senza la minima confiilio- 
ne . Eccovi fcrupolofamente il rilbltito, 

I. Frumento in illata naturale Senza alcuna ' preparazione : 

Grani piantati num. aio, Spiche num. 3100 ; fra qnelle , 

SpicHe con carbone -—18; numero medio de’ grani per Ipica, ^2, 

II. Frumento con la preparazione del Cav. Barbaro i 

Grani pam. aio, fpiebe num. 1500; fra quelle, fpiche con 

carbone num. %oo; numero medio de’ grani per fpica, 5;. 

HI. Frumento con la preparazione del P. àio. Batijìa- ài 
S. Martinox . ’ : . 

Grani num. 210, fpiche num. qooo, tutto netto fenza car- 
bone; numero medio de’ grani per fpica, 60. 

II numero medio de’ grani è llato prefo levando quindici 
fpiche all’ azzardo da ciafchedun fafeio , e numerando i grani di 
ciafeheduna Spica -, poi tutta la fomma de’ grani ripartendola per 
quindici ; ma tutre le Spiche eran belliflime, « in ciafeheduna 
Ipecie il grano riuScl di pefo, e beniflimo nutrito. 

Se il frumento preparato col metodo vollro ha dato cento 
fpiche di meno di quello che abbia dato il frumento fenza prepa- 
razione , ha però avuto l’afcendente alTai rifleffibile della net- 
tezza. Veramente in parità di circollanze io non mi farei mai 
afpcttato, dopo tanti bei rifultati, ch’io ne aveva udito raccon- 
tare, e letto utile Gazzette, che il frumento preparato dal Cav. Bar- 
baro avefle un’ efito così infelice nella mia efpericnza di compa- 
razione; la quale efpericnza mi guiderebbe quafì a dedurre una 
confeguenza fuori della quillione , ma che mi fembra al propolìro : 
cioè , che la oflervazione fatta fulla cagione della pellifera malat- 
tia del carbone dalla Sig. C. M. D. C., e che riferita ci viene 
al Tomo XU. degli Opufcoli Scelti di Milano pag. ^5 non abbia ab- 
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baftanza fondamcnco. Non può negarfi , che quella Signora non 
abbia fatte fenfatiflìme rifleluoni, e non fiali dimollrata coltiflìma 
Agronoma, ed efatta fperimentatrice , coficchè io vorrò anche 
feco indurmi a credere, che il polvifcolu che cade dal Hyacintbus 
ctmojui de’ Botanici, da’ Tofeani detto Mujceri , dal Mattioli 
Cipolla di canfy da’ villici Milancfi -^JaUy e da’ noflri Aglioli ^ 
polla cagionare al germoglio del grano una malattia, che dege- 
neri pofeia in quella del carbone. Ma non converrò cosi rodo, 
che fia quella la fola , e vera cagione di quella malaria , di modo 
che levati giacinti fiali da elfa al ficuro: poiché il frumento 
fenza alcuna preparazione piantato nel mio orto ebbe alcune fpi- 
che carbonofe , e molto più ne ebbe quello della preparazione del 
Cav. Barbaro t quantunque niun veiligio vi foffe degli Aglioli, 
nè di nclTun’ altra mal-erba . E perchè in tanta egnaglianza di cir- 
coltanze doveva avere mille le Ipiche carbonofe l’altro frumento, 
e non quello della preparazione volita? Sembra veramente che 
d’ altronde abbiati a ripetere la cagione morbofa . Ciononnollante 
nell’ anno venturo io vorrò bene rifare con efattezza , e fcrupo- 
lofa precifione le fperienze della Sig. C. M. D. C. , ed invito voi 
pure a farle , onde poffiamo confrontarne i rifultati , e porre un 
po’ più in chiaro, fe fia pofitiblle, quella interellànte materia» 
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ITALIA. 

O Pufcolì Scelti fulh Scienze, e fulle Arti. Tomo XII. Parte IV. 
Milano prelTo Giorrppe Marcili 1789 in 4. 

Gli Opafcoli conteonti in quella Qiiana Parte fono. I. Coniinut- 
zione del faggio fulla tintura del Sig. SchelFer pag. 217. II. Lettera 
thè contiene il metodo di preparare e eonfervare pt' gabinetti di Storia 
Naturale i bruchi ed altri infetti del Sig. Conte Giafeppe Ali Ponzoni 
pag. 239. III. Tranfunto della differtazione /opra la macerazione del 
lino ec. del Sig. Doti. Pietro Wilermoz pag. 245. IV. Lettera in oe- 
cafiene <T un falajfo di Giofeppe Maria BolTi pag. 277. V. Lettera fui 
rifultati di alcune fperienze fatte /opra il frumento del Marche/e An- 
tonio Carlo Dondi Orologio pag. 285. 

Poefte Militari dell'Abate Gafpare Callbla , Milano prellb Giafeppe 
Marcili 1789 in 8. di pag. 77. 

S’aggirano qnede poefìe falla prefente guerra contro la Porta Ot- 
tomana , e lìngolarmente falle recenti gloriofe vittorie riportate d«I- 
rarmi Aullriacbe. Il merito poetico dell' Autore d già conofciuto. 
J>iJferiatio in cau/am phyjicam Aurora Borealis. Bergamo prelTo il Lo- 
catelli 1789 in 8. 

Di quella egregia DilTertazione del P. D. Giambatifia Savioli 
C. R. Barnabita lì dati da noi la traduzione nella Parte V. 

Vita di Ovidio N afone Parte I, E/ame de' difetti , e de' pregi caratterijliei 
di Ovidio Na/one Parte U. Ferrara per gli Eredi di Giafeppe 
Rinaldi 1789 in 8. 

Molta dottrina , fevera critica, e non cornane eleganza di llile 
rendono commendevole quell’ opera dell’ egregio Cav. Sig. Carlo 
Ra/mini Roveretano. 

P. Ovidii Nafonis Metamorpho/eon libri XV. rum appofitis italico carmi- 
mine, interpretationibut , ac notìs Tom. I. Milano nella llamperia 
dell’ I. Monaftero di S. Ambrogio maggiore 1789. 
t/erchio matematico, a propo/izioni di fil^fia morale e/pofìo al pubblico 
in due diflinti e/ami da S. E. Don Falcone Giordano Ruffo di Cala- 
bria, Principe di Palaxzuoto. Firenze nella Aamperta di Pietro Ai- 
legrioi 1789 in 4. 
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M ilano. La Società Patriotica , neirAdananza tenataG il gior- 
no 5 di Ottobre 1789, portò nel feguente modo il giudizio 
falle diifertazioni concorfe allo fcioglimento de‘ queliti propodi per 
quell’anno, e nuovi queGti propofe per l'avvenire. 

Vari erano i queGti propofli, altri per un tempo indeterminato, 
ed altri GITati al corrente anno, o a quello prorogati. 

I. OlTrì la Società un premio di 50 zecchini = a chi farà il primt t 
eojlruirt un mutino a vento netto Stato di^Mitano = ; tale però che 
per un anno almeno debba agire utilmente, Ga per macinare o fe> 
gare, Ga per alzare acqua onde afciugare de’ fondi , o innaffiarli. 
Niuno Gnora l’ha coGruito . VedaG il nnm. XII. 

II. Un premio di circa zoo zecchini rimaneva tuttavia offerto della 
Società per avere Una Farmacopea pe' poveri ragionata e adattata 
atta Lombardia Auflriaca a tenore dell’ IJtruzione. Una fola DilTerta- 
zione è concorfa, che avea per motto Paucis utatur Medicus re- 
mediis iifque /eteclis ^ L’ampiezza del volume, (quantunque l’Autore 
non tratti tutte le parti del queGto), e la neceffità di veriGcare al- 
cune delle fue alTerzioni fanno sì che per ora non fen porti giudi- 
zio ; il qual ritardo però nè all’Autore dee pregiudicare, nè ad altri 
che in feguito concorreranno. 

III. Chiedo avea la Società che riguardo alle brughiere della Lombar- 
dia AuGriaca le venilTe indicato: i. ta floria per quanto fi puh, onde 
argomentare in quate fiato fo(fe dianzi quet terreno , e come fia dive- 
nuto brughiera .* 2. la natura del fuolo , e i varj firati , per lo meno 
fino a due braccia dì profondità: 5. lo fiato attuale della vegetazione ^ 
e't vantaggio o'I danno mediato o immediato che quefia produce: 4. 
lo fiato di coltivazione de' fondi limitrofi , offervando fe dianzi furon 
effi pure brughiera , e indicando come j quando j e con qual vantaggio 
venner effi coltivati , e qual genere di coltivazione trovi fi loro più con- 
facente: 5. in quale fià util modo potrebbono le dette brughiere colti- 
varfi , prendendo particolarmente di mira la coltivazione a bnfco . Poi- 
ché molte fono le inchiede, e di varia indole le brughiere noGre, 
la Società deGina un premio di 100 zecchini da diGribuirG equamente 
a quelli che riguardo a una, a molte, o a tutte le brughiere avranno 
oieglio foddisfatto ad alcune delle fue inchiede, o a tutte. Nelle 
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dìfìfertazioni prcfentate al coneorfo a ninna parte del quelito è (lato 
rifpoilo in maniera foddisfacente ; e lì lafcia rulTilìere. 

IV. A richieda del fu Conce Carlo Bettoni Brefciano , uomo fomma- 
mence benemerico dell'agricoltura, delle arti, e dell’ umanità, eralì 
propollo un premio di eoo zecchini, da lui depofìtaci , per Z5 No- 
velle dirette ali’ idruzione de’ giovani di quattordici in Tedici anni. 
Quelle ^ tratte dal vero o dal verofimìle y ìntereffanei pel /oggetto « per 
la condotta y /crine con purgate flile ma /enr.a affettazione, doveano 
eHer tali da eccitar vivamente i giovani alP amore, e alla pratica 
delle virtù /odati , e all' abborrimento de' vizj che lor s' oppongono , e 
da avvezzarli per tempo all' ufo di una prudente rifleffione nel governo 
di /e medeftmi, e nelle loro relazioni cogli altri. Era in arbitrio di 
chiunque il prefeotarne quel numero che piìt gli piacede; giacché fra 
tutte le Novelle de’ Concorrenti fi farebbono ferite le venticinque 
che meglio corrlfpondefiTero alle fuccennate condizioni, e farebbono 
ilare premiate a proporzione, cioè in ragione di quattro zecchini per 
ciafeheduna . Fra le varie Novelle prefentate in quell’ anno tre fole 
fono date riputate degne di premio; e quelle avean per motto — 
exemplo terrarum regitur orbis ~ Eifeniofi aperto il biglietto ad effe 
unito, fi è trovato efferne Autore il Sig. Dote. Annibale Parta Me- 
dico e Chirurgo nel Borgo di Maggenra, 

V, Un premio di 75 zecchini eravi già propodo fin dall’ anno 1787 
per la foluzione del l'eguente quelito. — Qnali piante {/ian erbe, ar- 
bujli , 0 alberi ) eonvien meglio coltivare ne' vj'j diflrttti della Lom- 
bardia Auflriaca per ricavarne olio atto ai differenti uft economici , e 
per le arti ^ Qnal ì il miglior modo di moltiplicare e coltivare tali 
piante; e quale il più ut il metodo di ejìrarre gli •//, avuto riguardo 

.s) alla bontà, che alla quantità. Ninna {hffertazione è data prefen- 
tata. 'Ertfi fatto, in confeguenza delle determinazioni prefe l’anno 

■ feorfo, uno fperimento del Rafano della Cinà oleifero, per vedere 
non folo il prodotto -deli’ olio in proporzione del Teme fottopodo 
alla macina ed al torchio ; ma principalmente la quantità del pro- 
dotto, del Teme medefimo ragguagliato all’ edenfione del terreno. 
L’ odinata Cecità ediva non ha permeffo di fare uno fperimento- Va- 
lutabile; onde la Società per detérminare con fondamento fé merite-' 
voi fia di premio il Sig. Francefeo Grandi di Varefe , che tal Teme 
ha preffo di noi introdotto , rìferbafi a fare nel profiìm’ anno fperi- 
menti piìi variati e moltiplici. 

VI. Si era già chiedo per qued’ anno, offrendoli un premio di cin- 


quanta zecchini — Quali /ono i metodi migliori, e più adattati alle 
varie circojianze della Lombardia Auflriaca, di fare t vini, e con/er- 
varli , cominciando dalla vendemmia fino al tempo di beverli. Quindi 
defiderava la Società che l’indicaffe come fi conofea il tempo prò-' 
prio di vendemmiare, .e fen proponeffe il miglior modo; come pure 

d : 
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di pigiar Tava» e tenerla ne* tini • efaminando fe eonrenga feparafe 
i granelli dalle rafpe: che s'infegna(Te a conofcere il tempo oppor- 
tuno di fvioare per le varie uve, e pe’vini diwerfi ; e fe nc additalTe 
il pih util metodo, efaminando fe molto inflnifca fulla bontà del 
vino r efporlo all’ aria nell’ imbottarlo, e travafarlo : e fi dichiaraf- 
fero tutte le attenzioni che convien’ avere perchè il vino non fi gua- 
fli , avendo Tempre riguardo alle uve e al clima della Lombardia 
' nofira.:=Fra le molte di ITertazioni concorfe trovò la Società co m- 
niendevole per la molta erudizione quella che avea per motto — Ge- 
ntrofum & lent = i ma corrifpondente alle fue vide e tendente a 
fcioglìere il quelito in tutte le Tue parti non riconobbe che quella la 
quale avea per motto ~ Caeubum & prslo domitam ctUn» Tu bìbtt 
uvam . Hor. lib. i. od. 20. = Una coTa però ebbe a defiderare 
dall’Autore cioè l’applicazione de’ Tuoi giudi principi, e degli ottimi 
• Tuoi precetti alle particolari circodanze e alla pratica della Lom- 
bardia nodra , e particolarmente dell’alto Milanefe, ch'egli fembrz 
non abbadanza conofcere . Quindi è venuta in determinazione dì 
dargli la metà del premio, cioè una medaglia d’oro del valore di 25 
zecchini. Elfendofene aperto il biglietto vi fi lede il nome del P. 
Giambatijia da S. Martino ^ Cappuccino dimorante in Vicenza, e già 
nodro Socio corrifpondente . 

VII. Quando per gli anni «785 e i/Sd la Società chiefe un Cataloga 
delta erba da' nofiri prati irrigator/ , pel quale premiò il Sig. Gio/uè 
Scannagattiy promife Ae premj minori a quelli , che ^ eontorrendo , feò- 
■ bene non /oddisfaeejjera pienamente alle vijie delle Società, pur ayeffero 
dati degli utili e nuovi lumi intorno a queji' oggetto . V’ ebbe diffatti 
chi, parte nell’ anno feorfo, e parte io qoed’anno, prefentolle, col 
motto = LeEla din & ', multa f pedata labore Degenerare tamen . 
Virg. = una copiofa collezione d’ erbe , trovate principalmente 
ne’ prati dell’ alto Miìanefe, e accompagnolla con notizie mediche e 
agronomiche; onde la Società, giudicandola degna di premio , afle- 
«nò al fno Autore una medaglia d’oro del valore di 25 zecchini. 
-, Se nb apri il biglietto , e vi fi Ielle il nome del Sig. Dott. Ciu/eppe 
Loterio Medico a Ro. 

Vili. V’ erano tuttavia de’ premj da qualche tempo già propoftì per 
la coltivazione degli olivi, ^r la codrnzione di edifizj a olio, e 
per la ooltivazione de’ pomi di terra in terreno kicolto , o frammez- 
zo al formentone . Riguardo ai primi , il premio era fiffato a lire 15 
per ogni cento novoli piantati in vivaio rodo che fofler nati ; e 
lire 45 quando follerò trapiantati a dimora . Dalle note prefentate 
alla Società, e verificate rifnita che ne fono dati piantati in vivai» 
a nati i8a; ; e trapiantati 

IX. Pel frantoio , il premio era fidato a 30 zecchini per ehi Io eo- 
droide femplke , Ibi che aveffe la mola e 1 piatto fcaaalati per (O0’. 
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y«re pochi noccioli ; a ;o zecchini fé foflTe in tatto fimìle a qnello 
ch’era dianzi «//a Maddalena a Lecco', a 40 a chi il facjfTe coitraire 
a dae mole a norma de’ modelli , che la Società offriva ; ben intefo che 
folTero anneffi al frantoio gii fkettoi o torchi corrifpondenti . £ per- 
ché nnitamente ai frantoi g'^ ^atti o da farfi venffTero colfruiti i la- 
voratoi per la lavatnra delle fanft^ la Società aveva propoflo un 
premio di zecchini 12 , offrendo anche per quello gli opportuni dffe' 
gni. Ninno ha meritato quelli premi. 

X. Pei pomi di terra, pe’ quali timaneano 74 rendi da^dillribuirfì, a 
ragione d’uno fendo per una pertica coltivata a pomi di terra m 
fondo incolto; o di mezzo feudo, fe quelli venilTero coltivati in 
mezzo al gran-turco, non è concorfo fe non il Sig. D. Felice Pon^ 
zio Sonanom* che ne ha fatto coltivare 28 pertiche nella Brnghiera 
di Ceffate . 

XI. Alle domande relative ali’ agricoltura delia Lombardia Anllriaca 
BÌuno ha rifpodo . 

<iUESITI PER L’AVVENIRE. 

/ 

Pel 1790. 

XII. Avendo la Società, in confeguenta d'un quefito propollo negli 
anni feorfì , conofclnte le erbe de’ prati irrigatori , e le rifpettive 
loro qualità , -d ora venuta in determinazione di fare le fleffe e an- 
che pìh eflefe ricerche pe’ prati afeintti artificiali, ptoponendo nn 
premio di 50 zecchini. Chiede pertanto^ i. s'indichino col nome 
iinneano r volgare le eròe delle quali principalmente (*) quelli •prati 
fono formati; e fe ne diano gli fcheletri 0 le figure; 2. U (oro qua- 
tità òuone o cattive ; j. il metodo di moltiplicare le -^ime e diflrm^ 
gore le feconde , 4. Volendofi formare un prato artificiale cT una 0 a 
fpecie tferbe, etme di trifoglio, d’erba medica ec. quale conviene fet- 
gliere nelle d'tverfe circoflanze ài fondi? Come quella dee eoltharfi, e 
darfi al òefliame^ 5. Convien egli W befiiame foflituire alle erbe le 
foglie degli alberi , 0 le radici d" alcane piante , come rape ec. ? Quali 
fono, sì fra quefle, che fra quelle , le pik opportune? Come debbono 
eoliivarfi, prepararfi per pa/colo , e eon/ervarfi? 6 . Chi introdurrà 
nella Lombardia Aufiriaca nuovi fami di piante deflinate a pafcolo 
del befiiame , avrà un premio proporzionato al vantaggio , che farà 
per arrecare- 


J *) Dicafi prietipalmtntt perché non molto 
cere quelle erbe , che effemfo tare e cafuali 
fili pafcolo. 


importa alla Società il co- 
, poco 0 nulla iniuifeono 


y* 

XIII. Vedendo la Società coll’ efperimento fatto per otto anni , efie 
oiuno penfa a coiiruìre un mulino a vento per euad’^nare l' of- 
ferto premio di ;o zecchini , fi è determinata a dellmar quella fim- 
ma ad un oggetto analogo. Ella chiede pertanto in qual migliore e 
più economico moda fi po(fano cojiruire prejfo di noi i muli>ii da maci- 
ntr grano e altre biade ^ eoficchè fiano mejji in azione dalla minor 
quantità d' acqua pojjibile ; e nel migliore e più economico modo ven- 
gano pur macinati i grani. La metà del premio ( cioè 25 zecchini) 
farà data a chi di tal mulino darà il difegno o'I modello colle op- 
portune dimodrazioni e prove j e lì darà il premio intiero ( cioè 50 
zecchini ) a chi Io farà efeguire in grande, e mollrerà coll’ elperi- 
mento la verità delle Tue alferzioni. Chi concorrerà ali’ incero pre- 
mio fi farà conofcere. 

XIV. SulTifte il quelito relativo alla Farmacopea pe’ poveri ee. ( vedi 
num. IL), per la quale, febbene penda ancora il giudizio di due 
Farmacopee prefentate negli anni fcorfi, rimane tuttavia un premio 
per lo meno di 150 zecchini per altri Concorrenti. 

XV. Si continuano pure i quefitr reIativL.aiIa coltivazione delle bru- 
ghiere ( vedi num. III.) j alle venticinque Novelle ec. ( vedi num. IV. ) 
delle quali la Società ne defidera ancora ventidne, alle (lelfe condi- 
zioni ; alle piante oleifere ( vedi num. V.) per le quali il premio 
farà di 50 zecchini j alla piantagione degli ulivi, (vedi nam. Vili. ) 

. pe’quaii v’è luogo ancora a piò di 20 centinaia v alla codruzione di 
tre edilìzi a olio , due nel Iato occidentale del Lago di Como , e 
uno nel lato orientale fuperiore,e quattro lavato; ( vedi num. IX.); 
pe’ pomi di terra pe’quaii rimangono ancora feudi qd ; e la Società da 
tuttavia in attenzione delle rifpofte alle domande relative all' agricoltura. 

;■ •• -Pe/.. 1791* 

XVI. Un premio di 50 zecchini propone la Società a chi prefenterà 

la migliare de/frizione, sì riguardo alla diagnofi , come riguardo alla 
cura prefervativa fd erttdieativa , della malattia delle vacche chiamata 
volgarmente dai nofiri fittabili a ca/ari la zoppi na . -Qpeda malattia 
edema, la cui feda, è, ne’ piedi delle vacche, e che vien detta zAp- 
pina^ perchè il primo pih vi/ibìle fintomo di elTa è la zoppàcatttra 
dell’ animale ammalato , vien’ annoverata fra gli effetti dell’ infiam- 
mazione del .piede. L’importanza dell’ argomento pel nodro paefe, 
e l’opinione comune , che queda malattia (ìafi da alcuni anni fatta 
pih frequente, ha interedata l’attenzione della Società a proporre 
il fuddetto premio ; e rende defiderabile la pih completa foluzione 
del quelito. ^ * 

XVII. Offre un premio di zecchini cento a quello che, dietro gli efpe- 
rimenti già fatti alttove, farà capace di ridurre nella più ttcnomir* 
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maniera il mflro ferro fu/o in utenfilj fervibiìi alC ufo comune^ come 
pentole, morta), vafi d' ogni /ì^<ir« ec. Dovrà prnanto il CcncorrCTie ; 
I. indicare la figura de’forni per fondere la ghjfa tanto io piccolo 
come in grande : i. defcrivere il metodo di far le forme per la fu- 
(ione : 3. determinare iqnale fpecie di terra a qaelle pib convenga ; 
fé cotta, o eroda, o bagnata; fe, in qoal modo e proporzione va- 
rie terre debbano mefcolarfi ; edove quelle fi trovino ; 4. prtfantare 
alla Società i campioni de’ vafi da lui foli, l'opra de’ qoali dovrà 

* leggerli in balTo rilievo il giorno in coi furono futi. 5. Il metodo 
che efporrà in ifcrrtto, quando anche folle teoricamente Ticonofeioto 
buono , pure l’Autore dovrà metterlo interamente in efecutione alla 
prefenza de’ Delegati, avanti di ricevere il premio. Qualora poi egli 
volelTie llabilire prelfo di noi tal manifattura la Società gli procu- 
rerà quegli ulteriori vantaggi , che da elTa dipenderanno . 

Pel 1791. 

XVIII. Un premio di cento zecchini vien’olTerto a chi prefenterà la 
migliore memoria folla malattia volgarmente detta polmonea delle 
vacche, la quale è una fpecie di peripneumonìa , o infiammazione 
de’ polmoni, così chiamata e deferitta dagli Scrittori veterinari, fe 
non che quella di coi qui lì tratta è epidemica, mentre la femplice 
peripnenmonia può elfere fporadica: dillinzione che trovali giudizio- 
famente llabilita dal Sig. Vitet ( Med. veterin. tom. II. pag. do4 ) , 
ov’egli clalTifica la nallra polmonea fotto il titolo di inflammatioH 
épidemique de poi trine . E'tioto alla Società che quella malattia 11 
conofee pe’ fuoi fintomi , e da alcuni lì cura anche felicemente ; ciò 
non ollante, deCderando ella di rendere univerfale fra noi il mi- 
gliore e -piò .ficuro metodo di cura sì eradicati va , che prefervativa» 

• Jia determinato di dare il foddetto premio all’ Autore di quella me- 
moria in coi con chiarezza , con pratiche offervazioni , e eolie rìfpettivt 
fpecifiche formale degli opportuni rimedj farà meglio deferitta la dia- 

' gnoft , e la cura di quejta malattia ; ma avanti d’ accordare il premio 
sì per quello che per l’antecedente quelito relativo alla zoppina, in- 
tende di verificare con pratiche olTervazioni fatte fotto gli occhi 
de'fooi Delegati l’ efficacia de’ metodi e de' rimedj che verranno pro- 
potli dai Concorrenti . 

XIX. Chiede la Società — Quali fono le' malattie, a cui foggiacciono 
preffo di noi i vermi da feta? Quali ne fono i prognoflici ? Quali le 
cagioni? quali gli effetti? e quali i rimedj? Il premio farà di 30 
zecchini a chi meglio rifponderà. 

Ogni dilTertazione vuol elfere contraddillinta da un motto , il quale 
fia poi replicato al di fuori d’una compiegatavi carta figillara, entro 
c«i farà il nome deU’AQtore , e che non s' aprirà , fe non quando 
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VIAGGIO 

ALLA NITRIERA NATURALE DI MOLFETTA 
NELLA TERRA DI BARI IN PUGLIA 

DEL SIG. ZIMMERMANN 

Profcflbre di Matematica , Fifica, e Storia natarale a Brunfwick ec* 

Letto alla R. Accademia delle Scienze di Parici 
IL dì 27 Agosto 1/85 e per ordine 

■ DELLA MEDESIMA PUBBLICATO. 

, I . ■ * 

Trédw:fj»ne riveduta^ e corretta fuìF edizione Tedefca. 


PARTE L 

De/crÌT^one del Viaggio . 

P Rrìma di farmi a defcrivere la nitriera di Molfetta, mi 
fia permeflb di preféntare in pochi tratti quello, ch’io 
ho oflervato attraverfando la Puglia da Napoli' fino al 
Mare Adriatico. Spiacemi , che in troppo breve tempo 
io ho dovuto fare quello viaggio, e che fono llato pure 
collretto a farne di notte una gran parte; ma il prco , che le 
circollanze m’hanno conceflb di oflervare , potrà almeno dar a 
Tomo XII, O 0 
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divedere ad altri Naturalifti di me più abili , e meno affrettati , 
<|ual raccolta di cognizioni afpettare fi debbono dal viaggiar nell’ in- 
terno di quello paefe interellànte del pari, che poco noto. 

Part mmo il di ip di Febb. , il Sig. Ab. Forti/ ^ il Sig. Hi,w\ìnt 
Gentiluomo Inglefe, abile minerologo, tornato allor da ha Grecia , 
di cui avea tralcorfa da naruralilla la maggior parte , il Sig. Deifico 
dotto Gentiluomo Abbruzzefe, che diede le prime fpintea cercare di. 
trar partito dalla feopem del nitro nativo (i), ed io. Ufeimmo per 
la porta Capoana, e dopo aver fatto alcune miglia, ci fummo av- 
venuti, che il terreno incominciava ad alzarli. Tutto quello paefe 
è vulcanico ; gli ftrari di lapillo pofano fopra gran mafli di anti- 
chlffime correnti di lava, e la fertilità del terreno trac T origine 
dall’ argilla, che fi forma per la feompofizione delle diverfe ma- 
terie abbruciate. Avanzanao verfo gli Appennini fi feorge la bafe 
calcarea fono altillimi firati di ceneri, e di fabbie vulcaniche. 
Tali firati fi ftendono fino a q^aattro miglia al di là d’ Avellino; 
ma in alcune valli lì vede la pietra calcarea ufeire anraverfo alle 
produzioni vulcaniche. Avellino difiante da Napoli miglia, e 
popolato da circa i6 mille abitanti, è noto principalmente per le 
fue nocciuolc, di cui faffi un commercio confiderabile (z). Palfari 
per Dente-Cane , e Orotta-miiiarda , falimmo prima di notte per 
una ftrada affai erta alla Città d’Ariano , luogo affai alto degli 
Appennini. Ariano è difiante miglia da Napoli, fopra una vetta 
fcoicefa, ove la villa non è limitata che dal mare in lontananza, 
e dalle più alte montagne.. E' fituato fopra un fondo calcareo , ma 
coperto di molti firati affai grandi di pietra arenaria piena di 
corpi marini. Dalla parte della Puglia principalmente quell’ arena 
melcolata d’un po’ a argilla forma delle rnccie di oltre a dugento 
piedi d’altezza. Qiiefii malli comunemente fon poco compatti, e 
per confeguenza affai trattabili. Più della metà degli abitanti dì 
Ariano hanno quivi fcavato in ogni direzione , e a varj piani 


(0 li Sig. D. ÌWf/fé/Wf Delfico d’un* dinimimaia famiglia di Tera- 
mo iti Abfiroezo , Autore di vari fcritti fenfatilTìini , e pieni di patrioitirmo, 
% fhiTo diAàtii il ptimo, che determinò l’Ab. Farrò fuo antico amico a ma- 
atfcftarc la Tua feopena al Sig. Generale ASoo Miutilro della guerra , e 
della marina . 

( 2 ) Veggafi SwinBurne , Io procurerò di non ripeter nulla di ciò die 
ttovafi neU* opera fila, 0 in altri Autori, trattone Che la fomiglianza degli 
aggetti mi vt obòtighi meaiariameate . 
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delle grotte, che loro fervori di cafe, ove hanno ftanze, e can- 
tine per fe, e Halle pel lor beHiame . E‘ uno fpettacolo curiofif- 
fimo il vedere p^ù di 6 mille abitanti alloggiati, come i Troglo- 
diti, in caverne, che richiamano alla mente lo Hato primitivo 
della focictà , in cui gli uomini fi contentavano di fcavarfi delle 
lane per ripararli dall’ ingiurie deiraria (*^. Trovanfi ancora nelle 
contrade d’ Ariano alcune antiche ifcriziont romane abbandonate . 
Il nodro ofpite Sig. Teforiere Luparelli ^ che ci accolfe con fio- 
golar gentilezza., ci fe vedere alcune di quelle pietre; ma liccome 
eran malTicce, e polle in modo, che le lettere non vi fi poteano 
leggere dillinramente, cosi io non fo che indicarle . All’ ufcir 
d’Ariano la difcefa è alfa! rapida. Le montagne, e le amene val- 
li, che attornian la città, fono coperte di molte fpecie d’alberi 
fruttiferi. Il Sig. Luparelìi vi & un vino, che ha il piccante, e 
la fpuma di quel di Sciampagna; e un po’ più di cura, e d’efpe- 
rienza non mancherà di recarlo a un maggior grado di perfezio- 
ne. Bovino piccola città baronale alla dillanza di poche miglia, 
è quafi tutta circondata da bofchi, e fituata prelfo a un piccol 
fiume. PalTato il ponte, ch’è al piede della città, fi (copre l’im- 
menfa pianura della Puglia, circofcritta da una parte dal mare, 
e terminata dal monte Gargano . Quello gran monte fembra per- 
fettamente ifolato, mentre Tulle antiche carte del regno di Napoli 
è rapprefcntato come un ramo della catena degli Appennini . E* 
vero però che le montagne fi abbalTano prima di formare quello 
promontorio elevatiffimo. Dal monte Gargano fi cavano 'di verfè 
fpecie di marmi, e fra gli altri uno alTai bello, che ralTembra 
perfettamente al PutJdiagJìonf ( breccia cicerchina } . La bella ta- 
vola , che trovafi nella prima camera del mufeo di Portici , è 
tratta da quello monte. 

Fino al di là della Callelluccia il paefe è aflai ben coltivato; 
ma qui cominciafi ad aver fiffatta fcarfezza di grano , che il 
Signor della Callelluccia ha fin proibito di mantenere pollami: 
- divieto forfè più incomodo a’ pafleggeri , che agli abitanti . Il 
villaggio è fituaio fopra una piccola eminenza nella valla pianura 


(*) Nelle ptovincie di Lecce, di Bari, e della Balìlicata vi fon tre altre 
città ancor pili abitate da Trogloditi , che Ariano; e fon MalTafra, Gravina, 
e Marera. Le grotte, ove il popolo alberga attualmente, e un niunero in- 
finito di altre ora deferte, fono fcavaie in un tufo niirefilTuno, e pieno di- 
chiocciole petiificaie . 
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ineguale della Puglia. H paefe benché deferto e fomigliante agli 
(i) delTAfia, non è però meno inrercffante , e men utile 
ad altri riguardi. Si fa ch’egli è dellinato principalmente alla 
paliura delle pecore, che fcendono dalle alture dclfAbbruzzo , e 
cangian di fuolo, e di clima quafi alla (lelTa guifa, che le famofe 
greggie di Spagna. Aggiusnerò folamente a ciò che n’ha detto il 
Sig. Svtinburne , che il Tavoliere della Puglia ( territorio della 
Corona ) ha 6 o miglia di lunghezza, c 30 di larghezza ; che è 
divifo in 15^00 parti, chiamate cArrt\ di cui ^>7.3 3 fon propria- 
mente desinate al pafcolo, e il rello all’aratro. 

Il numero delle pecore afcende attualmente a più d’un mi- 
lione, e il iìfco reale ne cava ^x^Soo ducati napoletani; ma il 
Re pei pafcoli acquidaci ne paga 18000 ducati. Troppo mi fco- 
fterei dal mio argomento , io entraci nelle particolarità , che 
concernono le foddivifioni di quello terreno, le leggi di quelli 
pafcoli, e gli abufi che vi li fono introdotti (i). 

La maggior parte di quella pianura è coperta di quattro fpe- 
cie di piante, la ferula, il timo, l’asfodelo, e il cappero. Della 
ferula, che crefce fino all’altezza di jz palmi, i pallori , e i 
pochi abitanti del luogo formano delle gabbie , delle feggiole, 
de’ panieri, e quali tutti i loro utenfili. Quella pianta, e le ra- 
dici del timo loro fervqn di legna da abbruciare. Appiè della fe- 
rula nafce un’ eccellente fpecie di funghi , di cui la raccolta è ab- 
bondantillima, e forma per loro un piccolo articolo di commer- 
cio. Il fuolo della Puglia è calcareo, e coperto più'* o meno di 
buona terra. Siccome quella provincia è per la più parte fenza 
ombra, e fenz’ acqua, ha un’apparenza affai uniforme, e tran- 
quilla , benché molto foggetta a’ tremuoti . A cagione principal- 
mente del difetto dell’acqua ella é sì poco popolata, che n’ è col- 
tivata foltanto la quinta parte. Furonvi in altri tempi nella pia- 
nura del Tavoliere tre città libere, o tre piccole Repubbliche 


(0 Gran dererti della RulTia Alìatica . 

( 1 ) Si i volato ultimameate riformar quelli abuli , e adottare un nuovo 
piano. Vari buoni cittadini han prefentato fu di cib diverfc memorie, fra 
gli altri il Dtlfica , di cui aache fuori del regno fon conofcioti i lumi, 
e >1 patriottifmo . E’ defidcrabile, che il piano adottato, il quale perb no* 
b quello del Sig. Dtlfito , riefca a piena foddisfazione del Governo , che 
vuoi certaeaente il bene , e merita d’ elTervi guidato ditittamente da uno ^el* 
paro, e illumtiMta. 
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Gieclie, 4 i cui ci reflùno delle tnonete, Arpi , Siponte, e Salapia J 
ora appena può inJovinarlene la fìtuazione . Nella parte più ele- 
vata del Tavoliere v’era Canufio, città grande e flondiflima, or 
piccioi luogo, che però incomincia a rialzarli; oltrec ò Canne, 
Eccana, Herdonia, Gerione, ed Afcoli, che ancor fufTide, ed è 
tuttora affai popolata; laddove le altre città anzidette non fon 
più nulla . La fola città di Foggia , che ha circa 15 mille abi- 
tanti, Manfredonia cattiva città littorale, che ne ha circa 5 mille, 
e Cerignola, die ne ha pretTo a 11 mille, fon Lttcntrate a tutto 
ciò che vi era dapprima in quefl’immenfa pianura. 

Il Tavoliere è attraveifeto dal Ccrvaro , dalla Carapella, e 
dall’ Ofanto. Ma il Cervaro, navigabile a’ tempi di Strabene, 
oggi non è che un piccol rufcello . La Carapella è poco più . 
L’ Ofanto, o l’Aufìdo degli antichi, sì famofo per la battaglia di 
Canne, è propriamente parlando il foto fiume della Puglia. Ha 
le fue forgent! nel Volture, e nel Paflagone, due monti degli Ap- 
pennini, il primo de’ quali è un vulcano eftinto. Ricevuto l’ Oli- 
vanto, fiume di Venola, e la Rendina , ei crefee a fegno da for- 
montar qualche volta le fponde in inverno, e in primavera, e 
rendere paludofo il paefe circonvicino. Noi lo trovammo chlufo 
nel fuo letto, che ordinariamente in diate fi guazza. Il che noi) 
dee far maraviglia , poiché fi fa , che il calor della Puglia in 
diate fa afcenderc il termometro di Reaumur fino a 30 gradi , 
Allora le campagne fomigliano a qudic dell'Africa, e le piante fi 
veggono quali tutte pallide , ed arie . 

Il paefe è molto foggerto alle orribili devaflazioni delle lo- 
cufle al pari delle più belle provincie della Spagna, e dell’Africa. 
1 topi VI fanno pure de’ guafli periodici : direbbdì che vi fi por- 
tino a milioni, viaggiando come il Muj Norvegicus di Linneo, 
lo fon tuttavia perfuafo , che malgrado tutti quelli fvantaggi, 
l’indullria, e una maggior popolazione trarrebbero un gran par- 
tito da un fuolo , che per fe certamente non è ingrato, e gode 
del più bel 'Cielo. La mancanza di geme non è però tanto fenfi- 
bilc avvicinandoli al mar Adriatico, ove pur l’acqua dolce manca 
egualmente che ncH’interno della provincia. Il numero de’ villaggi 
non è qui- certamente maggiore; ma per una fingolarità partico- 
lare alla' Puglia i contadini fi ritirano verfo fera nelle città, e ne 
formano una pane principalilTima. 

A quella cagione appunto debbefi attribuire la moltitudine, 
che U trovali, di città così popolate, c sì vicine l’una all’altra. 
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Barletta contiene i8 mille abitanti; Trani diftante otto mi^t>lia ire 
ha 13 mille; Bifceglia , eh’ è a un di preflo alla fteffa dillanza , 
ne conta io mille; e Molfetta quattro miglia più lontana, arriva 
a 13 mille; fenza parlar di Terlizzi città amenilTima, di circa la 
mille ab'tanti , ove fi trova nella Chiefa de’ Franccfcanl un bcl- 
liffimo Tiziano , e preflo la famiglia di Paù una ricca collezione 
di quadri. Bitonto ed Andria fon quali egualmente vicine, e ben 
popolate . Ruro, e Giovenszzo il fon meno; e a quel che dicefi, 
v’ha una prodigiofa differenza fra il tono fociale di quefle due 
piccole città, e quello dell’ altre furriferite. Barletta particolar* 
mente ha l’aria, e il tono di una rapitale di fecondo ordine. Noi 
«e abbiamo avuto delle prove preflo il Sig. Efper$i ^ che fa unire 
la nobii franchezza, e la cordialità alla magnificenza; e fa gli 
onori della fua cafa coll’ aria difinvolta di un Signore già abituato 
ad aprirla a’ foreflieri . Gli abitatori di quefle città or ricorrono 
all’ acqua delle ciflerne, ora a’ pozzi che hanno fcavato con buon 
fucceflb: pruova manifefla, che a quello paefe non mancan che 
braccia , e incoraggiinenti . Io torno al noflro viaggio . 

Palfammo appiè di Bovino, ove l’aria d’eflate è aflai per- 
niciofa; poi a Caflelluccia; di là a Ordona, rf/en/eerV degli an- 
tichi, e vedemmo Stornare in paflando. Ella è una terra, o gran 
poflefltone reale, che altre volte apparteneva a’Gefuiti. Stornata 
inerita rartenzione dell’ oflervatore , perchè quivi trovafi tutto a 
nn tratto fopra il medefimo fuolo ogni genere di coltura, alberi, 
frutti, biade ec. mentre l’immenfo piano tral’Ofanto, e il monte 
Gjtgano è in buona parte lafciato inutile , e infruttuofo . In tal 
guifa i precedenti pofleffori di quello fondo, e di quello d’Orta, 
che è a poca diflanza, dappertutto induflriofi, e attivi, han con- 
fermata la mia opinione filila poflibilità di trarre miglior partito 
dalla Puglia. Noi andammo a paflar la notte a Cirignuola lei mi- 
glia diftantc, città baronale, che ha 12 mille abitanti, e 5 con- 
venti. All’ indomane nell’ andare verfo S. Caflano vedemmo da 
lungi la famofa Canne. Egli è certo, che non farebbefi potuto 
fcegliere una più bella pianura per trucidare i propr; Amili legal- 
mente, e fecondo tutte le regole della tattica. Vi fi trovano tut- 
tavia dell’ofla umane, e dell’ armi antiche. Preflo a S. Caflano 
il terreno comincia ad eflere meglio coltivato. Noi palfammo un 
ponte fabbricato fuH’Ofanto, e arrivammo avanti mezzodì a Bar- 
letta , di cui parlerò all’ occafione del noflro ritorno . Per accor- 
ciare la ftrada noleggiammo una barca, che ci recafle per mare * 
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Molfetfs. Io tt'OV«i al porto di Barletta de’ peezi di marmo tra- 
forati dalle foladi in ogni fenfo , c camtnin facendo offervai la 
continuazione degli lliari calcarei corrofi dall’ onde ratto al lungo 
della riva del mare da Barletta fino a Moifena. Noi ci portam- 
mo appena giunti alla cafa del Sin. Baron Giovene^ uto de’ più 
zelanti, e più intelligenti protertori della nitriera. EgIì non folo 
et accolfe con molta cortefia, ma tutto difpofe , perchè poteffimo 
veder la nitriera il di feguente. 

PARTE II. 

DefcTÌT^one della Nitriera, « del Puh (•) di Meifetta. 

N oi ufeimmo di Molletta colleggiando dei ricinti , ov’ erano 
degli ulivi, delle viti, e de’ mandorli piantati fopra un 
fondo di pietra calcarea, com’è tutto il redo della Puglia Pencezia. 
Lungo una piantagione d’ulivi trovammo la terra coperta d’ un* 
«matite, o miniera di ferro granito, affai povera per fe fteffa, 
ina die fe foffe più ricca, farebbe egualmente inutile in un paefe 
mancante d’acqua, e di legna. La drada era fcabbra , e andava 
falendo alcun poco, ma in generale era limile al redante del pae- 
fe, ove fi cammina dilla nuda pietra calcarea. Patto un miglio 
all’ incirca, a finidra della via, cioè verfo ponente ci fi prefentb 
un improvvidi fprofondamento del terreno, come fe una gran malfa 
circolare fi foffe sfafeiata tutto ad nn tratto. Qnedo fprofonda- 
mento raffembra ad una efeavazione circolare, che foffe nata fatta 
anticamente dalla mano degli uomini , ed è due terzi di mìglio 
fidante dal mare. Noi vi feendemmo per una porta, che il Go- 
verno fa cudodire, dopoché fi è cominciato a cavar la nitriera. 
Là preffo è pure una cafa fabbricata per chi a nome del Re do- 
vea prefedere ai lavori . 

Ecco in quale dato noi abbiamo trovato il Pnio. Egli è un 
anfiteatro quafi circolare, che ha di circonlèrenzà i5oo palmi na- 
poletani alf incirca , e 125 palmi di' profondità . Le pareti, che 
cingono quedo vuoto, fi allontanano qualche voka dalla perpen- 


(*) Chianafi Puh qualunque ^rofondaminto , in forma di cilindro ca- 
vo, o di cono rovefeio, che trovafi nella pianura, 0 nelle colline petrofe 
della Puglia reucccia , e della lapigia. 
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dicolare > ma fomigliano generalmente affai più ad un cilindro 
cavo, che ad un cono rovefcio, o ad un cratere. Se il Pulo è 
ftato da taluno rapprefentato fotto a queft’ ultima figura , egli è 
perchè le foftanze'di cui le pareri fono f-rmate, fi feompongono, 
e fi Oaccan dall' alto, e accumulandoli intorno alla bafe , e roto- 
lando verfo il mezzo, gli danno quell’ apparenza. L’interno, o il 
fondo del Pulo è prefcntemcntc affai diverfo da quel che era al 
tempo della feoperta ; poiché non folo da quelle grotte fi è ellrat- 
ta, e ammucch'ata una gran quantità di terra per lifcivarla , ma 
vi lì è pur collruito a quell’ufo un lungo edificio nel mezzo, e 
li è fcavato un pozzo affai profondo per trarne dell’ acqua mine- 
rale muriatica malgrado gli avvertimenti, e le rimollranze , che 
il Sig. Ab. Forth lì credette in dover d’avanzare fu quello arti- 
colo. Del rimanente fi vede ancora una gran patte del Pulo co- 
perta, c circondata da diverle piante, di cui ecco il catalogo (*), 
ch’io debbo alla compiacenza del Sig. Canonico Gioventù il qual 
coltiva diverfe parti della Storia naturale col più felice fucceffo . 

Il fondo del Pulo era altre volte affittato ad un Contadino, 
che n’avea fatto un giardino; e per quello vi fi trovano tuttavia 
alcuni ulivi, e alcune piante di fico. 

Le pareti del cilindro fono generalmente formate di pietra 
calcarea a llrati orrizzontali. Da uno di quelli llrati però, più 
bianco degli altri , fc orgefi in effi una piccola inclinazion generale 
verfo l’orizzonte. Effi piegano verfo il mare, e dal lato oppollo 
s’ alzano in modo , che la loro direzione fale alla fuperfìce del 
terreno . Non fono propriamente che due terzi del Pulo que’ che 
ne forman la parte più intereffante , elTendo il rello dell’ anfiteatro 
ancor coperto di terra , e d’ erbaggi . 


(*) CappMtis fpìnofa 
Aeanthus tn*Hìt 
Tblafpi burfa pa/lorir 
Teuc’ium cbamtdrls ' 
Delfinium ftapbifagria 
Cbryitmbfmiim cortnaritm 
Rtnmncuht ficaria 
Cniatbe major 6 . 

flavo fiore afptrìor 
Solarium nigrum 
Afpbodtiux fiflulofus 
Le due ultiiiM cotuengano affai 


Ruta gravtoltnt 
tìtdera hetix 
Unica dioica 
Rhamnus alaltrnut 
Arum arifarum 
ferula eommuteit 
Tb/muj vulgarit 
Hofciamus albui 
Sedum rybeus 
Borrago officinalit 
Fumaria o^cinalh . 

■itte. 
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La natura della pietra calcarea , che forma il Pulo non i fem- 
prc la ilelTa. Quella che domina è la pietra calcarea compattar 
Lapit caìcarius folidus ^ particulis impalpahilibut^ & indiJtinHit 
di Vallerio^ di frattura fcagliofa, e di colore più o meno bian- 
chiccio. Di quella fpecie fe ne trovano tre principali Arati, eia- 
feuno di quattro, o cinque piedi di grolTezza. Son eglino poAi 
alternatamente con quelli di una pietra calcarea meno compatta, 
di frattura terrea, e d’un colore più grigio, o più cuoo . La pri- 
ma pietra ha talvolta delle piccole Aratifìcazioni d’ooliti: e con- 
tiene oltreciò, ma di rado, dello fpato calcareo a piccole piramidi 
triangolari , in cui li trovan cangiate alcune piccole chiocciole , o 
i lor frammenti . Nella pietra meno computa li trovano comune- 
mente delle mituliti. Il Sig. Fortis m’ha detto ancora , che in- 
contravali quà e là della felenite^ ma noi non ne abbiamo tro- 
vato, che folTe riconofcibile all’ occhio , e non abbiamo avuto 
tempo bacante per allicurarci dell’ elìAenza di quella coi procelfi 
ordinar) della chimica . 

Trovafi qualche volta entro alle cavità , prodotte nella pietra 
calcarea dalle acque fotterranee , della terra bolare in malTe ifolate 
nidulanti , ordinariamente rolla, e talvolta grigia, e verdognola; 
la cui depofizione è certamente alTai poAeriore a quella degli Arati. 

Tali lòno le differenti materie, che coAituifcono il Pulo. 
Quanto alla maniera, con cui s’è formato queAo cavo cilindrico, 
io ho già olfervato , che le due varietà di pietre calcaree, funate 
alternatamente, ed orizzontalmente Aratificate, fon quelle che ne 
compongono la maggior parte: le altre materie, che ho accennato, 
non vi fon che accclTorie. La fuperficie della fezione perpendico- 
lare di queAi Arati non è lifeia , ma tutta bucherata di piccoli 
fori, oltre a varie grandi aperture, che vi fi-feorgono a diverC 
piani, e che danno Tingrelfo all’ ampie grotte, che internanfi la- 
teralmente nel terreno, e che hanno fovente io piedi d* altez- 
za , e talvolta fino a 150 palmi di lungo. QueAe grotte A 
foddividono in varie galerie, dimodoché io ho contato ìh una 
medefima grotta fino a 18 diverll ingrelTi in altrettanti galerie 
focterranee . La maggior parte di queAe galerie non è Aata 
ancora efaminata : la loro fuperficie é tutta traforata, e cor- 
rofa da ogni parte, come quella del rimanente della grotta. 
OlTervando le grotte, e le lor fuperficie attentamente, fi feorge, 
che tutti que’ fori fi fono formati lentamente per la feompofizione 
della pietra calcarea : e parmi , che la fola aaùone dell’ atmosfera 

Tomo XII. - f p 
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non (la (^ata ballante a dcteitninare qudìa ringoiare rcompodzìoneV 
ma che (la data ajutata da un agente, o difToIvente interno; opi- 
nione che farà ognor più ditnoArata dalle ofTervaziont. 

QueAa forza motrice interna confiAe ne’ principi fai ma- 
rino, e nitrofo contenuti nella pietra calcarea; il nitrofo in aAai 
maggior copia, che il marino. Le forme, fotto a cui qucAi Tali 
Tempre combinati li moArano all’ OAervatore, fono variatiflTime . 
Io però quanto al Pulo non parlerò che del nitro, effendo colà il 
fai marino troppo poco interelTante e per la fua picculiAìma quan- 
tità, e per la fua qualità . 

Trovafi il nitro in maggior abbondanza nelle ampie grotte 
trerfo il mare, cioè verfo l’OveA, e il Nord-oveA; ed è frap- 
poAo alla pietra calcarea in piccoli Arati, che però fovente iianno 
un mezzo pollice di grolTezza. Siffatti Arati ordinariamente fono 
orizzontali, come la loro matrice; ma ve n’ha pure di quelli, 
che r attraverfano perpendicolarmente. Vedefi anche il nitro for- 
mare degli Arati più fonili, che hanno fatto fcheggiare la pietra 
più compatta; dimodoché le fuperficie tanto concave, che con- 
veOTe di qiieAe fchegge fono coperte di nitro. QueAo fate domina 
s) fortemente in quelle grotte, che è il folo che fentaG al guAo, 
febbene l’analifi fcopra , che v’ha puranche una piccola porzione 
di (ài marino . Oltreciò il nitro mila maggior parte del Pulo 
forma delle efHorefcenze più o men ricche, le quali talor (i mo- 
Arano fotto alla forma di una dura eroda combinata colla terra 
calcarea, or fono a quella di una peluria come di cotone, o di 
lana fina , ricchiffima di nitro , dalla natura medelima quafi per- 
fettamente raffinato.. 

Talvolta veggonfi delle eferefeenze a foggia di chiodi , o di 
piccoli cilindri òhe efeono più di nove linee fuor della pietra : 
talora quede eferefeenze han la groffezza, e la figura d’un diro 
mignolo ripiegato. L’ effiorefeenza or raAembra a zucchero purifi- 
cato, cridallizzato , bianchiffimo , i cui criAalli filamentofi però 
non fon nè grandi nè regolari . Or finalmente fi vede il nitro 
ufeire fono alla forma di puAuIe , che ingroffandoG ,e avvicinandofi 
r una all’altra lì mifehiano infieme , e van formando alla fine 
un’ intera eroda. Quede configurazioni diverfe è manifedo, che 
principalmente dipendono così dal locale, come dalle divede pro- 
porzioni , con cut al nitro fon mefcolate le materie eterogenee . 

Noi abbiamo trovato il nitro forco a quede diverfe forme 
non folamente nelle pareti cAeriori del Pulo, ma ancor nelle grot- 
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te, e nelle galerie meno efpolle alTaria, ed anche alla profonditi 
di oltre a loo palmi > L'oHèrvazione ci ha convimi, che indtffe» 
renti non fono al nitro nè la matrice, nè il luogo del Palo. La 
ptetra cale. r. a compatta non fol produce più nitro, ma eziandio 
più puro. La feconda fpecie di pietra calcarea, e fingolarmentc 
quehe varietà , che fi molhano più friabili,ne danno meno, e meta 
puro. L’argilla rofia, o la terra marziale baiare ne contiene po* 
chiflimo, e non vi fi veggono che de’ piccoli fiocchi, o una lot- 
tile lanugine, e non fempre, ma folamente in due a tre luoghi 
particolari . 

Le grotte, e le galene più ricche di nitro fi trovan» dall» 
parte dell’ Eli, e del Mord-ell. Alle due più abbondanti fi fono 
impolli gli augufti nomi di pEaiMNANoo, e Carolina. Di rimr> 
petto a quella dal lato oppollo del cratere- ve n’ha una, che porta 
il nome di Gravina i i paefiani credevano, ch’ella fi (lendefTe fino 
alla città di Gravina, che è 30 miglia difiante da Molfetta, 
quando all’inconrro è una delie meno profonde. Noi abbìam dato 
ad un’altra il nome di Fortis in onore di quello, che ha feoperto 
le ricchezze del Pulo. Le grotte troppo efpolle all’aria danno men 
nitro , che l’ altre . 

La terra del fondo di quelle grotte era firaordinariamente ricca 
di nitro al tempo della feoperta. Il Pulo , vergine allora , ed in- 
tatto da molti lecoli , avea prodotta un’immenia quantità di nitro', 
fenza che ne fofle fiato fpogliato. (Quello nitro, formandoli prin- 
cipalmente alla fupcrficie delle pareti, avea fatto fctepolare la pie- 
tra, l’avea fitta cadere infieme con lui nel fondo, e accumulan- 
do vili, ne aveva impregnato il terreno medefimo. 

Quanto alle diverfe fpecie di nitro che là fi trovano, oltre 
al nhrum nudum nativum crifiallizzato a bafe d’alcali vegetale 
fono dii-erfe forme, v’ha r. il nitrum terra involutum . 2. il 
nhrum terra mineralifarum, 3. il nitrum baft calcarea^ il qua! ul- 
timo però vi è in piccoliffima quantità. Secondo l’analifi dc’Sigg. 
VairOy e Pittare abili Chimici di Napoli una femplice lifcivazione 
bada per trarre dalle due prime varietà un nitro puri filmo: di- 
manierachè fi ha quivi naturalmente quello fale a bafe alcalina, 
come al Tibet, alle Indie orientali, e nella Spagna. Nè ho ve- 
duto io medefimo ne! magazzino della nitriera di tale, che feb- 
bene prodotto da una prima lifcivazione nell’ acqua di cifierna, 
era tuttavia in groffi crifialli ben formati, di due pollici di lun- 
ghezza, e perfettamente crifiallizzati. 

P p 2 
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Il Sii». Prof, f^aire ha trovato, che an palmo cubico di tem 
tilt ofa del Pulo,ilqual pefava tg rotoli (l),2( oncia, i8o grani, 
conteneva 14 once di nitro, e 4 once di fai marino (a). 

La pietra calcarea di quello luogo fingolariffiiho menta a buona 
ragione a elTer chiamata la matrice del nitro , giacché non folo il 
contiene, ma il riproduce ancora a molte riprefe, e in gran quan- 
tità, e prediifimo. Tutto il Pulo generalmente rigenera il nitro, 
che gli fi toglie, in più o meno di tempo. Le grotte più ricche 
il riproducono e più prellamente, e in maggiore abbondanza. La 
riproduzione è pure alla ftate più pronta, che all’ inverno. La 
terra delle grotte del Pulo non ha bifogno per ciò, che di tre 
giorni in edate, e di fette all’inverno. Le pareti all’ incontro, 
odia la pietra calcarea, quando C rafchia, richiede alla riproduzione 
del nitro quattro fettimane, e in alcuni luoghi anche otto. 

Quando rinnovafi la fuperdcie della pietra, efla 4*igenera il nitro 
in maggior copia. Io ho veduto delle fcavazioni fatte a colpi di 
martello poco prima del nodro arrivo, e le loro piccole cavità 
eran già piene di nuovo nitro. Un palmo cubico di terra nitrofa 
alla prima lifcivazione diede 24 once di nitro , e tre meli dopo 
ne diede un rotolo, e io once, di nuovo. La riproduzione me- 
dia fecondo il Sig. (^airo è di due libbre 5 once c ^ per palmo 
cubico. Queda pronta e continua riproduzione è quella che forma 
la ricchezza della nitriera. 

Il Sig. l^aiiro quando fu a queda nitriera, dopo molte fperienze 
ha' valutato la terra, che fi trovava prelTo le pareti del Pulo, a circa 
4, 8o<5, 182 palmi cubici, « il valor memo delle terre prefe da 
dodici diverfe grotte a 10 once, 572 grani per palmo. La maffa 
totale del nitro del Pulo farebbe dunque fra go, e 40 mille quin- 
tali, e la feconda riproduzione oltrepafferebbe i 50 mille quintali. 
Avendo pochillimo tempo per offervare il Pulo, io non ho po- 


(t) Il rotolo equivale ad once e mezza. 

(a) Io non ho potato aoalizzare quelle diverfe fpecie di nitro ; ma ne 
ho de’ faggi, che non mancherò di rimettere ad uno de’ nollri migliori 
Chimici Alemanni , e di renderne conto. E' da olTervarG, che quello cal- 
colo del Sig. Fd/ro ò dato fatto aliar quando la terra , o il fondo della ni- 

triera noD era flato per anche guaflato dall’acqua minerale muriatica. Le 

E articoUrità , ch’io riporto fulla parola del Sig. f'Mi'rQ, fono tratte dalla re- 

iziune ch’eaU ha prefentata al Governo al fua ritorno dal Pulo, ove era 

fiato in qualità di CopiDilTatio . 
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turo apprezzar rcfattezza di quelli calcoli, i quali perb fono i! 
rifu!tato di una lunga ferie di ricerche , e d’ e^erienzc . Ma è 
certo che il Pulo merita tutta l’ attenzione del Governo, e che 
il prodotto, che può cavarfene, è fommamente confiderabile. 

Non farà inutile il dir qualche cofa del modo, con cui fi è 
fatta la fcoperta del Pulo. Il Sig. Ab. Fortix fcorrendo la Puglia 
come Naturalifta nel 178:^, trovavafi a Molfetta. Ei cercava 
degli oggetti di Storia naturale, e il Sig. Canonico Giovene gli 
parlò d'uno fprofondamcnto , che era in que’ contorni, e che al* 
cuni riguardavano come il cratere di un antico Tulcano. Vi lì 
recarono unitamente, e ana falda calcarea la qual cadeva in fati* 
fcenza riconofcibile ancor di lontano , aitraffe i loro fguardi , e 
iìfsò la loro curiofttà. Il ,Sig. Fortix efaminandola attenramente , 
fcoprl che le efflorefcenze , ond’ era coperta, e il detrito, che 
s’era appiè di elTa accumulato, conteneva del nitro nativo in gran 
copia. Siccome il Pulo non era mai (lato peranche olTervato da 
ninno , e confcguentemente non era mai (lato fmoflb , egli è 
chiaro, che il nitro dovea trovarvifi abbondantiffimo. Contutto> 
ciò l’Ab. Fortix farebbe forfè (lato contento della fua fcoperta, 
fenza andare più oltre, fe il Sig. Delfico buon patriota, e antico 
amico di lui non lo avefle determinato a parlar di quella fco> 
perta al Sig. Cav. Àl&on MiniUco della guerra, e della marina; 
>1 che egli fece nel fuo ritorno a Napoli. 

Il grande Minillro lo afcoltò con vera premura , ma l’Ab. For- 
tii fu ben forprefo, quando s’ndl negare da alcuni (accenti di Na- 
poli la realità della (ua fcoperta, e l’efidenza del nitro minerale, 
xrattaron quelli di fogno 1* idea d’ una nitriera naturale ,* « 
fi molTe ogni pietra per didornare il Governo dall' intraprenderne 
l’efcavazione . Nè già la fola ignoranza cercava di far cadere queda 
intraprela : ma molto più il privato interede d' alcuni . Il repno 
di Napoli per fua fventura è foggetto ad una delle più dure im- 
pofizioni, quale è l’appalto del mtro. Fra l’ altre oppredioni degli 
appaltatori ciafeuno e forzato a dar loro il proprio letame, a 
meno che non fe ne rifeatti collo sborfo di una fomma di denaro . 
Ciò ha cagionato di grandi mali; poiché egli è duro egualmente 
il non poter migliorare il proprio campo col letame delle proprie 
dalle, come l’ edere condannato alla galera per aver ammazzato 
una pernice. Il Sig. Cav. AElon zelantidimo del pubblico bene 
riguardò la fuccennata fcoperta come il miglior mezzo per liberare 
Io Stato da unTimpoda si grave, e si odiofa: malgrado adunque la 
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Arida della cupidigia egli impegnò il SIg. Forth a ripartire pef 
Pulo, e determinò il Re a far fare fulla nitriera ulteriori ricer- 
che da’ Sigg. VairOy e Pittaro. Avendo gli efami di quelli va- 
lenruomiiii provato dccifivamenre il valore del Pulo, Sua Maeflà 
gratificò d’ina penfione il Sig. Forth y che per allora fi ritirò a 
Pad ova (ua patria, e diede al Sig. Baron Giovene l’ifpejione fo- 
pra ai lavori della nitriera. Qiiello intelligente, c zelante Diret- 
tore fu a dirittura pfr mala forte obbligato a feguire certe Iftru- 
zioni mandate da Napoli , ed a fervirfi per la lifcivazione delle 
terre niirofe d’ un’acqua feiaguraramente feoperra in fondo al Pulo, 
e che vi fcorrc per vene fottcrranee dalle montagne della Bafili- 
cara, la bafe di cui è un’argilla turchiniccia piena di geflb , e 
di muria. Quell’acqua muriatica nel tempo delle piogge contiene 
per ogni palmo cubico iz once di fai marino a bafe calcarea, e 
in tempo di liceità fino a 25 once. EITa accrebbe le fpefe, di- 
minuì il prodotto della lifcivazione, e impedì alle terre nitrofe 
lavate con quella una volta, e falate, di mai più produrre alcun 
nitro; il che ne ha rovinato una mafla enorme. Il Sig. Baron 
Giovene y e il Sig. Canonico di lui fratello divenner l’oggetto 
della più crudel perfecuzione per aver ofato di far delle rimolìranze 
contro l’ufo dell’acqua falata, e alcuni altri articoli delle iflru- 
zioni , a cui erano (lati aflbggettati. Ma fìccome il Governo final- 
mente è fui punto di elTere dilingannato,. egli è da fperare, che 
malgrado la cabbaia verrà feguito il configlio dato fin da princi- 
cipio dai Sigg. Giovene y c Forth di raccogliere ingrandì cillerne 
l’acque piovane, mezzo il più femplice, il men collofo, e il 
folo che fta utile, e ragionevole. 

Il Pulo di Molfetta non è la fola nitriera della Puglia. I 
Sigg. Barone, e Canonico Giovene hanno fatto a proprie fpefe 
fotto la protezione del Governo un viaggio, di cui ecco alcuni 
rifultati {*). V’ha delle nitriere prefib Altamura, Gravina, Mi- 
nervino, Bari, Montone, Maflafra, Matera, e Genofa; e alcune 
di quefte fon pure affai ricche. Tutte fi trovano fópra d’un fondo 
calcareo. Il Pulo di Altamura è confiderabile , e forma un cavo 
fimile a quel di Molfetta, ma d’un miglio di circonferenza, e 
di zoo palmi di profondità. Egli è divifo, come la nitriera di 


(*) Di quedo viiggio nei darefflo in feguito la relazione per cflefa 
Cattane dal Sig. Gaacmeo Citvew . CU Sdh. ^ 
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Molfetta in molte vafte caverne , alcune delle quali fervon talvolta 
di dalle ai bediami ; e ciò che v’ ha di draorainario Gè, che le 
grotte abitate dagli uomini, o dagli animali fon quelle che for- 
nifeono men di nitro . 11 tufo nitrofo di Gravina , la quale non 
i lontana che 6 miglia da Altatmira, potrebbe rendere piu di zoo 
cantare, o 31(400 libbre di nitro all’ anno, ove folTe ben trattato. 
Le grotte innumerabili, che vi fi trovano contornano una vallet- 
ta, che ha più di po palmi di profondità. Veggonfi ancora fuor 
della valle ne’ dintorni della città parecchie altre piccole grotte 
più o men feconde di nitro. Ecco molte forgenti di ricchezze di 
queda fpecie . Si può anche aggiugnere , che la Calabria non è 
(provveduta di nitriere, poco .note bensì al prefente , ma che lo 
erano due fecoli addietro. 

Io non m’impegnerò a ricercare come il nitro fi generi in 
quede grotte calcaree: contento d’aver veduto, e alficurato il fat- 
to, io lafcio ad altri la fpiegazione di quedo fenomeno. 11 Sig VMÌrt 
crede, che il nitro del Pillo debba la fua formazione ad un gas 
nitrofo, che efea dalla terra medefima; egli è portato a ciò credere, 
perchè la baie alcalina fi genera entro la pietra nell’ interno della 
terra fenza il concorlo de’ vegetabili , e lenza quello dell’ atmo- 
sfera. Io non deciderò della fua opinione, che però non è quella 
de’Sigg. GÌBveHCj e Fortis. Ma una cofa pienamente -verificata 
Uè, che i faggi di diverfi drati calcarei del Pulo non celTano .di 
produrre delle efflorefeenze di nitro puro , febben trafportati a 
molte centinaia di miglia lontano dal luogo loro nativo . 11 qual 
(atto fembra efcludere totalmente qualunque congettura d' un gas 
locale, di cui altronde non fi ha nel Pulo verun indizio.. 

Un’ ofleevazione intereirantiflìma , e che fembra appartenere 
adai da vicino alle nitriere naturali , fi è quella che il Sig. Cav;> 
di Dolomieu ha voluto comunicarmi, e che qui riferifeo: ,, 'Tutti- 
gli edifici di Malta fono codrutti di una pietra calcarea d’ un grano 
fino, e d’un tefiuto affai flofeio, la quale naturalmente è molle, 
e acquida poi della durezza all’aria, e refide per .lungo tempo. 
Ma v’ha una circodanza, che foUecita la fua didruzione riducen- 
dola in polvere , ed è quando è bagnata dall’ acqua marina . Al- 
lora dia riman fempre umida , fi copre di una efflorefeenza fali- 
na , e vi fi (òrma una eroda di molte linee di gròlTezza , mefeo- 
lata di (ài marino, e di nitro a bafe calcarea, e alcalina. La pietra 
fi fgrana da fe medefima fotto a queda incrodazione , e fi polve- 
rizza. La eroda faliua fi fiacca, e cade j e fe ne forma una nuova 
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fucceflìvamente , finché tutta la pietra fia difirutta. Una fola goc- 
cia d’ acqua di mire bada per introdurre nella pietra quello (•er- 
me di dillruzione: ella vi forma una macchia, che poco a poco 
fi fiende, e che pirtecipa a tutta la malfa quella fpe'ie di cane, 
che non fi limita a quella pietra foltanro , quand’elTa i impie- 
gata in una muraglia, ma fi comunica coll’andare del tempo all* 
pietre vicine, e fi annunzia Tempre per mezzo dell’ cfBorelcenza . 
Le pietre più facilmente intaccate fon quelle, che contengono piU 
di terra di magnelìa; fe hanno un grano più fino, e più compat- 
to, rt fillono di vantaggio. Q_ie(la carie contagiofa affale tutte le 
pietre di Malta efpolle all’ acqua marina. “ 

Io aggiugner* a quella oflervazione , che le nitriere dell* 
Puglia fon prelfo al mare, o almeno non ne fon tanto lontane, 
che non fi polTa ragionevolmente fupporre, che il terreno, in cui 
fi trovano, in tempi più rimoti fia flato lagnato dall’ acqua ma- 
rina. Gli firati nitrofi della pietra calcarea forte, com’ è quella dei 
Pilli di Molfetta, e d’Altamuraj e i tufi nitrofi di Gravina, MaC- 
fafra, Matera, Genofa , Canofa ec. fon tutti pieni di corpi ma- 
rmi benilTirao confervati, e pienamente riconofcibili. Checché fia 
di quella olTervazione, io fon ben lontano dal volere fpiegare l’o- 
rigine del nitro, « d’ attribuirla al fai marino. Io abbandono tutti 
ì ragionamenti, che fanno di teoria, perfuafo, che le nollre co- 
gnizioni fon troppo limitate, e troppo corta é la nollra veduta 
per formare verun fillema . 

EITcndo fiato obbligato a rifar nel ritorno Io fielTo cammi- 
no, per cui era venuto alla nitriera , non parlerò che di Molfet- 
ta, e Barletta, e de’ loro contorni, cui ho ofiervato attentamene 
te. La prima contiene 13 mille abitanti, di cui più della metà 
fono contadini, pefcatori, e marinai. Vi fi contano 24 torchi 
detti trappeti , da cui fi fpremono annualmente io mille fome di 
olio. La fonia pefa iSo rotoli, ofiìa 37$ libbre francefi. Il valor 
medio di ciafiuna foma é 25 ducati, o lO-o lire di Francia. Il 
Tuo territorio rende oltreciò intorno a 25 mille ducati di man- 
dorle. La firada di là a Bifceglia, febben cattiva e falTofa , va però 
in mezzo a belle campagne abbondanti di ogni fotta di frutti . 
Paflato Trani la via comincia ad cIT-re più p-aticabile; e qui noi 
abbiamo goduto l’amena villa di un’ellcfa pianura coperta d’ulivi, 
di mandorli in fiore , di biade , e di viti . Un gran numero di 
piccole capanne fabbricate di pietre calcaree a fecco , danno a que- 
fia pianura ua afpeuo veramente plttorefco. Tali capanne fatte ù> 
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figura conica alTomiglian di molto agli antichi maufolei Tartari : 
fon elTe fabbricate a cupola, e a molti piani, o piccole terrazze, 
e fervon d’ alloggio a quei che guardan le frutta . Nel paefe fi 
chiamano fprectbU da una corruzione di fpecus (i), perchè il loro 
interno ha l’aria d’una fpelonca . 

Lafciato Trani, città amena , e ben frtuatt, attraverfammo 
un ponte lunghifiimo fabbricato a grandi fpefe fopra un terreno 
baffo , c fangofo , ed altri cinque punti egualmente difpendiofi 
prima di arrivare a Barletta. Il Sig. Barone Efperti ci accolfe con 
quel'a nobile affabilità, che è s) rara, e che a lui è abituale; ed 
»be la compiacenza di farne veder la città . Ella è ben felciata a 
grandi quadrati di pietra calcarea. E', una delle città più riguar- 
devoli della provincia; le fue cale fon belle, e ben fituate; il fuo 
territorio è vallo, e florido il fuo commercio. La popolazione 
afeende a 18 mille anime; vi fono ij conventi, un orfanotrofio, 
cd una fabbrica di falnitro artificiale . Il cortefe , e ben iftrutto 
Sig. Ejperti ha avuta la gentilezza di foddisfare fu var/ articoli 
alla mia curioGtà ; ed ecco il rifultato delle notizie , che ne ho 
raccolto . 

L’efportazione,che fi fa da Barletta in olio, biade , vini, ed 
aranci, fa annualmente venir nel fuo porto più di 150 vafcelli fira> 
nieri. Il territorio di Barletta comprende 34, 4C0 moggia (x) dì 
campagne, che negli anni fertili rendono po mille tomoli (7) di 
frumento, 50 mille di orzo, 25 mille d’avena, 18 mille di fave. 
Il prodotto degli ulivi afeende a 180 fome (4), e quello del vino 
a 25 mille. Vi fi raccolgono 2330 tomoli di mandorle. 11 nu- 
mero de’ buoi, e de’bufàli vi è conflderabile, e quei delle pecora, 
monta a più di 35 mille. E' noto che preflo a quella città fono 
le grandi faline. Mi è fiato detto, che quelle occupano 400 uo- 
mini, ma che ne’ grandi calori l’aria ne rimane infettata. 


(1) Quello nome pub anche derivare da per l’ufo, a cui fon defli* 
■aie. // Trad. 

(r) Il moggio equivale a un di prede zU' arpeat di Parigi, che fecondo 
Mr. tit ta Lomrtt contiene 900 tefe quadrate . 

(t) il tomolo facondo lo OclTo Accademico corrifpoode a circa 4 étifm 
ftaux di Parigi . V Am. ]1 éoiffexu i un cilindro cavo, che ha di altezza 
poli. 8 lin. z e mezzo, e di diametro poli. io. Il Ttad. 

t4) La fonia pefa , come ho detto pih fopra, 180 rotoli, ciafeun dei 
quali ^ di once < mezzo, ficchi la toma iotcta cstrifponde a 275 lib- 
bre di Parigi. . ^ , 

Teme XII. Q. 4 ' ' ' 
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Noi lardammo Barletta per ritornarcene a Napoli per la me^ 
dedma drada, che avevam fatta all* andare, b;n contenti d’a-/er 
veduta la nitriera : fingolarità , che quanto è intereflante p;r la Storia 
naturale , altremnto può eflcr utile a quel Regno, e a tutta l'Europa, 
rettificando l’idee, e le pratiche adottate in materia di falnitro, 
e contribuendo un giorno a ritenere prelTo di noi le rilevanti fom- 
me di denaro, che palTano annualmente all’ Indie per quello arti* 
colo fciaguratamente divenuto di prima neceflità. 

J. 


LETTERA 

DEL SIG. MARCHESE 

ANTON^CARLO DONDI DALL OROLOGIO 

Membro dell’ Accademia di Padova, « di molte altre dotte Società 

ALLA SIG. ELISABETTA CAMINER TURRA 

Contenente alcune offervoxieni 
/opra la pietra calcare o nitrofa del Pula di Molfetta. 


V OI mi chiedete, Madama, delle olTervazioni fulla pietra 
nitrofa di Molfetta. La mia tellimonianza è ben poca cofa 
dopo ciò che ne ha pubblicato il Sig. Zimmermann. Io ho 
voluto, è già un anno, render omaggio alla verità, fcri- 
vendo al P. Giamhatìjia da S. Martino quel che fotto agli occhi 
miei era accaduto a’ faggi di quella pietra, che il mio collega 
l’Abate Forti t m’avea fpedito di Puglia; e la mia lettera è Hata 
inferita nel voHro Giornale, da cui è pallata in più altri (*). 
Molti valentuomini hanno fatto dopo quel tempo il viaggio del 
Pulo; il Sig. Zimmermann ne ha lena la defcrizione alla R. Ac* 


(•) V. OfuteuU fcelti. Tom. XI. pag. 


Digitized by Google 


PIETRA CALCAREA DI MOLFETTA 


3®7 


cademia dici le rrienze di Pangi; i Sigg. Hswimt , HàrniUm^ de 
Salis hanno alzata la loro voce per proteggere una verità , che la 
cabbaia volea foflbcare a qualunque collo . A favore del nolho a> 
tnico null’altro rella più a faru. Eccovi nondimeno tutto ciò^ 
ch’io pollo aggiugnere, per mettervi in grado di iftituire un pa- 
ragone tra ciò, che avviene* continuamente nelle grotte del. Fui» 
di Mc lfeira, e quel che 11 opera al medeftnto tempo net gabinetto 
di un curiofo lontano cinquecento miglia da quella nitriera. > 

Io avea fpazeolato diligentiffimamente con un pennello di 

} >iuma verfo la fine del mefe d’ aprile dell’ anno fcorfo i piccoli 
àggi della pietra del Pulo, che lì eran cernerti d’ elHorcfcenza nel 
mio gabinetto, ove lo li tengo in un vaio di vetro efattamente 
chiufo airacceflb deU’aria ellerna . Il falnitro, che ne aveva rac» 
colto, febbene non eccedelTe il pefo di quattro grani,* era tutta-* 
via una produzione aliai confiderabile attefo il piccò! volume della 
fchegge di pietra , che lo avevan fornito . AI principio di 
giugno deir anno medelimo lo prefentai all’Accademia di Padova 
il falnitro in un vafo a parte, cot faggi, che lì erano già rico- 
coperti di una nuova elnorefcenza nitrofa. lo gli fpazzolai nuo- 
vamente verfo la line d’agolfo, e d’aliora in por rellaroo tran- 
quilli fino al gcnnajo del 178 ? • A quell’ ^oca elTcndo venuto • 
vedere il mio gabinetto un Dilettante forèliierbffi parlò della ni- 
triera di Molfetta, e di ciò ch’io aveva comunicato all’ Accade- 
mia Intorno a quello falnitro. Io gli mollrai le crolle di lalnitro 
nativo, che l’Ab. Fortit m’avea fpediro, e i faggi della pietra, 
che le produce: i quali fi erano coperti di una lanugine foliiffima, 
e di filamenti alTai lunghi. Ma io non volli allora fcoparli, e mi 
propoli di lafciarli in ripoTo per qualche mefe di più. 

Finalmente ecco l’Ab. Fortii refiituirii alla patria, ed agli 
amici, e richiamare alla vita la fua Madre incomparabile, che una 
forte malattia avea condotto al margine del fepolcro con difp'a- 
cere univerfale di rutti gli ordini della città. Ei mi portò de’bel- 
lillimi pezzi di falnitro nativo compatiiffimo, e fomigfiante al 
quarzo nella fua frattura, con un groflb frammento della pietra 
del Pu!o cavato dalla grotta Carolina , coperto di nitro nativo quar- 
zi forme , manifefiamentc appartenente ad una fpecie di filone . 
Airoccalione di collocare quelli nuovi acquilli , io efaminai io 
flato delle mie fchegge di pietra, che erano già coperte di lanugine 
nel prlfato gennaio. Quelle trovaronfi non folamenre cariche tli 
fioccni, e di filamenti, ma vellitc in parte di falnitro crillalliz- 

Q.qa 
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zato , e folido ; e nc ho ftaccato delle piccole crofte , che hanno una 
lùtea y e mezeo di grolTezza 

itt nulla omettere, prima di cominciare a feri vervi , ho voluto 
pur dare un’occhiaia al frammento della grotta Carolina, che il 
noftro amico avea di là ftaccato ai 15 di maggio, e che io tengo 
chiufo in un vafo di vetro circa da venti giorni. Egli è attual- 
taente tutto coperto d’una belliftima efflorefeenza nitrofa, di -cui 
non v’era quafì fofpetto allora Quando io 1 ’ ho ricevuto^ e che 
nel ripofo, e nell’aria ftagnante del vafo fi è formata in si breve 
tempo . 

Eccovi, Madama, tutto cib, ch’io ho potuto offervare fin- 
ora circa le pietre nitrofe di Molfetta. L’ effiftenza, e la ric- 
chezza di t}uefta nitriera minerale non pub rivocarfi più in dub- 
bio fe non da quell», che non aveffero avuto mai fono agli oc- 
chi i faggi della raedefima, com’ io gli ho avuti per fedici meli, 
o che voleftero dichiararli nemici de’fani più evidenti. 

Voi fiete , Madama , in piena libertà di far quell’ ufo , che vi 
farà in grado, di quefta lettera, la qual non ha altro oggetto che 
di render onore alla verità, c giuftizia al noftto comune amico. 
Sono colla più lineerà conliderazione ec. 

Padova 13. Luglio 178^. 
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LETTERA 

DEL SIC. CANONICO 

D. GIUSEPPE MARIA Gl O VENE, 

, Vicario Generale di Molfetta ec. 

AL SIG. ABATE 

ALBERTO FO RTIS 

C$Htenente Virie offervaxioni fuHa nitrofità naturale della Fuglia . 


V Engo dall' accompagnare il Barone mio Fratello in nn pic‘> 
col giro intraprefo ad oggetto di vifìtare alcuni luoghi ni* 
troll della Provincia ; e mentre egli dà conto al Governo 
deli’oflervazioni fattevi relativamente piuttoHo all’ econo- 
mico nitrario che ad altro, io darò conto a voi deiroflervazioni 
da lui, e da me praticate relativamente all’oggetto fHìco. Da qui 
fino ad Altamura non <i fu cofa che arreftalTc il nofiro viaggio 
« la Doftra curiofità; cammin facendo, vidimo alcune grotte in , 
.cima delle Murge, di pietra calcarea forte appennina, e vollimo 
vietarle , le trovammo tutte abitate da animali , e lo rilevammo 
da un forte Arato di letame che copri vane il Aiolo; e non vi 
trovammo il menom» vejìigi» di nitro. Giunti in Altamura , cer- 
cammo di eflcre condotti ad nn Fulo che ci fu detto effere in 
quelle vicinanze. Figuratevi., fe la identità del nome col noAro 
Fulo ei abbia fatto concepire le più brillanti fperanzei Senza ri- 

S ofarci, noi vollimo andar fui fatto. E* poAo quel Polo in di- 
anza di circa quattro miglia da Altamura, al Nord-EA dalla 
tnedefima ; fembra una collina tagliata per mezzo , ed il ta- 

S ;lio fi Aende dall’OveA all’EA. DireAe che una fubfidenza ed un 
ùcceffivo fprofondamento fattoli in vetta di quella collina, lo ab- 
bia aperto in forma di cafma . Il giro deH’apertnra i forfè di un 
ouglio, c la &a maSlma profondità farà di circa tre in quattro- 
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cento palmi. La roccia, che ne forma le pareti, è calcarea, del- 
la folita pietra appennina . All' afpetto primo modra di avere 
i Tuoi drati perpendicolari; tanto quelle made fono fra loro ben 
connede! In molti luoghi è tinta di rodò per l’argilla marziale 
dominante ne'terreni fotropodi, e negl’ interdrati , e trafportatavi 
dali’ acque . Queda roccia ha molte grotte , e le poche fono fol- 
tanto dalla parre che riguarda il Sud. Noi ebbimo entrata dalla 
parte dell’Oved; e fubito trovammo una piccola grotticella, che 
ci confermò nella fperanza di trovar nitro in copia, poiché feo- 
primmo fegni di fatifeenza nella pietra ; ed avendo gudata la terra 
in quelle grotte elìdente, la trovammo nitrofa badantemente . In 
eda non vi era fegno o vedigio che fodero mai capitati animali 
a prender alloggio, come non erano capitati lìcuramenre in tre 
altre grotticelle, che trovammo piene di terra nitrolìfidma, e fin* 
golarmente in una, che avendo le pareti e la volta di pietra cal- 
carea-fchidola , manifedamente dava a vedere fegni di emorefeenza 
nitrofa. Tutte le altre grotte che vifitammo, avevano il fuolo co- 
perto di derco di animali, ed in nediina di codede ci riufcl di 
{coprir il menomo vejiigie^ o anche fapore di nitro. Voi vedrete 
confermata io feguito queda importante odèrvazione. Non ebbimo 
che altro offervarc in Alramura; e nel giorno appredo partimmo 
per Gravina. La città è meda fu di un fuolo tufaceo, cioè di 
pietra calcarea molle, e Tulle fponde di due alvei Travati da due 
torrenti, che poi fi unifeono in uno. II primo, detto li Cafali, 
probabilmente perchè fino agli ultimi tempi abitato nelle grotte 
laterali, e che corre dall’Ed per l’.Oved, e meno profóndo, noa 
giungendo la Tua profondità fe non a circa 40 palmi ; il fecondo, 
detto la Gravina vecchia y corre dal Nord per il Sud, e poi 
torce al Sud-Ed , ed è largo per un quarto di miglio in qualche 
luogo, e profondo per circa i$o palmi. Quella ragliata cosi pro- 
fonda modra che al fuolo di pietra molle ne fottogiace un altro 
della folita pietra forte calcarea appennina. Il primo fuolo della 
pietra molle è alto circa 70 palmi, dove piò, dove meno. I la- 
terali di codedi, alvei fono dappertutto sburati in grotte, quali piò, 
quili meno profonde . Quantunque in fecoli molto rimoti fodVro date 
abitate, e qualcheduna anche in fecoli a noi vicini, ed una o duc-^ 
ridotte ad ufo di Chiefa, nondimeno oggi fono difabltate da uo- 
mini e da animali, non avendone trovato il minimo vedigio, a 
riferva di qualcuna, in cui, al folito, non trovammo nitro. Noi 
vifitammo tutte le grotte non meno deili Ca/alif che della Gra» 
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vizia vecchia y e le trovammo nìtrofe tutte ad ogni appetto, ad 
ogni vento, ad ogni profondità. Bifogna eccettuarne foltanto qual* 
cuna, abitata y come no detto, da animati \ qualche altra vedita 
di eroda tartarofa , o dalattitico-calcarea nell* interno; e pur qual, 
che altra, in cui penetrando l’acqua diede luogo alla nafeita de* 
licheni, e de’mufchi. Voi non potete immaginarvi la nodra 
forprcfa,e il nodro piacere nel vedere molte di quede grotte appa« 
rate e vedite interamente e nelle volte, e nelle pareti laterali di 
bel nitro candidiflimo. Noi' voliimo godere di un graziofo fcherzo 
di farci cadere come fiocchi di neve fu’ vediti il nitro, col prò» 
movere un vento, o col padarvi leggermente una carta attaccata 
ad un’ada. Ma rederete ancora voi forprefo, fe vi dirh, che t 
falnitrai di Gravina rafehiano^ periodicamente quelle grotte , e 
rafchiandole portan via con ima mannaia anche la pietra per la 
profondità di circa un pollice; e che a capo di due o tre mefi fi 
trovano rivellite di nuovo come prima; e che un tal giuoco lì 
rinnova fempre e perpetuamente. Dalla ifpezione di molte grotte 
in vari dati abbiamo veduto come quella operazione della natura 
fi efeguifee. Edendo il tufo delle grone di una grana fina e com* 
patta quanto bada, e tagliandolo 1 falnitrai con una ben affilata 
mannaia, ne reda la fuperficie piana e come levigau. A capo di 
pochi giorni qualche granello del tufo incomincia 4 follevarfi ; di 
mano in mano fe ne folleva un fecondo, e un terzo apprefib, e 
prendono tutti la figura come di una vegetazione. queda filile 
prime inllpida; ma poi in feguito diviene faporofii, fia che fi «mi* 
verta in nitro { che io non voglio nè poflb deciderlo ) fia che dia' 
prefa al nitro di cridallizzarfi d’intorno. Certo ò che quel nitro 
e fragiliffimo,feguendo l’indole della pietra tenera ; a differenza di 
quello del noltro Pulo, ch’è ben duro , e talvolta pietrofo . Veramente 
però nel primo vi à mi^gior dofe di fal>marino, e nel fecondo 
maggior dofe, e talora veramente molta di felenite. Seppimo an- 
che in Gravina ( e ciò con edrema nodra compiacenza ) che que’ 
falnitrai mettevano a profitto, egualmente che in Ifpagna, la pol- 
vere delle Arade, la quale non è che il tritume del tufo nitrofo. 

Io lafcio di raccontarvi unitamente la combinazione per noi 
piacevole di aver veduto in Gravina un attaranttlato , che tutto 
vezzofo di nadri di ogni colore e con una fpada in mano , al fuono 
-di un tamburo feorreva per le drade ballando , o piuttodo grave- 
menta e rincrefcevolmente movendo cd alzando le gambe , ed 
andando all’ indietro colla fàccia voltata al fole. Egli avea l’afpetto 


Digitized by Google 


jr» G I O V E N E 

eli un uomo fortemente prefo da quel male, che volgarmente chìa- 
mafi IpKoniria^ c di tanto in tanto guardava con rincrefetmento 
la mano detira, che portava legata con naflro roflTo, e ch’era la 
mano pretefa morficata dalla velenofa tarantola. In un ant’''lo della 
cafa de’Sigg. CalUroni^ a’ quali andammo a far complimento, 
era anche una lavandaia di cafa, che come donna ballava pid 

S entilmenre al Tuono di una chitarra, e di un violino. La pa> 
rona era però perfuafa, che la Tua ferva avelTe la febbre, e del 
genere delle putride. Taluni leziolì deridono fimili cofe; ma io, 
che una volta mi fono guarito quali momentaneamente da una 
perniciofa angina, e più vòlte dalle infreddature aforzadi mulica, 
non le derido certamente. Sulle fibre molli de’Pugliefi, rallentate 
dal caldo clima, dee avere, ed ha infatti molta forza la tnufica. 
Ma io mi affretto di darvi conto dei rimanente del nodro viaggio . 

Da Gravina ci direfiimo per Minervino, camminando fopra 
nn Arilo tufaceo, e per qualche miglio full’alveo di un antico o 
torrente o fiume, che calando dalla carena degli appennini doveva 
andare a fcaricarli, come ho per altre olTervazioni , nel golfo di 
Taranto, golfo che farà fiato forfè feavato da tal fiume appunto. 
Cammin facendo, noi andavamo cali’ occhio. oITcrvando i confini 
della Puglia c della Lucania, Bantinoi Jaltus^ & Vulturtm ap- 
fuìum, Giunfimo finalmente in Minervmo, che viene a ragione 
chiamato la finejlra delia Puglia. La città è melfa fu di un monte 
calcareo appennino . Cenivi ci fu detto che fu per le vette de’ 
colli del di lei territorio erano molti ca/mi o fprofondamenti detti 
da loro grave \ ma non fu poffibile aver guide, che ci conducef- 
fero. Ci dillero che fiirebbevi bifognato un grande apparato di 
fcale, e di funi; e poi efagerarono il timore di eflere morlìcatt 
dalle vipere nafeofie Imco l'erba', in una fiagione cotanto avanzata 
nel caldo. Bilbgnò dunque rifiringere le nofire ricerche. Noi vi- 
etammo la Cbiefa di S. Michele, eh’ è una magnifica grotta di 
pietra forte calcarea, ed a cui fi difeende per una comoda, ma 
lunga gradinata. Vi è qualche curioficà naturale di fialattiti, che 
noi non curammo, avidi folo di cercare terre nitrofc.Ne trovam- 
mo infatti Qualche leggiera porzione falle pietre fporte in fuori. Vi- 
fitammo ancne alcune altre piccole grotte in tufo, e le trovammo ni- 
trofe;non però con quel lulTo,che trovammo nelle grotte di Gravina. 

Poco contenti per più riguardi di Minervino, partimmo la 
mattina p«r la dtrezion di Canofa, ma ufeendo fuori di firada per 
vedere la cosi detta ^oltorinaf o Vetrina , giacché variamente 
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viene articolato quello nome. Noi però eravamo accompagnati 
dall’ottimo Sacerdote N. ,-e dal di lui cortefe Nipote, i quali 
anche avcan condotto fcco due perfonc di armi. Per iftrada vifi- 
tammo le grotte polle in un fìto dillanre due miglia circa da Mt« 
nervino, e che ci diflero chiamarfi di S. Lucia ^ e cosi parimente 
le altre grotticelle fituate all’ intorno del doifo di una collina, che 
fi edendevano per circa un terzo di migli», fino al luogo detto 
S. Elia, in didanza di tre miglia da Minervino. Q^ielle grotte 
fono in tufo; ed il tufo contiene più corpi marini iapidefatti, e 
confervatidìmi . La fatifcenza della pietra fa che redino promi- 
nenti ed allo fcoperto. Intanto, la terra che rifulta dalla loro per- 

J etiia e rapida fatifcenza, è nitrofilCma; e fìn anche per le volte 
elle grotte s’incontra del nitro puro. Ma perchè la pietra è più 
fragile, e men compatta di quella di Gravina, il nitro non può 
fodenerlì ; ed appena formato in granelli, cade giù. Noi colà of- 
fervammo ancora la deda legge invariabile; cioè, che badava il 
vedere qualche vedigio di dimora di ammali in una grotta pec 
fubito dedurne giudamente che non vi era nitro. Era per noi una 
prevenzione formata dalle antecedenti odervazioni ; prevenzione 
però, che non ci facea adcnere dal ripeter la oflervazione, che 
Icmpre riufcl codante. 

Finalmente giunfimo alla Voìturina . E’ queda ma tagliata 
fatta nel fuolo certamente dalle acque , che fi edende dal Sud-Ed 
al Nord-Oved per cirjjfcun miglio, come ci fu adicuraro, ed ha 
circa po palmi di larghezza, e circa izo di profondità. Nella 
roccia laterale , eh’ è della già detta pietra forte appennrna , aprond 
molte grotte, che han bocca dretta, ma che fi fprofondano poi 
moltidimo, e fi dilatano internamente. Noi non potemmo vjfi« 
tare tutta intiera la tagliata, pjichè vi farebbe bifognata l’opera 
di più giorni, e l’apparato di molti aiuti che non avevamo. Bi-’ 
fognava diradare i folti cefpugli , che vi erano nel fondo, e pe’ 
quali camminando correafi pericolo di eder morficato da qualche 
vipera. Si fentivano anche dei ladri in quella vicinanza; e le no- 
fìre feorte ci dicevano che tal razza di gente foleva appiatrarfi in 
quelle grotte. Noi, che non avevamo intenzione di far vifita a 
fimili perfone, ci contentammo di olTervare alcune delle grotte 
fuldrttc. Vedemmo ch’erano continuamente dilavate dalle acque, 
che vi colavano attraverfo degli drati, e di quà e di là vi la- 
feiavano de’ruriofi fcherzi dalattitici. Vi trovammo intanto però 
una ^ran iifftma copia di terra giù nel fuolo c fu per le rupi , 
Tomo XII. R r 
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potentemente nitrofa . G'unto a cafa , provai a Ilfciviar di quella 
terra; e meflb Ì1 liffivio a fvaporare, ancorché ridotto a confì- 
flenza di fciloppo, ricusi Tempre di criAallizzarfi ; ma aggiuntovi 
deir alcali di cenere fì cridallizzò in belliflinii e puri prifmi eTa* 
goni di nitro. Vollimo anche far ricerca fé i falnitrai conofce- 
vano quella terra; ed uno di e(G ci diffe che la conofcevano be- 
nifGino, ma che però ne facevano poco ufo, perchè non era buena^ 
riufcendo troppo forte . Noi trovammo riuicolo che una terra 
non fofle buona da far nitro pel motivo di elTer molto nitrofa; 
ma ne indovinammo facilmente la ragione. Effi forfè avran trova- 
to difturbate daireccelTo di acido le loro cridaIlizzazioni,e non .a- 
vrarnto faputo efcegitare il rimedio di dare all’ acido una mag- 
giore quantità di bafe alcalina. Erami dimenticato di dirvi di non 
aver trovato vedigj di abitazione di animali , ma bensì vedigj 
d’elTcre Hata fabbricata, e forfè fabbricarfi attualmente polvere da 
fchioppo in quelle grotte. Meriterebbe quel luogo ulteriori efami; 
forfè in altre grotte meno penetrabili dall’acqua, che lava le roc- 
cie, n troverebbe nitro bello e cri Hai lizzato come nel noHroPulo. 

A qucHo punto del viaggio noHro, lo fpafmodico, e perio- 
dico mio mal di teHa venne ad afTalirmi sì fattamente, che ufcen- 
do dalla ('‘ohurina fui coHretto a fdrajarmi femivivo, non poten- 
done più; dovettimo torcer cammino, e dirigerci in fretta per 
Andria. Non potei però aHcnermi per la flrada daU’offervare i 
tufi di quel diHretto, e reHai confolato vedere che 1 piccioli 
buchi fcavatifi naturalmente nel tufo andino sfarinandoG a poco 
a poco, e lafciavano una terra baHantemente nitrofa. 

lo ho ctxduto , fcrivendo a Voi, che Gete fommo maeHro 
nel genere , di cui G tratta fpezialmente , di dovermi aHenere da 
ogni riGellione: ma non pollo a meno di pregarvi a giudicare, 
fe dopo d' aver veduto tutto il Aiolo del tratto del paefe da noi 
oflervato difpoHo a dar nitro, e dopo d’aver riflettuto che il ri- 
manente della Provincia di Bari ha Aiolo analogo, pofla reggere 
la propoGzione che mio Fratello ha avanzata al Governo , cioè , 
che petendoft moltiplicare le grotte fino all'indefinito fpegjalmente 
nella pietra tenera che fi taglia come legno colla mannaja ^ fi potranno 
anche aver terre e fioriture nitrofe fino alP indefinito . Ma io non 
voglio ragionare, e mi baHa d’aver narrato. Voi profeguite ad 
onorarmi della voHra amicizia , ed io fono , e farò con pieno 
feotimcnto di rifpetto ec. 

Molfetta 7 AgoHo 1784. 
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MEMORIA 

) 

Su tANNO 1788 

DEL SIG. CAN. D, GIUSEPPE MARIA GIOVENE ,, ' 

Vicario' Generale di Molfetta nella Puglia Peucezia. 


U N anno che rifultando In fomma finale piovofo, ci hx 
nondimeno afflitti con una oftinata e lagrimevole fìccità ; 
un anno , che rifultando caldo oltre il medio , ci ha noa 
oflante flagellati con iflraordinarj freddi, e geli: ecco in 
due parole la dcfcrizione meteorologica, ed il carattere proprio c 
didintivo dello fcorfo 1788, Qucd* anno farà, almeno tra noi, 
più famofo di qualCvoglia altro a memoria di quella generazione, 
e farà certamente epoca ne’ noftri annali^ Quell’anno ha veduto 
rOfanto gelato; ed i Pugliefi per la prima volta ( io dico fem> 
pre a memoria d’uomo ) ban provato a menar afciutti i propri 
armenti fopra di un &ume. Il I7<^4 ha lafciato di fe, non è a 
dubitarli, funefta rimembranza; ma fe meno rumorofa , più certa- 
mente eftefa, e più intenfa è data Tinfelicità di qued’ultimo. 
Nel 17^4 i prezzi del grano montarono all’ eforbitanza, e mandV 
il genere; ma tale eforbitanza e tale mancanza durarono per al- 
cuni mefi, per alcuni giorni , Nel 1788, o a meglio dire , per la: 

{ ledima raccolta del 17S8 i prezzi alcefrro in akuni luoghi oltre 
’eforbitante del 17^4; la mancanza del pane è data quafì gior- 
naliera; e la calamità ebbe durata di più e più mefi. Nel 17^4' 
mancù il folo grano; nel 1788 fono mancati il grano, i lega- 
mi, i frutti, l’olio, il vino; e per accrefcere l’orrore di una 
univerfale caredia, è mancata anche l’acqua. Quel patetico a^uan 
nojiram pecunia bibimuc del Profeta Geremia fi avveri fópra di- 
noi, ed in alcuni luoghi fpezialmente della vicina provincia di 
Lecce , neppure a denaro contante fi potea trovarne. Si bevè 
ogn’ acqua putrida e fangofa , c giravano le donne per la campa- 
gna per nicchiar cogli dracci, e le fpugne qualche refiduo di ac- 
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qua, c fango rimano in fondo delle cinerne votate. Ho veduto 
io nc{Tj con raccapriccio de’ poveri ragazzi dar attorno agli ac- 
q jajuoti , c forbemeri , per eflinguere la loro fete nell’ acqua fpor- 
ca , e fchifofa della noftra neve feioha. Furono mandati al ma- 
cello molti animali bovini per Punica ragione, che non fi avea 
come abbeverarli ; c fenza dubbio la noftra agricoltura dovrà ri- 
fentirfi p'^r lungo tempo de’ danni cagionatile dal fecco , e dal 
freddo . Ma non pofTo tralafciare di far menzione di un onedo 
galantuomo della vicina città di Ruvo, noto pe’ fuoi lumi in ma- 
teria di economia di grani, il quale, tuttocchè ridrettiffimo di 
beni, ebbe nondimeno la generofità di mandare per molti giorni 
un animale a caricar acqua dalla campagna per didribuirla a’ po- 
veri in piazza. L’afpetto delle campagne facea fpavento, e com- 
palGone; tutte le minute piante eran fecche , gli alberi avvizziti 
nelle foglie , ed in alcune contrade incamminati all’ aridezza ; 
molte viti in fatti perirono. Ma gli abitanti fempre fìtibondi, 
fempre bruciati dal caldo dedavano la più viva compalTione , e 
offrivano uno fpettacolo luttuofidimo. 

Già è noto abbadanza, che tutta la Puglia, ed il contiguo 
paefe di l.ecce manca quali affatto di Porgenti : e le poche , che vi 
efidono, fono quali tutte impotabili. Un luolo per la malTima 
parte cavernofo dee mancarne^ ed un Aiolo marino-calcareo , e per 
particolar indole pieno zeppo di Pali dee guadare tutte le acque, 
che vi (corrono (opra. Non vi è acqua Porgente, che non con- 
tenga del fai marino, quantunque ve n’abbiano alcune, che ne ten- 
gono in sì piccola quantità che non può recar difgudo; qualcuna 
inlìeme col fai- marmo contiene rideflibile quantità di nitro ; e 
tal altra fai d’Epfoin, oltre alla felcnite, che le accompagna tut- 
te . La maffima parte però fonò Palate al Pegno di non poterfi be- 
vete. Le riderne formano adunque il gran capitale dedinato a 
didetarci. I nodri antenati avean cercato di moltiplicarle al più 
pofTibile; noi neghittofi ne abbiamo lafciato rovinare un gran nu- 
mero. E' vero, che da quaranta in cinquant' anni a queda parte 
non li foffrono più quelle odinate Accutà, che replicatamente af- 
flilTero i nodri maggiori. Ciò, che ha dimodrato il Sig. Abate 
Ci/mJnello per l’Europa , che la fomina della pioggia fia mag- 
giore attualmente di quello, che fode negli anni addietro , viene 
alAcurato dalle memorie fcritte de’ nodri paelì , e dalla rimem- 
branza de’ vecchi viventi. L’afpetto delTo del paefe lo dimodra. 
La moltiplicazione delle ciderne per tutta la campagna , ciderne 
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oggi abbandonate per la maflima parte , quantunque e (la crcfduta 
la popolazione, e crefciuta l’ agricoltura , e perciò anche il nu- 
mero degli animali, prova, che i nollri avi erano nel cafo, e 
nella fperienza di dover temere più di noi delle liceità. Ma non 
è egli poi Tempre un mal configlio il laAriar perire per pura negli- 
genza ciò, che può avere qualche volta un ufo di prima ncceT- 
iità , e che è conato tanta Tpefa ? Ma laTciarao le inutili decla- 
mazioni . 

Dopo le copiofdlìme , ed alTolutamente ftraordinarle acque 
cadute negli ultimi giorni del Novembre del 1787, acque, che 
giunfero a formare la rifpembile fomma di poi. d e di linea, 
vale a dire , un poco più del terzo di tutta l’acqua , che per 
un medio di anni cinque fuole annualmente cadere tra noi; dopo, 
dico, tali acque avevamo avuto un Dicembre afciuttilTrmo , cioè, 
di fole lin. 3 ^ . Venne il Gennajo , che in neve ed acqua ci 
diede poi. i lin. lo-n* Senzachè io entri in minuti deragli pei 
meli fulTegucnti , la tavola della pioggia per quell’ anno metterà 
fott’ occhio lo (Iato della cofa. Rifulta da efla, che in Tette meTi, 
dal Febbraio all’Agofto inclulivamente , non ci caddero che foli 
poi. 2 lin. 8 di pioggia. Che fe vi fì uniTcano il Gennajo, e 
anche il Dicembre antecedente del 1787 fi avrà, che in nove 
meli ci caddero foli poi. 4 lin. io di acqua : fcarfa quantità, 
e più fcarfa fe lì xonlideri rapporto al poco che n’entra nelle 
cillerne . 

Per calcolare in fatti l’acqua, che cade dal cielo relativa- 
mente all’ effetto del riempimento delle ciAerne non bada te- 
ner conto foltanto dell’ acqua , che piove , ma bifogna fottrarne 
la perdita, che fe ne fa; ficcome anche per calcolare l’acqua 
profittevole per le caimagne bifogna aver riguardo a molti ele- 
menti . L’oggetto iAello del mio difcorfo, cioè l’anno 17S8 mi 
obbliga a dover entrare in qualche particolarità 111 di quelli due 
punti importanti. E in quanto al primo, è indubitato, che qua- 
lunque area radunante acqua piovana, bifogna, che Ila prima non 
folo bagnata, ma inzuppata, perchè le dia corfo. L'acqua, che 
feorre nelle cillerne non è fe non il rellduo della faturazione del- 
l’area radunante . Ma molto più acqua richiedefi per faturare 
un’ area campelke di nuda terra «Ifodata , o di pubbliche Arade 
di campagna, di quella, che A riebiegga a faturare un tetto di 
tegole, o di laArìcato. Dunque in diverfo modo bifogna calcolare 
- per le cLAerne di città , e per le ciAerne di campagna ; giacché 
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le prime ordinariamente prendono l’acqua dai tetti delle cafe, le 
feconde dalle pubbliche ilrade, o d.i’ conili villerecci. Bifogoa an- 
che riflettere , che le fuperflzie radunanti non fono nè ponno ef- 
ferc cosi marematicamente piane, che non permettano all’ acqua 
in molti punti di fermarfi , ed arreftarfi , ficcome anche farebbe 
da tener conto della raaflima evaporazione, che fuccede nelle aree 
feoperte, foprattutto in tempo di fiate. Io calcolo per un medio, 
che a faturare i tetti vi fi richieggano di linea d’acqua; e che 
a faturare le firade di campagna, i cortili ec. , vi vogliano al- 
meno cinque linee d’acqua. Ho detto per un medio, giacché vede 
ognuno, che più acqua fi richiederà per lo inzuppamento de’ tetti, 

^ o delle firade in efiate, che in inverno, e per le cifierne di cam- 
pagna più acqua vi vortà fe la pioggia fia minuta , che Ce fia 
violenta. Ora è chiaro, che ogniqualvolta piove, ci è quefia per- 
dita per le cifierne; dunque quanto è maggiore il numero delle 
piogge, tanto maggior perdita fi fa per le cifierne. Perciò la fom- 
ma delle acque per le cifierne in un anno, farà alla fiefla per 
un altro anno , o per un altro paefe in ragion compofia diretta 
della quantità della pioggia, ed inverfa del numero de' giorni plo- 
vofi; e per averft la lemma annuale dell' acqua, di cut ponno 
profittare le cifierne , dalia fomma della pioggia bifognerà fot- 
frarre altrettanti di linea, quanti fono i giorni piovofi di piog- 
gia mifurabile. Cosi, per ifiare all'anno, di cui fi è difeorfo, ut 
mefi fette dal Febbrajo all'Agofio ci caddero poi. z lin. 8 e 
caddero in 35 giorni piovofi. Ora li detti 33 giorni a per 
giorno, danno di perdita lin. 16 7% offia poi. t lin. 4 e quelle 
detratte dalla fomma della pioggia, come poco fa fi è detto ; lalciano 
a benefìzio delle cifierne poi. I. 3 fx . Ciò però foltanto a ri- 
guardo delle cifierne di città; poiché per le cifierne di campagna 
bifogna ancora procedere altrimenti. Per calcolar l’acqua a oene- 
fizio di quelle, non bifogna tener conto, fc non di quelle piog- 
ge , che eccedono le linee cinque , e dalla fomma totale dell’ ac- 
qua deducendone altrettante volte lin. 5 quante fono le piogge,, 
fi avrà l’acaua a benefizio delle cifierne di campagna. Cosi, per 
feguitare rilielTo efempio, ne’ fette mefi di fopra nominati, una 
fola pioggia, che fu quella del di io Febbra/o, fi trova mag- 
giore di lin. 5 , elTendo fiato di lin. 7 ; dalle quali dedotte 

lin. 5, refiano fole lin. z thì acqua caduta per le fuddette ci- 
fierne. Quelli detagli faranno no;ofi , ma pure porranno elTere di 
qualche ufo per la codruzione delle cillerne nc’ paefi fimiii a. 
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quello, dal quale io ferivo. Ciò che ora mi fo a dire , ò'di più 
generale applicazione-. 

Per le campagne, e pei vantaggi campedri , pioggerte mi- 
nori di due linee fono perdute affatto ; e non folamente fono 
inutili, ma talvolta anche dannofe. Vi è dippiù; un forte "venro, 
ed impemofo , che fucceda ad una pioggia , ne ruba ogni benefico 
«ffetro. Noi conofeiamo un male, che farà ignoto in altri paefi, 
ove le terre fieno più fciolte, c men cariche di argilla. Quando 
ad una pioggia (uccede impetuofo vento, i campi feminati a grano 
li rivedono di una feorza cosi dura, che ributta ogni coltivazione, 
e non permette adito a benigno influfo di aria : i feminati fon per- 
duti fe non foprav venga nuova pioggia, che fciolga quell’ impieiri- 
mento. Dunque, per calcolar la pioggia a benefizio dell’ agricol- 
tura, bifogna anche tener conto de’ giorni gagliardamente ventofi . 
Ma io fpero poter in altro tempo approfondarmi in ciò maggior- 
mente; folo prevengo, che nelle tavole della plenaria codituzione 
meteorologica di un paefe, fi dovrebbe aggiungere una colonna 
della pioggia a benefizio delle ciderne di -città, un’altra a bene- 
fizio delle ciderne di campagna, ed una terza a benefizio dell’ a- 
gricoltura. Bifognerebbe però" prima determinare un metodo fido 
e certo di calcolo per idituire le comparazioni . Frattanto mi ri- 
metto inidrada, fperando, che il lettore voglia perdonarmi queda 
digredione ; giacché era necedario il far vedere come a ragione 
l’anno 1788 fode dato tenuto fecchidimo, -e come da mancata 
l’acqua nelle nodre ciderne. 

Il :lèfia(Bcno di Wgglor rapporto colla liceità, eh’ io abbia 
©dervato nel detto anno, -é dato l’altezza quafi codante , e dra- 
ordinaria del barometro . E' vero , che in quedo anno ho veduto 
infìeme il maffimo innalzamento, e la madima depredione del mer- 
curio. Per me in fatti, che odervo da cinque anni, è madima 
altezza quella di 18. 8 accaduta nel iz Novembre, ’ficcome è 
mafiBma depredione quella di 17.4 jVavvenuta nel di avDiccmbre, 
Ma poi è veridimo, che il mercurio fall ai z8. 8 frequentemente, 
e che quafi codantemente fi mantenne tra li z8. 3. ,z8. 4. Il ter- 
mometro parimente fegnò in ^uedo anno il maffimo grado di 
caldo ( intendendo fempre dai cinque anni, che odervo), poiché 
fall nel di z8 Giugno :fino ai 27, ma quantunque abbia detto 
dapprincipio, che l’anno rifulta caldo oltre il medio, l’eccedb 
però non giunge , che ad un terzo di grado ; e nel rotale fu cer- 
eamente men caldo del 1784 che ili piuttodo piovofo. Per l’ t- 
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grometro non ho oflervazioni antece.lenri a ^'lelfanno per farne 
comparazione, ma fenza dubbio fu f;mprc all ilro;e più volte il 
mio igrometro, che è quello de! Sig. Ab. Cèhninello j fi trovò 
ne' cafo di non potermi frgnare i gradi, falendo il mercurio, e 
verfandofi nella pallina, ch’è in cima al tubo. 

Un’atmosfera pefantc collantemente, e fecca,cd intanto chiara 
e ferena, dimoftra una perfetta foluzione di molti vapori nella me- 
defiiua. Io non arclifco decidere fe una maggiore denfità, o per 
cfprimermi con minore equìvoco, una maggior malfa di aria ab- 
bia, com’è naturale, tenuta forpefa, c forfè combinata maggior 
suantirà di vapori; ovvero fe l’aria abbia avuto una maggior 
forza dilfolvente : ma pure inclino a credere il fecondo . Si 
formarono in quello anno temporali, ma per elfere fubito dilli- 
pati anche fenza vento; fi aggrupparono frequentemente gravide 
nubi, ma per rimanere fciolte e ivanite dopo un momento . Io 
feci repJicatamentc quella olfervazione , e la feci fare a’ mici a- 
mici. Ma quale farà fiata la caufa di codella maggior forza dif- 
folvente, ovvero dì tale accumulamento collante di copiofa malfa 
di aria fopra di noi? Io non olb neppure congetturarlo. Chi fa, 
che illituendofi comparazioni con oflervazioni di altre regioni non 
polla trovarfene un qualche lume? Intanto giova addurre de’ fatti, 
che pollano a ciò contribuire. 

In mezzo alle afflizioni di ogni genere, noi abbiam godute» 
della più profpera falutc. Sa ognuno, che in Puglia in ogni fiate 
vi è una cofiituzione putrida. In quell’ anno non fi ebbero am- 
malati; potrebbe effer perciò, che il fecco fielfo avelie contribuito 
alla nollra buona falute. L’altra olfervazione fi è, che molti femt 
mclli a terra non fi videro germogliare; e molte piante o peri- 
rono, o ebbero una mefehina vegetazione, non ofiante che fof- 
fero fiate irrigate. Soggiungo, che in Febbraio, e propriamente 
nelle notti feguenti ai di 14 e 2i fi fecero fentire oue feofle di 
terremoto nella Puglia Daunia oggi detta Capiunata,ficcome un’al- 
tra feofia fu intefa da noi nella ^glia Peucezia a* 13 Ottobre; e 
finalmente, che dopo melfofi l’anno al piovofo, cioè nelle notti 
de’ s c ^ Settembre, e aa Novembre fi fecero vedere tre aurore 
boreali. Tutti quelli fatti, infieme riuniti, non indicherebbero uo 
equilibrio fermo e collante del fluido elettrico dal Febbraio al Set- 
tembre; e da quel tempo in poi un malfimo fqoilibramento del 
medcGmo? Ma io non voglio cedere alla tentazione di fare il 
cercator di cagioni. 
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Mi affretto intanto a dar conto del freddo, che ci fece finir 
Tanno con dolore, e fi uferà indulgenza fe entrerò in minuti 
ragguagli, e fe per renderne la fioria completa, mi difienderò fino 
al Gennaio del corrente anno 1789. Quello freddo, ed il gelo, 
che lo accompagnò, ha intereffato troppo la nofira agricoltura 
per pafiarvi fopra leggermente: e noi abbiamo conofeiuto di avere 
il torto a non aver delle fiorie efatte, e circofianziate delle ge« 
late fofferte in varie epoche, e degli effetti e fenomeni , che dopo 
di effe offervaronfi. Se tali fiorie vi fbffcro, fc ne trarrebbero, 
comparandole, utili confeguenze per la pratica; ma codefie man> 
candoci , noi ci troviamo Tempre da capo , e fe le difgrazie non 
fono nuove in natura, fono nuove per noi. Dicefi, che in Egitto 
vi foffe una cofiumanza, o legge, che ognuno che guariva da 
^ualfivoglia malattia , portaffe in un tempio come una tabella vo> 
civa , in cui fbfie efpreflb il genere del morbo fofferto , i fintomi 
della malattia, da cui erafi liberato, ed i mezzi e rimed;, pei 
quali era a ciò riufeito. Una cola fimile dovrebbe farli per Ta- 
gricoltura. Ogni comunità dovrebbe avere come un archivio, o 
un codice, in cui annualmente da perfona intendente fi deferi- 
veflero le più fegnalate calamità della campagna, i fenomeni of- 
fervativi, gli effetti feguiti, i mezzi adoprati al riparo, e la 
buona o cattiva riufeita de’medefimi. A capo di qualche tempo 
un tale archivio, o codice diverrebbe un vero teforo per l’ agri- 
coltura almeno di quel determinato paefe . Noi abbiamo avute più 
gelate fugli ulivi a mcmm’ia della prelènte generazione. Si ram- 
mentano con raccapriccio quelle del >748, del 175$, del >7^9, 
del 1770, e r ultima più àinefia del 17S2. Ma intanto quefio 
forti lezioni non ci hanno di niente ammaefirati . Si è difputato 
fe vi era danno negli ulivi, ed i contadini lì fono ofiinati fulla 
negativa a difpctto della ragione. Intanto non fi è pollo verun 
riparo, quando fi era in tempo, e noi ci farem fatto il male 
di perdere un’annata con pofiicipare di un anno le operazioui ne- 
ceffarìe. Ma vengo al fatto. 

Il caldo, e’ì fecco de’ meli precedenti al Settembre avea meflì 
in peffimo fiato gli ulivi , ed in alcune contrade aveano tutto 
Tafpetto di dover inaridire. Le abbondanti piogge fopravvenute 
fecero cambiar apparenze. Gli ulivi rinverdirono, e nell’abbon- 
danza del rocchio unita ad un autunno mite, cacciarono fuori delle 
nuove rimeffe. E ciò tantopiù , quantochè effendo fiato fcarfif- 
fimo il ricolto delle ulive, gli alberi avean pochi frutti da nq- 
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drire. Nel Nord dell’ Europa, verfo i principi di Dicembre, ìnco-' 
minciarono a farfi fentire acuti freddi. Noi benché aveflimo ino 
coniindato a fentire delle punture di freddo ne' giorni io, ii, 
I» , 13 pei gagliardi venti dall’ intorno dell’Oveft, nondimeno 
fummo garantiti da ulteriori avanzamenti pei venti deli’Sud, che 
incominciarono a foffiare . Nel dì 17 in fatti ebbimo il termo- 
metro a I» non oftante il nuvoloTo; ma dal di 18 cambiò il 
vento , e dopo aver fofiiato per un giorno dal Nord-Oveft (ì p Se 
ali’Oved con abbalTamento del termometro . Ma fu veramente nd 
di ai Dicembre, che Taria fece faccia di volerli davvero irrigi- 
dire. Nella mattina del di 22 lì trovò gelo, ma la pioggia fo- 
pravvennta mitigò il freddo, che per altro li refe piò acuto nel 
di 23 ; anzi nella fera di detto giorno incominciò a nevicare con 
venti dal Nord e Nord- O veli. Nevicò ùmilmente nel di 24 collo 
ìdeflb vento, e fu la prima volta, che io nel recinto di una città 
marittima di Puglia , vedeflt il termometro Reaumuriano fotto allo 
zero; per altro nel giorno fteflb difeefe a i . Si trovò ge- 

lata la neve nel di 25; ma nel di 2<$ parve, che il tempo lì 
cambialTe, giacché lì affacciò il vento dall’ Eli, che intepidì al- 
quanto r aria , « fece montare il termometro a d . Nella not- 

te, che fufleguiyil cielo apparve di fuoco, per fcrvirmi della cf- 
preffìone popolare. Continui furono i lampi, e viviffimi da ogni 
plaga del cielo, ch’era annuvolato. Nel di 27 lì udì il tuono, 
cofe tutte affatto ffraordinarie in tale ffagione tra noi ; ed i con- 
tadini diffèro eflere fegni tutti di groffa neve . Nello ffelTo di 27 
il vento fi pofe a foffiare collantemente, ma con mediocre forza 
daU’Ovell, e cosi fi mantenne fino ai » Gennaio: ma é buono 
avvenire, che il vero vento, che ci portò il freddo, e la neve 
fu il Nord-Ovell . Il vento fili littorale parea dall’Ovell per rim- 
balzo della catena degli Appennini. Le olfervazioni cerrifpondenti 
fatte in Altamura (*) per autorità ed impulfo di Monlìg. D. Gioac^ 
chino de Gemmis degno Prelato di quella città, che è polla in 
cima di un monte , me ne afficurano. Il barometro fempre flraor- 
dinariamente baffo in tutto il Dicembre lì mife come ad ofcillare, 
fempre però al difotto de’ pollici z8: cofa, ch’è da notarli come 


(*) Altacnnra % una cittì della Puglia petrofa, dove rifiede un PrelaM 
con infegne Vclcovili di nomina regia, ed ì ftabtiita una picciola univ-ei- 
lìtà . Monfig. Ctmmit vi anima e protegge gli fludj , e pare che di coli deb- 
ba un giorno panita di molto bene per la coltura degl’ ingegni pcovincial/» 
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Sngotzn (òrto ai veiTti defcritri. I giorni della maffima depre(« 
fione del mercurio furono il tór e zj, e nella norte, che fe> 
gui l’ulcimo di derti giorni, difcefe fino ai poi. 27. 4 Dal 
giorno feguenre z8 incominciò a rialzarli , e ad ofcillare di nuovo 
tra i 17. IO, e 27. il i-. Inranto ci cadde neve quando più e 

; [uando meno in ogni giorno, ed il freddo femprepiu- andò cre- 
cenJo. Nella none feguenre al di ao fi vide il termometro a 
^ , e cosi nella mattina del dì ^i, in cui fi trovò fortemente 

impietrita la neve; full’ ora del mezzo di di detto giorno fall a 
* — , ma alla fera ritornò ai 5 — , e quindi pafsò 2 4 — per 
circa due ore; quando, annuvolatafi l’aria, ritornò ai 5 — , e 
quindi ai 2 nel d) primo Gennajo. Incominciò il difgelo delle 
neve nel giorno 3 Gennajo, ma rinnovoffi il gelo ne’ giorni 4 
e 5 col termometro in città a Oveft ed il i ri + • feguiro- 
tio i freddi fino al d) p Gennajo, dopo il qual giorno il umpa 
fi cambiò piuttofio in caldo, efiTendòfi veduto in feguito frequen- 
temente il termometro ai ri -f-. L’igrometro in tutto quello 
tempo legnò un grado medio, anzi piuttoilo lecco, efiendofi con- 
tenuto fra ’l 20 e 22. 

Io credo però dover notare due cole; la prima, che le o(^ 
fervazioni già dette furono fatte in città, dove per altre olTerva- 
zionr fatte da me in compatazione , il freddo fi fente circa 3 gradi 
meno della campagna aperta, lontana due miglia dal mare, e dalfa- 
bitator la feconda, che dalle mie olTervazioni ho, che il freddo, 
e il caldo in inverno ordinariamente pofiicipa a farli fentire iit 
città poco meno di 24 ore . Crederei dunque di poter conchiu- 
dere, ehe il freddo nella campagna dillante due miglia dal mare, 
limite da cui , come dirò', incomincia ad olTervarfi il danno fugK 
ulivi debba effcr giunto fino ai gradi 7 poco meno fono lo zero^ 
e prccifamente efiervi giunto nella notte del di 30. Certamente 
I noftri contadini nel di incominciarono a parlar di danno 

negli ulivi. 

Fu intanto curìofo’ fenomeno, e giunfe m qualche modo opi 
portuno a follevare la miferia de’ poveri pefcatori, l’arrivo al 
fido d’un numero grande di pelei, fopratturto di Cernie ^ dette da 
Linneo Perca Cernua y fìccome anche di Sepie, e di Polipi detti 
da Linneo Se/>/a officinalÌTy e Sepia OBopodia . Ma pià curìofo 
fi fu, che filile acque del mare galleggiavano a centinaja femivivi 
i dentici, ed i farghi, comprefi ambidue dal Linneo nel genere 
degli fpari. Se ne fece un’itnmenfa prefa, e fi pigliarono collie 

Sfa 
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mani, e coi cetani. E' vero, che parlando delle cernie, è tra noi 
ordinario, che ne venga qualcuna morra, o femiviva al lido la 
inverno, ed in autunno, fono alle tempere di mue dal Nrrd, 
o dall’ intorno, che fono fempre accompagnate da freddo. Ma ì 
pià vecchi pefeatori non avean memoria nè di tanto immenfa 
quantità di pefee, nè che i dentici, e i firghi folTcro venuti a 
galla femivivi, ed a ftortni . Per curlofità volli aprire un den> 
tice: trovai la vefcica dell’aria flraordinariamente gonfia, e come 
intimpanita. Vegga altri la ragione di tale accidente, e perchè ciò 
fia avvenuto, per quanto io fappia, dal Gargano fino al promon- 
torio di Leuca. Conviene intanto notare, che dopo tal tempo i 
pefeatori han trovato il mare dediruto di pefei , e profieguono an- 
cora a lagnarfi della notabiliflima fcarfezza della pefea. 

Ma io pjffo a deferivere il danno cagionato agli ulivi . Io 
non potei ofTervarli, fe non nel dì Gennajo. Tutti gli ulivi 
polli fui litorale fino alla profondità di poco più di un miglio dal 
mare, apparvero intatti. Si è (coperto dipoi anche in quefti qual- 
che picciolo danno: ma intatti non furono gli aranci , i cedri , ili- 
moni di ogni fpezie, anche ne’ giardini dentro la città, o intorno 
della medelima, ficcome intatti non reflarono i carubbi, i quali 
dappertutto ebbero le già fecondate tenere filique ammaccare, e 
tutti i nuovi germogli, le foglie, ed i rami danneggiati cferchi. 
Io fui particolarmente ad ofTervare alcuni uliveti poni in diflanza 
di due miglia, o poco meno dal mare. Trovai, che i teneri ger- 
mogli, i piccioli rami dai più fottili fino a quelli di quattro linee 
circa di diametro, e qualche raro ramo anche maegiore erano 
fcrepolati per la loro lunghezza, non mai traverfalmente. Solle- 
vandofi i labbri della (crepolatura , la feorza efleriore fi feparava 
fenza veruna forza dal fuflo: dal quale era totalmente (laccata. 
Anche palpando colla mano il ramo affetto, fenrivafì che tutto 
d’intorno la feorza n’era follevata, e feparata . Volli bollire queda 
feorza, che ho chiamata e(leriore:(i divife in due, cioè l’epider- 
mide, ed un teffuto parenchimatofo verde erbaceo, detto comu- 
nemente telTuto, o involucro cellulare. Il ramo, che n’era flato 
fpogliato, rimaneva ( a riferva della parte feoperta dalla fcrepo- 
latura, abbronzita perciò dall’aria, e dal fole ) anch’elTo di un 
verde erbaceo fucculento. Dunque un terzo involucro era rimaflo 
intatto, come intatto era il libro. Intanto quantunque la fcrepo- 
latura occupaffe tutta la lunghezza de’ramofcelli , le foglie vedeanfi 
verdi c belle, « i nuovi germogli , quantunque anche fmiimente 
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fcrepolati, fcmbrava, che fccultafltro profpcramente a vegetare, 
ed a crefeere. La feorza ederiore in fatti, e l’ interiore erano piene 
di vivo fucco. Non potei vedere appaflìto fé non qualche raro 
nuovo germoglio; ficcome anche vidi qualche tenera foglia quà, 
e là (Imilmente appafTita, o fecca in parte, ed anche in tutto. 
Nei polloni nari la pei rami dell’ albero, e che fì trovavano, come 
è naturale, in vegetazione rigogliofa, la fcrepolatura giungeva lino 
alla feorza interiore , di maniera che il legno rimaneva a nudo; 
ma i polloncelli nati intorno al pedale, e al tronco dell’ albero 
fotto l’ in nello, vale a dire i felvatichi erano appalliti, e mezzo 
fecchi , fenza fcrepolatura però , come lo erano pure i teneri ra* 
mofcelli de’ piccioli ulivi felvatichi, danneggiati cioè, ed infec- 
chiti fenza aver fegno di lellone nell’epidermide: il gelo aveva 
offefo anche il legno lino alla midolla. 

I rami poi più gro6fi degli ulivi gentili, come perefempio, 
quei di un mezzo pollice di diametro più, o meno, fenza avere 
l^no eflerno di fcrepolatura, modravano all' olTcrvatore di aver 

S atiro, fentendofi fotto il tocco della mano, che la feorza n’era 
accata, e follevata , e per poco che fi tentalTe fe ae (laccava eoa 
eguale facilità, che ne’ rami fcrepolati. 

Non olTervai differenza alcuna tra Io dato degli alberi con- 
cimati , e quello dei non concimati . Ben notai però differenza 
grandidima tra ^li alberi potati, e i non potati; elfendo i primi 
notabilmente piu pregiudicati . Più in là delle due miglia dal 
mare, il danno fu maggiore, come lo fu nella vicina città di 
Terlizzi . 

Tornai a villtare gli ulivi nel di 23 Gennaro. II caldo avea 
fatto cambiar afpetto alle cofe. Le fcrepolature , e la fiorza tro- 
vavanfi neU’idedb dato; ma pareva, che foffimo al mefe di Ago- 
do, tanto le foglie erano avvizzite: le cime de’ teneri ramofcelli 
incominciavano anche quà, e là a leccare . Padarono de’ giorni, 
e dagli alberi eh’ erano più danneggiati incominciarono a cader le 
foglie, ma redarono i fudi de’ rami verdidimi, e fucculenti. Nel 
Febbraio caddero due copiofe acque, ed una porzione della feor- 
za, precifamente quella' oppoda alla fcrepolatura, fi riunì al fudo, 
e la delfa ferita fcmprepiù li venne rimarginando . In alcuni luo- 
ghi fi fcoprl , che il gelo avea odefo de’ rami grofll , ed anche 
nella fcorza interiore : il caldo dilatando le lacerazioni fofferte , 
rendeale vifibili . Intanto tutti gli alberi danneggiati , a riferva di 
quei nudi affatto di foglie, cacciarogo abbonmtntiffima mignola,^ 
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che fi è legata in frutto di più che mediocre abbondatrza. Porrà 
deciderà al finir delia corrente fiagione. Intanto è cofa graziola e 
confolante, che rami tutti fcrepolati fieno coronati di frirti co> 
piofi. L'accrefcimenta, ed il gonfiamento dell' involucro cellulare 
na d* più cicatiizzate le piaghe. 

hf- n furono danneggiati gli ulivi nella Provincia di Lecce, 
non nella PiKjia Dauniaj la fola Peucezia è fiata fparfamente dan- 
neggiata . Noi abbiamo la fpezie più gentile degli ulivi, e poi 
la noftn maniera di tenerli diradati ed aerati , li rende più fog- 
getti alle gelate. P-' fuori di ogni difficoltà perù, che vi è fiata 
una ferie di gelate dalla metà del fecolo in poi , e che prima di 
tal epoca le gelate o erano incognite , o molto rare . I grandi 
tronchi di vecchi alberi dimofirano, che non dovettero cffcrc cosi 
fpefìb, e forfè anzi non mai furono tnaltranati dal gelo. dun- 
que dimofirato che abbiamo un progredivo aumento di freddo . 

Fra noi è memorabiliffima la gelata, che afflifle gli ulivi nei 
principi del Febbraio 1782. II danno fu fenaa paragone maggio- 
re, e più efiefo; dovea efficrlo a cagione del tempo, in cui ac- 
cadde; ma fu poi minore in quell'anno il danno degli aranci, e 
de’ cedri . E' pur anche vero , che nel r^ 8 z fi ebbe una fola 
notte di fredda, e fopraggiiinfero fubito le buone giornate r non 
cosi in quell’ anno. I geli durarono fino ai 7 di Gennaio. Le or- 
taglie patirono anch’ elle moliiffimo; alcune belle piante di Cacttt$ 
Cereui non mofirarono il danno avuto , fe non molti giorni do- 
po. Incominciarono aguafiarfi, e come a incancherire dalla cima, 
cd il male palTo palTo andava feendendo, e dilatandoli. Un taglio 
fatto fui fano le lalvò. I lentilcbi non perirono punto; e ciò Ha 
detto a difinganno di coloro, che credono più fiàggetto alle im« 
prefiìoni del freddo il lentifco che 1* ulivo r 

Le Gazzette annunziarono freddi malTimi nella Germania, e 
nella Francia ; ma freddi non maggiori del folito nell’ Islanda . 
Fra noi , nell’ interno de’ monti , il freddo fi è farro fentire non 
molto al di là dell’ ordinario: ma le marine han (ólferto moltif- 
fimo. Dunque noi Io avremo avuto per comunicazione, e proba- 
bilmente farà nato nella latitudine della Germania, o poco al di 
là . Il T avoUere Puglia, feoperto affolutamente, come lo è, 

rimafe devafiato. Le pecore mone, per efatto calcolo, gìunfero 
al numero di *7^,000, cioè, al quarto del totale degli animali 
pecorini, che efifiono e feendooo in Puglia, e gli agnelli moni 
filirono a 400,000. 
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Ma procuriamo di (òllevare Io fpicita opprelTo tlal racconta 
di ^ funede (cbgure.. 1 mali del mondo fifico, ^producono talora 
de’ grandi beni nel mondo morale, e fé lo fpirito (ì funefta ne’ pri- 
mi , il cuore fi allarga ne’ fecondi. Io fono certo di dar piai ere 
al Lettore raccontando alcuni tratti di beneficenza, e carità cri- 
flìana, che Teppe preveoke Peftrema necellità nel foccorrcrc i cit- 
tadini , ed i poveri . Ecoo «n articolo di lettera ferina da S. Se- 
vero, picciola città porta nel mezzo del Tavolierr di Puglia, dal 
mio valente e buono amico Sig. Canonico de Lucrettir. „ Le 
nevi, che qui ci hanno vifitato per diciotto giorni, hanno fatto 
qualche danno alle piante di fave, ed alle ortaglie, che in querto 
anno erano ricchirtimet ma gli ulivi in nulla han patito. Hanno 
bensì patito i poveri, ma una nobile gara tra gli Ecclefiartici , e 
le perfone comode , ha fatto fpargere limoline abbondantirtime , e - 
fi fa conto che fieno fiati difiribuiti circa tre mila ducati , oltre 
<irca altri mille, che dall’ Univerfità furono doti ad imprefiito in 
picciole forarne alle perfone di campagna, che dovranno rertituirK 
rei mefe di maggio “.A Molfena era tma vera confolazione il 
veder più grande forfè la premura di foccorrere, che quella di ef- 
fcre foccorfi. La cafa del nortro Santo e buon Vefeovo, e molte 
.cafe di particolari furono aperte per tutti. 1 Parrochi -difiribuivano 
dimofine nelle Parrocchie, e vi fii età ebbe la carità di portarli 
replicatamente in cafa di alcune famiglie , ch’egli Capeva compofie 
di perfone non coSl facili ad efporfi "st rofibre di chiedere. Ma 
aion poffo fiar a meno di non fegflare alcuni tratti pefncolari . 
Un mìSPnegoriaiae avta efanrlto tutto ‘rtumtame, chetrovavafi 
vivere in cafa. Alf ora tarda della notte fé gli prefeiftatone alcuni 
contadini , ch’egli Cònofeeva -per Dnefti -e laburiofi . Andò dalla 
«noglie , e fi fece dare àd imprefiito una fomma , che votò tutta 
iielle inani di quegl’ inalici . ' La moglie credè «cedente la cari- 
tà. „ Eh Signora, rifpofe il marito, non folo bifbgna dar a quelli 
uomini la fuSìfienza per qucftà ftta, Tfta bifo gna-rifparmiar loro 
il roflore dì ventre un’ altra volta a chiedere “.Un vecchio Mae- 
flro Domenicano , di famiglia ìlobìle ed tRTimo Religiofb , pregò 
il Superiore di fstr difiribuire a’ poveri tutto quanto vi era per lui 
accumulato dei livelli annualmente pagàtrgti da’ fùoi parenti , nella 
•carta del d^ofico, ed atiche il denaro del fuo folito vefiiario an- 
nuale, il die gli fu accordato. Nel Seminario Vefcovile , i gio- 
vanetti impiegarono i pochi denaruzzi , che aveano pei minuti 
loro piaceri in foccorrere i poveri ^ e di loro proprio moto , 
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fenza fpinta di alcuno, chiefero al Vefcovo di voler fortratto un 
piatto dalla loro tavola in benefizio de’ poveri. Ne p anfe per 
tenerezza il Vefcovo, e l’accordò. 

Ed ecco quanto mi è fembrato dover ofTervare , e defrrivere 
pel 17S8. Voglia il Cielo, che pofla aver materia più confolance 
pegli anni avvenire. 

TAVOLA 

della Pioggia del 1788 
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PEL P. D. FRANCESCO MARIA STELLA ^ 

Lettore di Filosofia ' 

ALL‘ EGREGIO GIOVINE IL NOBIL UOMO 

GIORGIO MOROSINI} 

Nella quale ft efpengono alcune circoJìanT^j eie accompagnarono un 
fulmine , nelF atto di colpire la cafa de Nobili 
Signori Liruti di Udine . 


H O la dolce rimembranza di avervi avuto indivifb compa* 
gno in qiic’fett’anni, ne’ quali vi trattenefte in quello luo- 
go di educazione: nè già inutile compagno, ma animato 
Tempre dal più vivo defiderio di apprendere, e punto da 
quella virtuofa curioiità, che non è fallace indicio dr vivacità 
a ingegno, e ficuro prefagio della più felice riufeita . A tutte le 
mie fperienze, a tutte le mie olTervazioni io vi avea fempre a 
fianco: nelTim fenomeno degno di qualche confìderazione compa- 
riva, che fa d’eflb non aveffimo a ragionare alTreme, ttelTun ful- 
mine colpiva qualche edifìzio della città , che uniti non aveflimo 
a fargliene, diri» quali, l’analifi, a tener dietro alle terribili orme 
dal medcllmo impreflc. Ora liamo divifi con le perfone: voi nella 
illullre patria vollra crelcete a grandi fperanze : io feguo il tenore 
di mia vita; e vicino a voi con lo fpirito, che non conofee di- 
fianza di luoghi, v’invito ad olTervare ciù, che accompagni dì 
più curioTo la caduta di un fulmine, che colpì la cafa de’ Nobili 
Signori Liruti. 

Correva la notte de’ 51 Agoflo; e verfo le ore tre fu villo 
coperto il cielo orribilmente da nuvoli temporalcfchi . Il lampeg- 
giare era quaG non interrotto. Io non vi dirùcii, che TegnafTero 
il barometro, e l’ igrometro , e qual folle 1’ attività della mia 
Tomo XIU T t 


Digitized by Google 


STELLA 

Uiacchina tTetmca ; ptrclrè in quella ftcfla fera mi trovava con 
voi in Venezia attendendo il momento di dovervi abbandonare; 
il che non feci fc nofl dopò molte ore a cagione del minaccevole 
apparato del cielo. Tre furono i fulmini, che in quella Aeffa notte 
a tre divcrfìlTirae •patti caddero in Udine: mi frcfi torto il pen- 
fiere di cfaminare le rovine prodotte da tutti e tre. Di due niente 
dirò^ perchè niente rei prefentarono, che meriti l’attenzione de’ 
Fifici. Il terzo fi direffe contro il colmo dell’ albaino del tetto; 
cui in pane rovinò. Di là con rottura fcagliofli ad un erpice, che 
corrifponde entro in granajo; in feguito fi precipitò in un’ infe- 
rior camera, nella quale rtavafi una fervente pettmandod col brac- 
cio alzato in vicinanza di pochi palmi a un filo di ferro, derti* 
nato a far fuonare un campanello. Invertito quefio dal fulmine 
tutto intero fu volatilizzato lungo com’ era piedi y j circa . In 
fatti non fi trovò in tutta la camera pur una bricciola di detto 
filo: e la parete lungh’ erto ne fu ampiamente aflfumicata, dove 

S iù dove meno con qualche varietà di colori. Il braccio della 
onna rimale aderto a quella parte, che era rivolta al filo, e 
comparve infiammato notabilifiimamente . Parve alla medefima d’cf- 
itic fiata colpita nel capo; e quafi farnetica ulcl gridando per 
tutta ia cafa. i vetri di una invetriata furono quafi tutti fpezzari, 
lènza che vi apparifiè vefligio di fona del fulmine , o nc vetri , 
•o ae’ piombi, o nel legno. Fu dunque qucrto uo effetto dello 
Scuotimento, e dell’aria nirefatu. 

Difcefe il fulmine nello inferiore appartamento, e s’introdulTe 
da .prima nella camera, nella quale dormiva il Noù Sig. Antonio 
unico figlio del Sig. Ginn Giufeppe . Quivi il giuoco delle cam 
panelle preflb la loffiita fi divide in due: e in due pur fi divife 
li fitlroine: metà calò Jungo il filo, che difcendea vicino al letto: 
cosi divifo, e diminuito dei pari in attività, non valfe a volati- 
lizzarlo.: e in vece lofiife, e ridurtelo in globctti : i quali roventi, 
ed infiammati fiirouo ampiamente fcagliati fui letto, e filila per- 
fona del gioyioeuo, che dormiva. Rimafe egli ferito nel volto 
notabilmente; ma molto più nella fpalla , e fianco finirtro. Per 
tutto ciò rcrtò fenza fentimento. Avveocurofamente il fuo Precet- 
tore, che nella rterta camera dormiva, pieno di coraggio fi alzò, 
fpalancò la finertta,e prefo in braccio il giovine, fcotendolo fuori 
fe lo portò. Senza querto pronto foccorfo farebbe egli rimarto vit- 
rima e per foffocamento, e per l'incendio che eccitarono nel letto 
i globctti infiammati ; i quali trovarono prpntiflìmo pabolo : ac- 
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cefo che non fui ^> 4 ferj)(ro, m (lil pagM^ejM 9 « di Ck>|^ era 
folito di coripuG iv:|la (late. Pa Cf^giooe hannol^ a 

tipictcre molti iapend) epcitatid ia cali di fulq^ini : attri- 

buirli a otaterie inSamatabiii y che feco piortino t h^Imini mede-» 
£mi. Voi folle fpettatQrpy (è ooa failoy dell’iqceadio , che ca*. 
gionò ua fulmiue api 1’ angelo di caHello . Checché altri ne dica, 

10 tengo ppr fèpiqo, che fu egli eccitatp da glpuoi gipbetti dira? 
me fuìb di cui pra co^poUp l’ aggelo , i qu,ali iu|iammati infinuA* 
ronfi nella di lui interiocc agigig di i^goo. 

L’altra metà entrò ig gnp camera contigua > in cui dormiva 

11 Nob. Sig. Gian Giiffefipei il ^uale per fintile fullone del filo 
di ferro, ricevette qualche ferita. In quella trovò delle cornici 
dorate, che fchiantò dalla t^pezapria, e gettò lungi: e dopo di- 
verfi giri bucò U ^uro. prelTo un angolo là doye dialla pari; op- 
polla (lava appoggiato uno fchioppo noft carico, rientrando così 
nella llefia camera dood’exa ufcitq. Fufi: lo fcioppo nelle efire- 
mità , e lo fcheggiò alla inferìoc puuta dell’acciarino, ruppe il 
terrazzo, c lo pafiò facendoli, poi ilrada verfo l’inferioc portico 
a pian terreno: dove fi difpevdeitc. 

Torno addietro per feguire la via di quella metà di fulmine, 
di cui dillt, che avea portato grave pericolo, alla vita del figlio. 
Qiiella non abbandonando il filo , che fuccfiffivagience fondea , 

S iunfe ad una fnodatura del giuoco delle campane, chea due parti 
iverfe fi dirigeva. Qrfi ebbe il fulmine occafinn nuova di fiiddi- 
viderfi . Lina patte egtrò tjella catpera dcfiitjgt^ alla refezione, 
nella quale' fece 'diverfi fegni : principalmente rn una antiporta ,di 
vetri, agli angoli della quale produlTe fufione ne’ piombi; e di là 
portatoli in terra, tra matone‘e'mà'toné per vifibiliffima apertura 
infinuatofi terminò. L’altra parte tenne la flrada d.lla cucina lungo 
il filo di ferro:' cui non fufe nè punto nè poco; perchè diminui- 
toli di quello terminato fece qualche rottura ; attaccò l’uno all’al- 
tro una corfia de’ piatti, che fi toccavano; e andò a terminare 
non faprei dove, per elfere quel luogo pieno di armad; grai^di, 
ed inamovibili. • . . - , 

E' quella la fiiccinta efpofizione di quello grandiolb fulmine: 
fui quale io non mi tratterrò a fare molte riflenioni;e dirò folo, 
che molte volte fi dura fatica a concepire come certi fulmini 
producano alcuni effetti , perchè non 'fi pon mente alle moltiplici 
divifioni di cui fufcettibili fono: dirò, che i fili di ferro, che 
fervono al giuoco delle campane accrefeono il pericolo nella ca* 


Digitized by Google 


33» STELLA 

dura, liVu'mìni : quando per?) le cafc non fiano armate di conduttori. 

In f.uri gli altri due fulmini, che come dilli, in quella fteffa notte 
colpirono altre due cafe, nella via che tennero dalla fummità del tetto 
al (nolo poco li feoftarono dalla via retta : laddove il deferitto con 
mortale pericolo in un fenfo tripiicatofi per molti andirivieni fino 
a terra fi condulTe. Dirò finalmente, che in alcune fp-ricnee elet- 
triche, che con grande batteria fece il Sig. Charles \ i cut riful- 
tati descrive il Sig. de la Mètberie ( Ohferv. fur la Phyftque. 

Tom. XXX. Par. I. 1787. fu». ) fono fimiliflimi agli effetti dal 
noftro fulmine prodotti. Vedemmo, che finché il fu'mine fu nella 
Tua integrità, e nella maggior fua forza, volatilizzò il filo di ferro: 
allorché divifo in due, lo fciolfe in globetti: fuddivifofi finalmente 
fo dallo ftelTo filo portato, fenza che [jatilTe fufione di fotta. 

„ Un filo di ferro del Num. j6 ■, dice il Sig. de la Mètberie, 

„ allorché la fcintilla non ha che una certa forza fi fonde, e cade 

,, in globetti :fc la fcintilla é più veemente fi riduce in ifeorie, cui I 

„ attrae la calamita; «in quefio cafo fvolgefi molto fumo . In fine 

„ allorché le batterie fono fiate ben caricate; c che il filo di ferro 

,, non é molto lungo fi volatilizza in fiocchi giallaftri , cc. “ La 

fieffa fperienza fu ripetuta colf argento, coll’oro, con la platina, 

col rame, fiagno, e zinco; ed ebbe de’ firaili rifultati. Sono pieno 

di venerazione e fiima ec. 


ESPERIENZE SUL SANGUE 

VI FRANCESCO MADERNA 

Maestro in Farmacia e Chimica in Milano. 


N ElIa breve analifi del latte, e fuol prodotti, prefentata alla 
Società Patriotica di Milano, e dalla fieffa pubblicata nel 
fecondo tomo de’fuoi Atti (•) feci vedere allo fperimento 
vigefimo, che dalla mefcolanza del fiero di latte, ed alcali 
vegetabile, facendolo concentrare al fuoco, ottenevafi un colore 
analogo a quello del fangue. Ripetendo alcuni fperimenti fui latte, 
ed altri nuovi facendone ancora in commentazione di detta mia > 

I 

C*) Atti delta Società Patriotica di Milano Ton. 11 . pag, ft. 
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memoria, volli rìpcrere lo fteflb rpirimcnro vigefimo, e farne 
de’ limili col fjnpue d’animali, che fi coarn'a in confrrnto della 
foftanza colorante il faneue , c della caufa che pn'duce il colore. 
Ebbi all’ occafione di quelli fperimcnti ad olTervarc alcuni feno- 
meni , che, per quanto a me (ìa noto, finora non fono per anco 
flati rimircati. Efpongo dunqne ora ftoricamente quanto a me è 
accaduto d’olTervare. Ci^> che poi in feguito le iterate fperientc 
m’infegneranno, renderono pubblico con unaeflefa analifi del fangue. 

I. Efperimento . A tre once d’acqua dilìillata ho aggiunto 
tant’ acido vitriolico, quanto ballò per darle una grata acdità.Ho 
fatto cadere entro del fangue di pollo circa un quarto d’onaa di 
tal acqua al momento che ufciva dalle vene giugulari . Il fangue 
tinendofi all’ acqua acida acquiftava un colore roflb-ofcuro. Effendo 
lafciato in quiete alcune ore, la follanza colorante era depofitata 
fui fondo del vafo di colore rolTo-nero- e’I fluido che fcptanouo- 
tava era di colore pagliarino fofco. Ollervato dopo venti ore non 
fi vide alcuna mutazione, mantcnendofi il corpo fluido , e la parte 
depofitata Tempre la flefla: altre veutiquattr’ ore dopo non aveva 
acquiflato natia di più. 

II. Efperimento. A tre once d’acqua diftillata ho unito tant’aci- 
nitrofo da darle una grata acidità, e fatto cadere del fangue di 
pollo dello ItelTo antecedente fperimento, e nel modo fovrindica- 
to, circa ad un quarto d’oncia : quello all’unirfi all’ actjjua acida 
diveniva di un color fofco, offia fulvo. Eflendo lafciato in quiete 
per alcune ore fi depolltò fui fondo del vafo la parte colorante di 
colore fulvo-ofcuro ; e’I fluido che foprannuotava era più colorito 
del precedente . Oflervato ventiquattro ore dopo non fi vide niuna 
mutazione, eflendo fluido tutto fliorchè la parte colorante, ch’era 
fui fendo del vafo precipitata; dopo altre ventiquattro ore era lo 
fleflb di prima, fé non che il liquore aveva acquiflato un po«o 
più d’intenfità di colore . 

III. Efperimento. Atre once d’acqua difliHata fi è unito un 
mezzo denaro d’alcali vegetabile puro, e fi è fatto cadere al modo 
indicato, e colla flefla occafione, come nell* efperimento primo, 
on quarto circa d’oncia di fingue di pollo. All’ unirli che facea 
il fangue all’ acqua aicalizzata compariva d’un belliffimo colore di 
carmino ratto il fluido. OlTervato dopo ventiquattr’ore era divifo 
in tre flati diflerenti, in una foflanza fluida, ch’era diafana di 
poco colore pagliarino; quella foprannuotava alla feconda ch’era 
coagulata filamentofa ) della denfità del bianco d’ uova, e dello fleflb 
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colore biancaflro. La terza era la pirtc colorante precipitata fui 
fondo del vafo d’un belliflimo colore ro(T.>-vivo. M;fcolatc tutte 
’e tre le fodanze, in parte s’unirono, cioè, la colorante s’unl e 
al fluido, ed al coagulato, ma il coagulo Tempre fece pirte da Te* 
lafciato in quiete yeptiquattr’ore , il coagulo divenne di hiaggior 
mole, el un poco meno denfo di prima, ed eravi unita la parte 
colorapte s) al coagulo, che al fluido; dopo altre vennquattr’ore 
non eravi feguita altra fenfibile mutazione , nè meno diede fegni 
d’alcalefcenza , o di putrefazione. 

1788. é Maggio. 

In occafìone d'una cavata di fangue fatta per (emplice ele- 
zione fopra N N. dal braccio deliro nella vena media efeguita 
dall’ abile Chirurgo Sig. G/o. Rjìber$i feci i feguenti fperiracnti . 

IV. Efperimento. A tre once d'acqua diflillata fi è unito tant’a- 
cido yitriolicp quanto baHh a renderla acida fenfibiliflima ^ dopo 
che fu aperta la vena dal Chirurgo, e lafciarone fcorrere in vafo 
a quello effetto preparato due once circa di fangue , ne feci cadere 
un’ oncia circa nella fopradefcritta acqua acida: all’ unirfi che fa- 
ceva cangiava di colore il fangue, e diveniva d’un color rof- 
fo-nero: offervato alcune ore dopò trovoffi deppfitata fui fondo del 
vafo la parte colorante di roflbnero, e foprannuorava un liquore 
giallalTro . Paflate altre ventiquattr’orc , non era feguita fenfibile 
mutazione, nè meno comparvero fegni di coagulabilità; il liquore 
era un poco più intenfo di colore . Indi a molti giorni non rilevai 
nulla dello flato antecedente in cui era, non dando fegni di putre- 
fazione, o alcalefcenza . 

V. Efperimento. A tre once d'acqua diflillata furono aggiunti 
due denari d’alcali vegetabile puro e fecco, e dopo aver fatto en- 
trare nel vafo del quarto efperimento il fangue', ne 'raccoìn ’itt 
quello circa un’oncia; al momento che uni vali il fangue all’acqua, 
cosi fenduta alcalina, diveniva di un colore di carmino. Lafciato 
in quiete dodici ore, ed indi offervato, trovolli divifo in tre par- 
ti ; la prima in un fluido giallognolo foprannuotanre alla feconda 
ch'era di colore biancafIro,e denfa come il bianco d’uova filamen- 
tofo. La tcrrt era la pane colorante precipitata fui fondo del vafo 
d’un belliflimfo colore ò: carmino . Mefeofate quelle tre follanze, 
la colorante fi è unita al fluido foprannuotanre, ed al coagulo; ma 
ri coag\ilo ed il liquóre comunque ben mefcolati, mai non s’uni- 
rono. Dopo ventiquartr'ore tutta la mafla era coagulata, di mi- 
nor deUfiià del primo coagulo, ed aveva la figura d’una gelatina. 
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La parte colorante era unita a tutto il cotpo fetta» AìuAti fepara- 
zione ; pa/Tatc altre ventitjuaftr’ óre non era feguita niuna mui*- 
zTone fcttfibile \ H còagulo però aveva perdut» parte <l«ik faa 4 ea- 
CtA , ma non dava fcgni di putrtfaztOiW , o d’ alcalefcenz» . 

VI. Efptrimento. 11 rimanente del fanpitie levato nella defcrìtts 
Cavata, che rra in pefo di once quattro, fa ricevuto in una ca- 
raffa di crillallo, ed aveva un bel colore roflb naturale al fangue 
che fi ofTerva non in ifiato di malattia. Offervato alcune «re do- 
po, erane feguita la folita feparazione, «be fa il fangue in fiero, 
che foprannuotava al cruore, «d era un quarto circa della totalità, 
di colore biancafiro; il cruore era divifo in due colori , in una 
fofianza membranacea di giallaflro colore che circondava la mafia 
co.Tgulata* il centro di qnello «ruore «ra d’un roITo-cupo . Indi a 
otto ore il fiero era aumentato, ed era quafi la metà della tota- , 
liià della mafia : la fofianza giallafira che circondava il cruore era 
pià vifibile , e la fofianza colorante V internava nel cruore ; dopo 
altre 24 ore non erafi aumentato che di poco il fiero , ma 
cominciava ad emanare qualche odore di putrefazione . 

TI. Gingno, anno faddetto. 

Coir occafione d’ima cavata di fangue fatta a me fleflb per 
femplice eiezione efeguita dal fopra lodato Chirurgo Sig. Gm. Rai- 
berti ^ ed alla prefenza anche del nobile Medico Sig. DoK. Don Luigi 
Maderna furono fatti i fegnenti fperimenti in conformità degli 
antecedente e fon pronti i detti Profeffori di medicina, e chirur- 
gia ad meftare che colla loro oculare prefenza videro, come ficgue. 

VII. Efperimento. A tre once d’acqua dillillata fa unito 
tant’ acido vitriolico quanto ballò a renderla acida molto fenfibil- 
mente; aperta che fu la vena del braccio finifiro dall* indicato 
‘Chirurgo, e lalciatone fcorrere circa un’oncia in un vafo a que- 
llo effetto preparato , ne feci cadere nella fopraddefcritta acqua 
acida circa urf oncia . Al momento che univafi tl fangue all’ acqua 
diveniva d’iin roflb-nero quafi come un’atramento. Offervato do- 
dici ore dopo era la fofianza colorante depofitata fui fondo del 
vafo a guifa d’un denfo precipitato; rimefcolandoi poi non trovai 
niuna pane coagulata , ma bensì unendo la parte colorante preci- 
pitata acquifiava la fluidità di prima. Il liquore che fopranmiotava 
al precipitato era d’un colore fulvo . Indi a dodici ore erafi divifo 
come prima nel fluido foprannuotame al precipitato dello flefib Cq, 
lore, e nel precipitato d’un roflb-nero fui fondo de! vaiò; pafiate 
altre ventiquattro ore, era lo fieiro, nè vi fi rilevava alcun fegQo 
di putrefazione . 
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Vili. Esperimento. In tre once d’pcqia diftil/ata fio unirò 
due denari d’alcali vegetabi'e puro c fccco; e allo ftcITo metodo 
dello fperimento (cttimo vi feci cadere un’ oncia circa di fangue: 
al momento che q leflo univafi ricomparivano gli defli fenomeni 
olTervati negli fpenmenti terzo, c quinto, cioè diveniva il fluido 
d’un belliflìrno co'ore di cannino j dopo dodici ore era tutto il 
corpo coigulito; feparatane però la parte colorante che a guifa 
d’un precipitato occupava il fondo del vafo: raefcolati, fi unirono, 
ed in breve tempo acquiflò la fua dlafaneità col naturale colore 
rodo di fangue. Avendolo offervato dopo altre ventiquattro ore 
trovai , che aveva perduto parte della (Iia denfìtà fenza però fe- 
pararfene la parte colorante : paflate altre ventiquattr’ ore aveva 
acquiflato la fluidità primiera non emanando legni di putrefa- 
zione alcuna . 

26 Agoflo anno fudJetto. 

Coll’ occalìone d’un falaflb a N. N. per femplice elezione in 
tempo di gravidanza,e(Tendone IccrG i primi meli, rifeci i feguen- 
ti fperimenti in conferma degli antecedenti . 

IX. Efperimento. A tre once d’acqua diflillata fu aggiunta 
tant’ acido vitriolico quanto badò a renderla fcnfibilmence piò acida 
degli antecedenti fpenmenti; aperta la vena dal fopralloaato Chi- 
rurgo SIg. Giovanni Raiberti dalia mano dedra, e lafciata feor- 
rere la prima oncia circa in altro vafo, fi è flirta cadere in que- 
ll’ acqua acida circa un’ oncia di (angue: all’ unirli diveniva di un 
colore rodb-cupo , che avvicinavafi al nero. Offervato alcune ore 
dopo non trovai alcun coagulo, o grumo, e principiava a fcpa- 
rarfi fuU’ orlo del vafo ; dodici ore dopo erafene feparata la fa- 
danza colorante il fangue che occupava il fondo del vafo d’un co- 
lore atro purpureo in forma d’ nna denfa poltiglia, che era la feda 
parte circa del tota'e . Il liquore che foprannuotava era diafano pa- 
gliarino fulvo, mefcolato con biftoriero univafi lenza alcun fegno 
di coattulabilità; dopo altre ventiquattr’ ore era accaduto lo Aedo 
nella fcpniazione della parte colorante, ma non emanavano fegni 
di putrefazione, o d’alcalefccnza . 

X. Efperimento. A tre once d’acqua diflillata fu unito tant’z- 
cldo nitrofo quanto badò a renderla acida molto fenGbilmente , e 
colla fleffa occafione dello fperinienro nono, feci cadere un’ oncia 
di fangue in quell’ acq la acida ; all’ unirli diveniva d’un colore 
o'iviflro; in tutto il fluido mefcolato con cucchiaio d’argento noa 
olfervai alcun coagulo, o grumo; dopo alcune ore cominciava a 
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fepararH la foftanza colorante in color Rilvo-nero ; paflate altre do* 
dici ore erafi divifo il fluido in due flati diflerenti , in un fluido 
pagliarino molto carico , che faceva la metà del totale, fopranouo- 
tante alla feconda foflanza di colore olivaflro denfo come una pol^ 
figlia che occupava il fondo del vafo : rimefcclati fi univano in 
un fol fluido non dando fegni di coagulo o grumolìtà; oflervato 
dopo ventiquattro ore fi era di nuovo feperata la parte colorante 
come antecedentemente , non emanando fegni di putrefazione alcuna . 

XI. Efperimento. A tre once d’acqua diflillata fu unito tant'a* 
cido muriatico, o marino quanto ballò a renderla molto acida e 
dopo aver ricevuto il fangue nel vafo del X. fperimcnto, ne feci 
cadere circa ad un’ oncia in quello: all’ unirli il fangue a quefl’ ac- 
qua acida diveniva di un roflb-fofco rutto il fluido; paflate alcune 
ore cominciava a fepararfi la parte colorante ; dopo altre dodici 
ore erafcne feparata la parte colorante che occupava la parte in- 
feriore del vafo in roflb fofco, ed era l’ottava parte circa del to- 
tale; il fluido che le foprannuotava era pagliarino fofco; rimefco- 
lati con CDccl^jo d’argento uni vanii perfettamente fenza fegni di 
grumofità: inm a ventiquattr’ore era accaduto lo fleflb nella di- 
vifione della parte colorante ; il fluido che le foprannotava fi era 
un poco più colorito , non emanando però légni di putmfazionc 
alcuna . 

XII. Efperimento. A tre once d'acqua diflillata fi unirono 
tre denari ir alcali vegetabile fccco puro; dopo aver ricevuto il 
fangue net vali degli antecedenti fpenmenti , colla flefla occafione 
ne feci cadere un’oncia circa in quell’ acqua alcalina: all’ unirli di- 
veniva di un bcllilfimo colore di carmino, e comparivano gli e- 
guali fenomeni oflervati negli fperimenti terzo, quinto, ed otta- 
vo; dopo alcune ore aveva quafi acqniflato il colore roflb natu- 
rale al fangue, ma cominciava a fepararfi la parte colorante : paf- 
fete dodeci ore fi tra divifo in tre Arati differenti come nei citati 
fperimenti terzo, quinto ed ottavo , cioè in un fluido diafano, che 
occupava la fupcrficie , quali dello fleflb colore dell’ acqua impie- 
gatavi ; quello era circa la metà del totale : nella feconda foflanza 
coagulata, e denfa poco più del bianco d’uovo, biancaflra , la 
quale era circa l’altra metà del totale: la terza parte era la pane 
colorante il fangue depofitata fui fondo del vafo a guifa d’ un pre- 
cipitato d’ un bel roflb , e poteva eflerc la ventiquattrefima pane 
circa della malfa : eflendofi rimefcolate tutte e tre quelle foflan- 
ze, la pme colorante fi dillribui a tutta la mafia, ma la coagu- 

Tom XII. V v 
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lata non fi un) alla fluida ; paflate ventiquattro ore , trovai che 
tutto era divenuto denfo come una gelatina , fenza però che la 
colorante fodanza fiali feparata ; dopo altre venti ore comparve 
tutto fluido il corpo fenza nulla fepararfi , avendo a quell’ epoca 
icquiflato il fuo color roflb naturale non emanando fegni di pu* 
trefazione alcuna « 

32 . Settembre anno fuddetto . 

XIIL Erperimento. A dodici once d’acqua appena attinta fu 
unita mezz’oncia circa di fangue di pollo al momento che ufciva 
dalle vene giugulari, e s’unl perfettamente all’acqua col mefcolar- 
lo, avendo acquifiato un bel colore rofib; ofiervato dodici ore 
dopo trovai che in parte erafi coagulato a guifa del bianco d’uo> 
va, ove nuotava fra il liquore: paffate altre dodici ore era dive» 
nuta tutta la mafia come una gelatina molle: indi ad altre dodici 
ore Icomparl la denfità acquifiata divenendo fluido, cambiando 
del filo naturai colore rofib; ed emanando fegni di putrefazione. 

Dai fin qui riferiti fperimenti rifulta che gli acidi non coa- 
gulano il fangue, come in parte fu già ofiervato ^ altri ;che l’a- 
cido aereo, detto anche aria fifia, e l’aria acida muriatica fanno 
lo fleflb. Quindi fe ne può dedurre che la medicina in generale 
potrà prevalerli degli acidi con maggior facilità di quanto fiali 
praticato finora. 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA 

UNA TINTURA AZZURRA 
DEL SIG. CONSIGLIERE VOGLER, 


L a mercuriale perenne di Linneo ( Mercurialis montana te- 
fticuhta d!" fpicata C. Bauch . ) crefce abbondantemente ne* 
luoghi alpedri ombrofi de’ bofchi e cefpuglt, e fiorifce ne* 
meli di Maggio e Giugno. Tuna la pianta e fegnatamente 
la radice ammaccata dà coll’acqua un liquore avente un odore 
dirguftofo fomigliante al papavero di cattivo fapore, che dal Sig. 
S. Date vien riguardato come velenofb. 

Queda radice è compoda di filamenti grigi, alcuni fottili, al- 
tri grodi , e quedi ultimi di rado eccedono in irpedezza una pa- 
gliuzza. Cavata che fia dalla terra ed efpoda a libera atmosfera, 
prende col tempo nella Tua fuperfìcie un color violetto, o nero- 
ceruleo . 

Dopo che la radice nero-cerulea è difèccata e minutamente 
tagliata in pezzi, fé vi fi verfa fopra dell’acqua calda pura, (ì 
ricava una tintura di un belIilTimo colore azzurro carico invaria- 
bile ed infenfìbile quanto lo pub edere qualunque altro colore az- 
zuro del regno vegetabile. Mefcolata coll’aceto, coll’allume di- 
fciolto, e col vetriuolo di rame, colla lifeiva faturata di potada 
non fi mutò quali niente, nè venne alterata dallo fpirito di ve- 
triuolo e dall’acqua forte concentrati. Ma quando alla tintura li 
combinarono copiofamente amendue quedi ultimi due acidi , il fuo 
color ceruleo cangioffi in un bel rodo violaceo o cremefi. Nè 
l’acqua forte concentratidima ha potuto di druggere intieramente il 
fuo colore , cofa che accade anche all’ indigo. Confervata per 
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, lungo tempo fi cangia da fe in color crem^ e in tale fiato ri- 

mane degli anni. Se la radice nero-cerulea fi fa bollire coll'acqua y 
invece di dare all’acqua un color azzurro, forma .una bella tin- 
tura violacea tanto infenfibile ed immutabile dagli alcali, acidi, 
fali metallici e terrei quanto la menzionata. 

Collo fpirito di vino rettificatiflìmo non fi ottenne venia 
colore . ^ 

I filamenti grofii della radice non divengono cerulei all’aria,' 
ma rimangono bigi, e <foH’acqua pura non danno verun azzurro, 
ma bensì una fuperba tintura cremefina. 

Dai filamenti fonili non cavò l’acqua nò lo fpirito di vino 
verun colore. 

Io ho più volte fatto fvaporare in una fottocoppa piana di 
porcellana alcune once di fararata tintura cerulea, ed ottenni un 
fugo ora azzurro, ora rofib. 

Si fece palTare della tela bianca di lino, e della carta da 
fcrivere per fomigliante tintura azzurra . Difeccaii che furono 
prefirro il colore della carta fina d’ Olanda, o delle calzette bian- 
che nuove di feta fina. 

La lana di pecora, la feta, la tela di lino ed il cotone, 
macerati primieramente nella dilfoluzione di allume, di vetriuolo 
di rame e di fiagno, e pofcia trattati colla radice cerulea o grig- 
gia, non prefero verun colore. Quando però la lana e la feta 
erano preparate colla foluzione di (lagno fi olTervava uno sfumato 
color lilà> 
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TAVOLE 

DELLE MONETE, DE’ PESI, E DELLE MISURE 
ANTICHE E MODERNE 
DI DIVERSE NAZIONI 

EJiratte dagli Autori, ohe ban trattata quejie materie eem 
ttt^ggior afattexT^y e precedute da una Memoria 
falla loro natura, la loro autorità, 
e il loro vfo . 

DEL S I G. ABATE MANN 

‘ Membro, e Segretario Perpetuo 
SELLA R. L AcCADEMU DI Brusselles se. (*} 


I. 

S I fan lagnanze continue fu gl’ inconvenienti , che nafeono dalla 
diverììti de’ peli, e delle mifure di varj paefi, diverfità che 
rovente pur irovaG fra le città d’un paefe medefimo, o d’una 
ftefla provincia. Quelli inconvenienti hanno fatto deGderare 
lo Aabilimento di uno Aeflb.pefo, e d’una AelTa mifura univer» 


(*) Quella raccolta di Tavole fa prefentata nella fellìone de’ 9 Dicem- 
bre 1779 alla R. I. Accademia di Btu<rellea,la quale nominò de’Cooamiffar) 
per efaminarle. Approvando l’opera dell’Autore, l’Accademia desiderava, 
che vi lì poiefTero aggiugnere degli efattì confronti de’ peG , e delle mi- 
fure delle cittì , e provincie de’ PaelTì Baffi Auftrìaci , fatti fopra campioni 
autentici di ciafeon luogo; e lafperaoaa di ottenere ^fli campioni fe diffè- 
rìrne la pubblicazione. D’ allora in poi l’Autore Ka riteccate fovente le 
Tavole, ciob ogni volta, che ha potuto procurarli nuove notizie , oche fono 
comparfe opere nuove fu quelli oggetti . Ei le offire al prefente non come 
perfette, ma come contenenti ciò che ha potuto trovar di meglio dopo ri- 
ecrdic , e confronti luoghi e pcnofi . Bruflcllcz 2j Aprile 1788 , L’ Aar. 
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Tale; e a tal oggetto fi fon pur fatti in diverfi paefi var; tenta- 
tivi; ma tutti fon riufciti infruttuofi. 

E certamente aUorchè fi confiderà f immenfa varietà di que- 
fii peli, e di quelle mifure, che. pur fono fiate fiffate da tempo 
immemorabile fui piede in cui foao^^ quando fi riflvtte a’ regola- 
menti politici rifpetto alle merci, ai prezzi delle derrate, e alle 
percezioni delle gabelle, regolamenti tutti fondati fui peli, e le 
inifure di ciafcun luogo; quando finalmente fi fa attenzione ai 
cangiamenti infiniti, che converrebbe introdurre nelle leggi, ne* 
cofiumi, ne* conri ec. di tutte le nazioni, le quali ben di rado 
vanno fra loro d’accordo, fi conofcerà facilmente, che l’idea 
d'un pefo, e d’ una mifura univerfile, per quanto bella ^ defi- 
derabile fi mofiri nella teoria, è però impoffibile a ridurli in 
pratica. 

1 1 . 


Ecco un cenno di varj tentativi, che fono fiati fatti in di- 
verfi tempi all’oggetto f'iltanco di fiflare una mifura longitudinale, 
naturale, invariabile ed univerfale per tutte le nazioni; tentativi 
rimafii inutili fino ad ora. 

Il dotto Grenver nella fua Defcrìj^ene deìh Piramidi d'E- 
gitto ( Londra 1^47 ) propofe verfo la metà del palTato fecolo 
una mifura univerfale prefa dall’ urna d’un folo pezzo di porfido, 
com’ è la camera, che la contiene, e che trovali nella più grande 
piramide; e quello per la ragione, che tai pezzi fon rimafii in- 
tatti, e invariabili da circa quattro mille anni, e fono di tal na- 
tura da durare altrettanto nel medefimo fiato . L’ idea è buona 
certamente, ma il campione è troppo lontano, e d’accefib troppo 
difficile, perchè polfa fervir come termine di paragone alle mi- 
fure di tutte le città , e di tutte le nazioni . 

Mouton Afironomo di Lione nel pallàto lecolo propofe per mi- 
fura univerfale un piede geometrico ( virgula geometrica ) fei- 
cento mille de’ quali fonnaflero un grado di latitudine: e per con- 
fervame la mifura perpetuamente, offervò che un pendolo di que- 
lla lunghezza faceva vibrazioni -f in 30 minuti di tempo. 

L°Ab. Picard nel 1^71 propofe un mezzo fimile a quello. 
Ignoravafi allora , che la lunghezza dei gradi di latitudine , e 
quella d’un pendolo ifocrono variaflero dall’equatore ai poli. Ma 
ad ogni modo la lunghezza del pendolo femplice, facile a trovarli 
in ogni tempo, e in ogni latitudine, fembra data dalla natura 
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fnedefima per fervire di mirura univerfale. Il celebre Huygéemty 
che nel 165^ aveva immaginato di applicarlo agli oroicgj, ne 
parlò in quello fenfo, e la Società R. di Lonira propofe di ado<> 
tarlo. Amontoni e Bouguer infìOettero anch’ efli m divcrlì tempi 
fopra di queAo nell’Accademia delle Scienze di Parigi. Il Sig. i/it 
Faye avea fatto aggradire al Minifìro di Franaa un progetto di 
regolamento fu tale oggetto; ma la morte di lui, e quella del 
Sig. Orry l’hanno fatto fofpenderc. Sopra la fìcfla materia fcrilTe 
il Sig. de la Condamìne nel 1747, e fece vedere, che il pendolo 
equinoziale, o equatoriale a fecondi ( che h di poli. 35, lin. 7 
mifura di Parigi, adoperando la tefa, che ha fervilo al Perù ) 
dovrebbe adottarli a preferenza, come mifura la più naturale, e 
più indipendente dalle diverfe preienGoni di cafcun paefe. Con 
quefto mezzo la tefa di Parigi s’ accrelcerebbe di lin. 14 ; il 

grado della terra fatto la latitudine di Parigi conterrebbe- 5^143 
di quelle tefe allronomlche invece delle 5707» tefe ordinarie, 
che comprende il grado del meridiano fra Parigi , e Amiens (*) . 

Su quello oggetto occupollì ancora da qualche tempo la So- 
cietà R. di Louora, e quella che lì i ftabilita nella medefìma 
città per l’ incoraggimento dell’ arti . Quell’ ultima propofe nel 
1777 un premio di loo ghinee per chi deflfe il campane d' una 
mifura naturale , invariahile , ed univerfale . Molti concorfero 
per quello premio nel 1779, * niuno 1 ’ ottenne. Fu dunque pro- 
pollo di nuovo pel 1781, Quello, i cui tentativi diedero Ipcranza 
maggiore di riufcimento , fu il Sig. T ommafo Hatton -orologiaio 
-di Londra. Il campione invariabile, ch’ei propolè, tonfille nel 
prendere la diUanza fra due centri di fofpenfione d’un medefimo 
pendolo, l’un filToye l’altro mobile, in un de’ quali centri ridetto 
pendolo faccia 60 vibrazioni in un minare, e 8($4oo in 24 ore, 
e nell’altro ne faccia folamente i in un minuto, e 75000 in 
ore 24, o ne faccia qualunque altro numero determinato. A tale 
«flètto convien fofpendere filTamente -contro una tavola di legno 
allìcurata immobilmente ad un pilallro, o ad un muro un pen- 
dolo d’una lunghezza conveniente. Si pratica in quella tavola 
una fcanaJacura perpendicolare , che riceve una lalira mobile di me- 
tallo a cui è attaccato un centro di fofpenfione, che s’avanza 
fuor della ladra mobile, e che ha un picciol foro badante per 


C*) V. l'AUroDemia di Mr. dt la Laude Tom. ;; p. 8d n. adja. 
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dar paiTaggio a! pendolo, il qual pafTa in feguito alla fteffa guifk 
per un fecondo centro di fofpenlìone attaccato alla tavola , e per 
confeguenza fiOTo. Facendo per la fcanalatura difcend.re il centro 
mobile di fofpenlìone dal luogo ove il pendolo fa do vibrazioni 
per minuto, a quello ove ne fa folamente 51 o altro mi- 

merò convenevole, e determinato; e mifurando efatramente la 
diflanza fra i due centri, il Sig. Hatton ha creduto di trovare 
una m fura naturale, univerfde, e invariabile in tutte le parti 
del globo, ed evitare al tempo llcflb le variazioni prodotte nella 
lungnc/.za del pendolo dal caldo, e dal freddo, e fuperar la diffi- 
coltà che fì trova nel prendere con preciltone il vero centro d’o- 
Icillazione, che pur è neceflfario di ben determinare per conofcere 
la vera lunghezza d’un pendolo qualunque. Se quella invenzione 
non ha una precisone geometrica, promette almeno di poter ef> 
fere perfezionata a fegno di dar un veto campione delle mifure 
longitudinali ad ufo delle fcienze (a). 

^ IIL 

I 

Ecco quanto bada per convincere ogn’uomo fenfato, che il 
voler filTare de’ peli , e delle mifure uniformi in tutti i paefi , è 
una colà bensì da deiiderarfì , ma che non lì pub fperarc di ve- 
der realizzata, e ridotta in pratica univerfalmente , al pari che il 
veder tutti 1 popoli ufare una fola fpecie di monete, o un fot 
linguaggio. 

Non vi ha dunque altro compenlb, che quello di moltipli- 
care le buone tavole delle monete, de’ pefi , e delle mifure di 
tutte le nazioni conofciute, correggerle quanto è poffibile, e ren- 
derle d’un ufo facile e comodo a tutte le perfon:, e a tutti gli 
ilari della vita. Elidono già in molti paefì delle tavole più o 
meno efatte, più o meno edefe. lo non mi propongo adunque 
di dare in quedo genere una cofa nuova ; ma folamente , dopo d’a- 


(1) La dilTercaza che palTa fra 1 due centri ove il pendolo fa do vi- 
brazioni nell’uno, e ja e mezza nell’altro in un minuto di tempo, b il 
piede inglefe ftabtiito dalla legge . 

( 1 ) Nel 1787 il Sig. fVfìittbmrfi ( antere delle rienebt f»llt ft»t» etigi~ 
nt/e, r la formazioat dilla una ) pubblicò un faggio fopra una miruta uni- 
verfale, ove pretende di aver dato quello grado di perfezione all’ inven- 
zione del S>g. Haui » . 
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vere paragonate fra loro le diverfe tavole, che fon nelle mani 
del pubblico , e aver pefata 1’ autorità , di cui gode ciafcuna , 
mi propongo d’ollrarne le tavole più autentiche, e più cfatte che 
mi ha pofTibile, e prclèntarle in una forma, ed ellenfione che fia 
conveniente all’ ufo di chicchelTia negli affari ordinar; della vira, 
piuttodo che a quello dei dotti di profcfTione, i quali cflendo a 
portata delle grandi biblioteche , non poflbno mai rrovarfì imba- 
razzati in quella materia, fé conofcono l’ opere, che ne trattano. 

IV. 

Io pafTerb adunque fenza più a far conofcere il numero delle 
tavole che offro al pubblico, e a fpiegarne l’ufo. 

Sono effe formate fopra a la di veri! oggetti. 

Le prime ^ tavole elìb'frono le principali monete £ oro £ar^ 
gente f e numerarie de’diverfi paefi, e delle città più commer- 
cianti del mondo. 

La IV. dà il pefo, che chiamafi troy^ e che ferve foltant» 
a pefar l’oro, l’argeato, e l’ altre materie preziofe; come Wpeje 
di marco de’ Fraficeli. 

La V. n. i.” prefenta i pefi mercantili delle principali nazio- 
ni , e città del mondo . E ficcome queda materia è fommamente 
incerta , e difficile a determinarfi con efattezza , cosi io ho cre- 
duto di dovervi ’ aggiugnere una feconda tavola n. z.” contenente 
il confronto dei pefi delle primarie città d’Europa divifo in due 
colonne, la prima delle quali h tratta dalla nuova edizione del 
trattato generale di commercio di Samuele Ricard dampata a Yver- 
don net 1784 ( a voi. in 4)' la feconda è quella, che.^è data 
adottata dagli 'Autori dell’Enciclopedia, dal Sìg. di BeaufoìélfliptWz 
fua introduxjone alla politica ec. , dopo la prima edizion^aello 
ftedb Ricard fatta nel 1732. Le differenze tra quede due colonne 
fono grandiflrme; tuttavia gli autori dell’Enciclopedia, ed il Sig. 
di Beaujobre riguardano i confronti della 2.* colonna come più valU 
di tutti quelli, eh’ elfi conofcono; ma io dubito che fiano cosi 
efatti, come quelli che fon contenuti nella tavola V. n. t.* 

La VI. tavola offre le mifure di capacità fecca di tutte le 
nazioni, vale a dire quelle che fervono a mìfirare i grani, le 
frutta ec. 

La VII. dà le mifure di capacità lijuida adottate pel vino, 
l’olio, la birra, e gli altri licori. 

Tomo XII, X X 
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L’ Viti, prefenta le mi fare ìonghudinaìi ^ o di hraeciaturs^ 
di cui fi fa ulo nel commercio per mifurare i panni, le tele, le 
iloffe di fera ec. 

La IX. compofia di molte tavole particolari offre le piccole 
tuifure longitudinali antiche e moderne. 

Quell’oggetto è di fomma importanza nella (loria, nella geo* 
grafia, e in tutte le fcienze, ed arti fi fico-matematiche . 

La prima di <}u;ffe tavole particolari fegnata n. i.” contiene 
le mifure longitudinali delle piccole dillanze , come i piedi ec. 
di diverfi paefi, tra lor confrontate, col rifpettivo loro valore in 
linee francefi. 

La feconda, o il n. a.** offre le principali mifure longitudi- 
nali antiche e moderne col lor valore in piedi, e linee francefi , 
fecondo le autorità pii! rifpettabili in quello genere, che perciò 
ho avuto cura di citare ad ogni articolo . 

La terza, o il n. dà le lleffe mifure longitudinali, ma 
col lor valore in piedi, e pollici inglefi. Ella è fimile a un di 

S relTo a quella che trovali nella Ciclopedia di Cbambers , e nelle 
iverfe edizioni della Enciclopedia Francefcy che noi però non 
abbiam fervi Imente copiata a motivo degli errori di fiampa , che 
vi fi trovano in gran numero. 

La tavola X* n* contiene le grandi mifure longitudinali 
delle diverfe nazioni antiche e moderne paragonate con un grado 
di latitudine, e coi lor rifpettivi valori in tele.. di Francia. 

Il n. z.” della medefima tavola contien le grandi mifure 
longitudinali paragonate col grado medio del meridiano , e i lor 
rifpettivi valori in palfi geometrici, in piedi di Francia, e in 
piedi Reno . 

tavola XL comprende le mifure geodetiche^ vale a dire 
le grandi mifure delle fuperficie^ fra lor confrontate, coi lor ri- 
fpettivi valori in piedi quadrati di Francia . 

La XIL prefenta il paragone delle piccole mifure quadrate, 
o fnperficiali . 

La Xlll. dà il confronto delle mifure cubiche o de' corpi. 
Finalmente la XIV. offre le graviti fpecifiche , o i pefi di 
varie foffanze in grani di Francia, e in at trey di Olanda e 
de’ Paefi-Ballì Auffriaci , per farne in qualche mudo altrettanti 
campioni naturali, che fervir poffano alla verificazione del pefi, 
e delle mifure di capacità . 
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Dopo quella mitizia rommaria di tutte le Tavole veniamo 
ora a dichiararle più minutamente, e a fpiegar Tufo dì ciafche» 
duna in particolare . 

La I. Tavola contiene !>' fpecie per la più parte immagina* 
rie, con cui diverfe nazioni tengono i loro conti, ed offre il va» 
lore intrinfeco di quelle fpecie in troy Olandelì di oro fino» 
e di fino argento. E ficcome quello valore è incerto, e variabile 
rifpetto ad alcune fpecie, e maffimamente alla moneta di banco, 
cosi qnelle fpecie fi fono marcate con un ailerifco(*);e tutte Taltre, 
che non l’ hanno, debbono riguardarli come collanti, e invariabili. 

Si fa che Toro, l’argento, e le monete fr pefano col mare» 
troy. Ora i marco troy contiene S «lace, tóo fterlimìje^ixoat. 
Cosi 3 a affi fanno l fltrlino s ao ftarìini fanno i oncia; 8 once 
fanno i marco; a marchi (m.) fanno i libbra troy. 

' Ecco il paragone degli as troy col pefo d’Inghilterra, di 
Francia , e dell’ Impero . 


10,000 as troy 
Olanda, e de’ Paelì 
Balfi AuHriaci, 


d! r 
“■■I 

[ 


7,41} Grani d’Inghilterra 
7,7Z3 Grani, Pefo di Speziale 
8,947 Efchen, o As di Colonia 
9,033 Grani di Francia • 

I34,73d RichtpfenningS'theiie dell’Impero; 


10,000 ^ 

l 


Grani d’Inghilterra fanno 13,489 l 
Grani, Pefo di Speziale - 11,947 | As troy òàOXzn^ 
Efebeo d’ Afemagna • • - 11,17^ da , e de’ Paelì* 
Grani di Francia .... 11,070 1 Baffi Aullriaci. 
Richtpfennings-theile - - 741 J 


Col mezzo di quelle proporzioni precilé, e collanti è facile 
il ridurre fiffatti peli l’uno nell’altro per qualunque quantità, 
come diremo nel feguente paragrafo . 

La lì. Tavola offre le principali monete reali d’oro di di» 
verfe nazioni, e contiene 4 colonne. La i.* indica Tintero pefo 
della moneta in as troy. La z.* mollra la finezza dell’ oro, il che 
fi efprime col numero de* carati , e de’ grani di oro puro , che 
entran nel marco, non effendo il rimanente, che lega. Convien 
dunque fare attenzione , che il marco d’oro è divifo in 24 cara* 
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tl, e il carato in iz grani. Quindi un {«zzo d’oro della finezza 
di za carati ha per ogni marco zz carati di oro puro , e z ca- 
rati di lega. Un pezzo della finezza di xg carati'e 6 grati, non 
ha che 6 grani di lega per ogni marco, c cosi del redo. La 5.* 
colonna fegna il valor intrinfeco del pezzo fecondo la quantità 
di affi d’oro fino, che elTo contiene. Finalmente la .4.* indica 
quello valore medefime in ducati d’ Olanda, e frazioni decimali 
m quello ducato. 

La Tavola III. comprende le principali monete reali iT argento 
di diverfe nazioni , ed ha tre fole colonne; di cui la i.* dà il 
pefo intero del pezzo in ar troy ; la z.* mollra il fuo grado di 
finezza, il che s’efprlme colla quantità di loti e grani di argento 
puro che entran nel marco , non elTendo il rimanente che lega . 

Ora per le monete d’argento il marco fi divide in t 6 lotico il lot 
in 18 grani .'quindi una pezza d’argento (del pefo di i onc.) della finezza 
di 14 loti e IX grani, ha l lot e d grani di lega per marco, e il 
rimanente è di puro argento ; una pezza della finezza di 8 loti non 
ha che la metà del fuo pefo d’argento puro; e cosi del refto . 

La g.* colonna fegna il valor intrinfeco di ciafcuna moneta per la 
quantità à' as troy di argento fino, che vi fi contengono. 

Le Tavole IV., V. n. *.*, VI., VII., Vili., IX. n. i.% X. 
n. 1.® e a ®, e XI. benché s’aggirino fopra oggetti diverfi, non- 
dimeno fon tutte di una fieflTa natura, e d’ una medefima forma. 
Ciafcuna di quelle Tavole ha due colonne . La i.* è intitolata 
Confronto d' eguaglianza y oerchh in ciafcuna Tavola tutti i nu- 
meri di quella colonna elprimono una medefima quantità , ma 
lotto le dtverfe dcnomiaazioni, che vi fono indicate. Così nella 
Tavda IV. libbre 6 d’Inghilterra fanno marchi ^5. 35 di 
Francia, marchi 100 di Colonia ec. Nella Tavola VI. mog- 

S ia I. 7 {• di Parigi fanno rubbi 11. 55 di Roma , tonnei zj. 4 
’Amllerdam, lafl i di Amburgo ec. Nella Tavola VII. abm i V 
di Amburgo fa eimer z. ZOJ dt Vienna, krufka 94 di RuITia, 
almudar 8. 488 di Lisbona , botat o. god di Spagna ec. Nella 
Tavola IX. piedi 800 di Francia fanno piedi 8?z -j- d’Inghilterra, 
piedi 944. 8f di Bruffelles, piedi 8zz di Vienna, derab 4^8 
d’Egitto, Kongpu 805 della Cina ec.: e cosi di tutte le altre. 

La z.* colonna di quelle 9 Tavole cfprime il contenuto y o la 
quantità esatta di ciafeuno de’pefi, e delle raifure ivi nominate, 
per mezzo di altri p:fi e mifure prefe per punti di paragone , e 
notate in iella alia colonna. Rifpetto ai peli fi è fcelto per punto 
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i 3 i paragone de’PaeC-BafTì Audriaci, e d’ Olanda; prr le 

mifure di capacità fccca, e liquida fi è prefo il pollice cubico di 
Francia; c per le mifure longitudinali il medefìiBO pollice lineare. 
£' inutile il dir di pià fopra una cola si chiara , e fetnplice per 
fe meddima . 

Le Tavole V. n. i.“, XII., e XIII. non fervono che di con- 
fronto, e per indicare come una fpecie di pefo o di inilùra fia 
egu-le a una data quantità di altro pefo o mifura ivi efprdTa . 

La Tavola IX. n. t.* e 3.", c la XlV. non offrono che il 
contenuto delle cofe ivi nominate : vale a dire la Tavola IX. 
n. 2.® dà il valore delle piccole mifure longitudinali antiche e 
moderne; nella i.* colonna in piedi e parti oecimali, nella 2.* in 
pollici e parti decimali mifura di Francia: il tutto appoggiato 
alle autorità più rifpettabili . La Tavola IX. n. 3.* dà il valore 
delle medefme mifure longitudinali alla lidia gui fa, ma in mifura 
d'Inghilterra. .Finalmente la Tavola XIV. indica in grani di 
Francia, e in ac troy di Olanda e de’ Paefi- Balli Aullriaci il pelo 
di un pollice cubico francefe delie diverfe foUanze ivi nominate. 

VL 

Non mi rimane più che a dir qualche cofa fulla maniera dì 
far ufo di tutte quelle Tavole . Rifpetto alle tre prime , che 
comprendono le diverfe monete d’oro, d’argento, e le numerarie, 
conofcendo dalla IL, e III. Tavola quanti as troy d’oro o d’ar- 
gento fino contien ciafcun pezzo, ù uciliffimo il conofcere il lor 
valore intrinfeco nelle fpecie , di cui ciafcuna nazione fi ferve per 
tenere i Tuoi conti; e cib per mezzo della 1 . Tavola. Imperocché 
la quantità ^ as troy d’oro o argento fino contenuto in qualun- 
que moneta reale (la al fuo valore nella (leffa moneta numeraria, 
come la quantità d’«r troy d’oro o argento fino contenuto in 
qualunque moneta numeraria (la ad i. L’ufo di quella foia pro- 

E orzione rende le tre fuccennate Tavole veramente univerfali . 

alla dividere b quantità d’^r troy^ che contiene la moneta reale, 
per la quantità d’-oro o argento fino contenuto nella moneta nu- 
meraria, in cui fi vuol fapere il valor di quella, « il quoziente 
lo moilra a dirittura. 

Nelle Tavole feguenti ficconie la colonna intitolata Confronto 
S eguagliatrga rapprefcnta fempre una quantità eguale fono diverfe 
denominazioni , cosi è facililSmo il ridurre i peli , e le mifure di 
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•' an dato luogo in peli e mifure di qualunque altro accennato nelle 

' Tavole, ufando h feguente regola di proporzione: come un nu- 
mero qualunque nella colonna d’eguaglianza di ciafcuna Tavola (la 
ad un altro numero qualunque di quella colonna ncMa inedefima 
Tavola; cosi ogni altra quantità della fpecie del primo numero 
darà alla quantità corrifpondente nella fpecie del fecondo. Per 
efempio fe (ì domanda quanti piedi francefì contengonfi in t mi- 
glio d’Inghilterra, il qual comprende 5280 piedi inglcG, lì dirà 
852: 800: .'5180: X"., che darà 4fS7 i piedi francefì per ogni 
miglio inglefe. Lo (lelTo dicali di qualunque altra mifura, e di 
qualunque pefo efprelTo in quelle Tavole. 

Egualmente facile è pure 1 ’ efaminare reciprocamente , per 
mezzo delle due colonne tfell’ egua^lianj ^ , e ael contenuto , la 
precifinne di tutti i numeri delle Tavole, e correggerli, fe vi 
fblTe frorfo qualche errore di Aampa , o di copida. Siccome è 
impolTibile , che tali errori lì incontrino in amendue le colonne 
r'fpetto al medelìmo oggetto , e in modo , che un errore compenti 
l’altro efattamente, cosi volendo porli ad efame non s’ha che a 
fare una proporzione inverfa, prendendo pei due primi termini il 
confronto d 'eguagliane t e il contenuta a un altro pefo o mifura 
qualunque nella medelima Tavola , di cui lappiali r efattezza ; e 
per terzo termine l’uno dei due numeri, ove lì fofpctta l’errore; 
il quarto termine di quella proporzione inverfa dee dare, fe non 
v’ha errore, il numero corrilpondenre dell’altra colonna. Ora 
quelli , di cui l’ efattezza è più certa , fono i peli , e le mifure 
fecche e liquide di AmburTO, le mifure di commercio del Bra- 
bante, e le mifure longitudinali quadrare e cubiche di Francia^ 
perché fon quelle, che lì Ibn prete per bafe di paragone. 

Le Tavole V. n. a.°, XII., e XIIL non eliendo che iémplici 
Tavole di conlronto fenza valori rifpettivi, non fono fufcettibili 
di quella fpecie d’efame ; ma lì han lèmpre due termini di pro- 
porzione , che ferviranno a ridurre l’una nell’ altra le mifure in 
Inr contenute , nella maniera che fi è qu! fopra accennata per le 
altre Tavole del medelìmo genere. 

Le Tavole IX. n. a.* e q.° non danno che i valori di di- 
verfe lunghezze in mifure di Francia, e d’ Inghilterra ; eia Tavola 
XIV. non è che il pefo di un pollice cubico delle diverfe follanze 
ivi efprelTe . Non fi ha dunque che a moltiplicare le quantità ri- 
fpettive di quelle Tavole pel numero contenuto nella colà , di 
cui lì defidera fapere la quantità totale , per avere ciò che fi cerca • 
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Dopo quello ch’io ho detto finora di quelle Tavole, e delli 
maniera di ridurre reciprocamente gli uni negli altri gli articoli 
di ciafcuna , egli è evidente, che dentro ai limiti della loro eflen> 
fione efie divengono univerfali, e danno la riduzione di qualun- 
que quantità di ciafcun articolo a qualfivoglia altra denominazione 
per mezzo di una fcmplice proporzione o regola del tre . Quella 
univerfalità è sì grande, che cento volumi di Tavolt calcolate 
pei numeri particolari di ciafcuna delle monete , de’ peli , e delle 
mìfure, che fi contengono in quelle, ch'io offro; non uguaglie- 
rebbero l’eflenfione, che quelle hanno, pel femplice ufo della detta 
(Mola del tre , che è si facile ad efeguirfi da chiunque ha qualche 
pratica nel maneggio de’ numeri , 

VIL 

Io debbo qui avvertire, che non dee far maraviglia, fé t 
'valori di molti peli e mifure fi trovano in quelle Tavole diffe- 
renti da quelli, che fono indicati in parecchi altri Autori, anche 
de’ più moderni, e che dovrebbero fare maggiore autorità, ed ef- 
fere più lontani da ogni errore. Per modo d’efempio il Sig. Tiltety 
della R. Accademia delle fcienze di Parigi , il quale ha lavorato 
intorno confronto dei pefi delle diverfe città d’Europa -per ordine 
della Corte di Francia, che gli ha fatto rimettere per mezzo 
de’ fuoi Miniflri alle Corti eftere tutti gli fchiarimenti , di cui 
avea meflieri, i caduto ciù non oflante in errore nella fua Me- 
moria letta aU’Accademia il p Aprile e impreffa lo ileffo 

anno nella (lampefia reale. Eccone la prova: Il pefo di Colonia, 
di cui fi conferva il campione in Augufla, ferve per la valuta- 
zione delle monete dell’ Impero . Quello campione al pefo di 
marco di Parigi pefa once 7, grofli 5, e grani <l Ora quefto 
pefo di Colonia è al pefo della moneta di Vienna nella propor- 
zione di 5 a vale a dire 6 marchi di Colonia ne fanno 5 di 
Vienna fecondo la rettificazione, che n’ è fiata fatta nel 1767. 

Da ciò rifulta , che il pefo di Vienna paragonato con quel di 
Parigi debbe avere i marco, i oncia, e z8 f grani di Francia: 
laddove il Sig. TiUet lo fa di i marco, i oncia, i groffo, e 
x6 grani. Il il Sig. Prevofto Marci y che m’ha fornito quelli 
lumi, ha trovato effettivamente fulla bilancia, che il marco della - 
moneta di Vienna non pefa che i marco, i oncia, c 28 ^ grani 
di Parigi: ficchè il Sig. Tillet gli dà un grolTo, e due grani di più. 
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Ecco un altro efcmpio ancora più rimarcabile. I nuovi Tra- 
duttori francefi della Storia Univerlalc , comporta in Inglefc da 
una Società di Letterati ( preflb Moutard a Paliti 1779) «l'cono 
in una nota alla pag. LXXllI. della prefazione al Tomo!., ch’e(& 
hanno aggiunto la valutazione francefc alle Tavole delle mìfure y 
de’ pefi, e delle monete, che gli Autori vi avevano inferite, ca- 
vandole dal Dr. Arbutbnot , e c he tutti gli errori della traduzione 
fatta in Olanda erano rta'i da erti rettificati. Aggiungono in un’ 
altra nota alla pag. LXXVII. , che „ in tutte le valutazioni i 
rapporti delle mifure tanto di lunghezza, che di capacità fono 
di ^ della mifura inglefe rifpetto alla francefe, e di j della fra%_ 
cefe rifpetto all’ inglefe “. Ora secondo l’cfame reciproco, ch(!^e 
flato fatto delle mifure di quelle due nazioni dalla ^cietà R. di 
Londra, e dalla R. Accademia delle icienze di Parigi (1) il piede 
di Francia è a quello d’Inghilterra come 4zd^ a 4000, o come 
a 15 . Dunque i Traduttori della Storia univerfale prendendolo 
come 9 a 7 , e facendo tutte le valutazioni delle mifure tanto di 
lunghezza, che di capacità fu querto falfo rapporto, cadono fu 
d’ ogni articolo nell’ errore di ima ferta parte del totale (2) . 

Non mancherebbero altri efempi di querto genere anche nei 
più recenti Metrologia ma io m’artengo dal riportarli . 

Quando fi trovano di fiffatti errori nelle opere ch’io ho ci- 
tato, le quali fi crederebbe a buon diritto, che men doveflero 
contenerne, fi dee certamente rtar in guardia rifpetto agli altri 
Autori, e non ammettere le loro aflerzioni fenza difamina. Io de- 
riderò , che querto efame fi faccia egualmente » mio riguardo ^ 
perciocché io porto fallare come qualunque altro, malgrado tutte le 
attenzioni, e le premure ch’io mi fon prefe di nulla ammettere 
in quelle Tavole che fopra alle migliori autorità . Debbo avver- 
tire però, che dopo aver efporto ciò ch’io credo il meglio fon- 
dato, aggiungo fovente le quantità diverfe dalle mie, che fono 


(1) V. fe Tranfazioiti Filofofiche di Londra per l’anno 1768 pag. fid-, 
e le Memorie della R. Accademia delle fetenze di Parigi per 1 ’ anno 17J8 
pag. 1J5. 

(a) Convien irotare , che quell’errore, e molti altri p’ii forprendentt 
non fi trovano che nella prima imprefTione , eh' 10 prefi ad cfaimnjre in un 
d nVrtazione flampara a BrulTelles prefio Lrmahe nei t78o in 8, della quale 
i Parigini rilevarono tutta l’edizione per fopprimerla , e tiflamparono qomdi 
i f primi volmat dclU loto teaduzioBe. 


/ 
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flate adottate da Aotorì celebri fui medefìmi pefì , 0 le medefime 
tnifure; ma fempre citandoli, affinchè ciafcuno polla fcegliere ciò 
che crede meritar meglio ' la fua coolìdenza . 

Vili. 

I 

Ho detto più fopra, che nel formar quelle Tavole delle mo- 
nete , de’ pefì , e delle mifure , io non ho pretelb di lavorare pei 
dotti, ma pel comune degli uomini, e pei bift^ni ordinai) della 
vita. Quella ragione avrebbe potuto dilpenfarmi dal prelèntarc il 
ragguaglio dalle monete, dei peli, e delle mifure degli Anuchi., 
col valore moderno, il qual ragguaglio fi trova efprelTa minuta- 
mente in più Autori, e fingolarraente in Eifenfcèmidt , Arbuth- 
motf e Paulìon. Tuttavia per rendere più completo il mio la- 
voro ^ ne darò una breviffima notizia, ballante però nel tnedefìmo 
tempo a qoei che occupandoli nella lettura della Storia antica 
làcra, e profana, voglian faper il valore delle monete, de’ pefì, 
c delie mifure, di cui s) fpelTo vi fi fa menzione . Io efpongo 
quello ragguaglio feguendo il celebre Arbutbnot ^ e in valore in- 
glefè, com’egli ha fatto: ma farà facile il ridurlo a qualfi voglia 
altra denominazione cc^ mezzo delle Tavole , e delle regole Ibpra 
indicate rifpetto all’ ufo delle medefìme , 

Per nulla ommettere, che polla facilitare 'quella riduzione, 
darò prima di tutto .le divifioni ordinarie delle monete, de’ peli, 
e delle mifure d'Inghilterra , offia le diverfe denominazioni , in 
cui ogni fpecie è divifa. : 

Dopo le Tavole fi troveranno molte dilcuffioni , fchiari- 
menti ec., che non fi potevano inferire nelle Tavole llelTe fenza 
interromperne il feguito; e fui fine fi troverà aggiunta una notizia 
delle Opere principali , che franano di quelle materie . S* ^ 


. , 
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DIVISIONI 

Delie Monete i de'Vefty t delle M/fure di' Ingèiltert» 


1. MONETE. 

T Lira Sterlina fa io fcellini, o foldi, . 

1 Scellino fa la pence, o danari. j , 

I Penny (z ^ Fartbingt. . \ . '• •' 

I Fartiitti è la più piccola moneta inglefe rsì reale che numeraria. 

. i„ ’ .. 1 

IL PESI, • ! . ” 

/ ■ I . ‘ • 

l.* Pe/o di Trojay « Troy, o Troie*, Ojffia pefe 
. .. della moneta, e di' altre foJianT^ ptegìoje^. »; ì 

I Libbra fa-ia once.' i ' 

1 Oncia fa IO aianari ( Pennymeigbts ) , 

1 Pennyweigét o danaro fa 24 grani. > . 

2 Grano. 

i.* Pe/o da Speziale: lo fieffo che T Jtntecedente^ 

, ' ' , - ma diverfamente drvife. . . ; 

... .. j , • ■ ■ ; - . 

1 Libbra fa 12 once. • •' 

^ Oncia,fa 8 dramme. • t . . . 

1 Dramma fa 3 fcrupoli . • < • 

X Scnipolo fa ao grani» 

j Grano. • ' • ‘ . ■ ' - - ' - ' ' 

3.* Pe/o delle merci , ojfut Avoir-du-polds. 

X Tun o tino contiene 20 cantaja ( hundred vsigbtr ). 

I Cantajo contiene I12 libbre. 

1 Libbra contiene \6 once. 

I Oncia contiene ló dramme. 

X Dramma. 
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m 


Dr càpacitk nfchttta . 

I Laft contiene izo quartieri { qUurtert ^ t 

I Quartieri contiene 8 buiheìs, . , 

I Bushel contiene 4 pecks^ 1 < ' . . . li., I r 

X Peck contiene x: galloni» ■ p> r 

1 Gallone contiene 2^8 7 pollici cubia d’Ing^lcerra> ’t • ri r 


^ iIV» M t S U RIE. / • 

Di capacità liquida. 

!► Pe' vini^ gli oìj f gli /piriti ec» 

. ' ■ * : :tz ' r 

j Tun contiene 2 pippe». o botu. 

% Pippa contiene 2 èogtheeds 
I Hogshead contiene' ó? galloni « 

I Gallone contiene 4 quarte»' „ 

I Quarta contiene 2. pinte» ^ 

s Pinta contiene pollici cubici 2g , onde il gallone dee conte* 
nere 231 pollici cubici» j; ^ ( V; o 


2v* Per la birra ^ Tale, 0 piccola bhra\ od! altri liquori 
di ftmile fpecie^. 

I Hogshead contiene ix barrile» ' 

I Barrile contiene 34 galloni. ^ ■ 

i.Gbllone contiene 4 quarte» . , 

X Quarta contiene pinte; ed, il gallone contiene 282 pollici 
cubici inglefi fecondo l’atto del Parlamento del i^8p» 

V» MISURE LONGITUDINALI. 

I Miglio è =2 8 furlongSf odia 5280 piedi inglefi. 

X Futlong — 40 pertiche. 

1 Perticha =ì verghe ( ìTards ) 5 { \ , 

I Verga rr 3 piedi» 

1 Piede =: 12 pollici. 

1 II pollice nel calcolo fi divide in frazioni decimali. 

Yy 2 
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VL MISURE Q.UADRATE 


Per // fmperfiàe. 

X Acre^ Arpent^ o siornata di terra è ugnale a 4 rosi/* 
j Roed = 40 pertiche. 

1 Fenica quadrau =: verghe quadrate 5® ? • 

1 Versa quadrata { fquareyard) g piedi quadrati. 

1 Piene quadrato =: 144 pollici. 

VIL MISURE CUBICHE 

Pi foUdi. ‘ , 


* Verga cubica rr 27 piedi cubici. _ 

I Piede cubico =; 1728 pollici cubici. 



TAVOLE 


Delle Monete^ Pefi , e Mifure degli Antichi» 
h M O N ET E ANTICHE 
Valutate a moneta d* /nghilterra {*). 


tP Degli Ebrei» 

Lo /cekel o fido d’argento _ vale 

50 Sicli fanno una mina ebraica • 

60 Mine fanno un talento d’argento 
11 foldo d’oroy o feflula degli ebrei 
Il fido d’oro 
11 talento d’oro. 

2.® De' Greci. 


lire 

S 

342 

I 

S 47 S 


fol. dan. 

2 
'4 

3 

12 
16 


n 


X 


L’obolo. 

La dramma di 6 oboli 
La mina attica di 100 dramme 

3 

4 

' h 

7Ì 

7 

Il talento attico di 60 mine 

*93 

>5 


11 talento babilonico di 70 mine attiche 
11 talento egizio di 80 mine attiche. 

22<^ 


IO 

258 

6 

8 


(*) La lira ftarlina 4 ’ Inghilterra vale »Jli d* ett fi»* jP Olanda i5i>8. 
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' ’j* Df’ Romaui, ' ' 


L’afle romano di 4 teraocu. « ò . : 

li fefterzio di afTì 2 7 ^ 

Il danaro, compollo di 2 quinari!, e di 4 
fefterzj, o di io affi. 

Sejiertii mmms^ o computo per lèfterz; . 

Sefterzio {fefttrtiut ). 

IO Sefterzj. 

100 Sefterzj. 

looo ^fterej uguali ad i fejìertium (xioè l 
migliaio di fefterz). 

I Seftertium. '1 ' . 

IO Seftertia. 

100 Seftertia J 

itjoo Seftertia, o ieciet centedamillia fefler- 
tium ovvero ( fottintendendo eetuiet ) 

Deciet feftertium . ' 

C-eaties H. S. 

Miltiet H. S. 

Millies <ÌT centiet H. S, . - 


II. , PESI ANTICHI 
Raiguagliati . al pef» di Troj dt Inghilterra , 
I 1.® Degli "Ebrei, 


3S7 



1 

I 

id 

^ s 

1 

8 

I 

80 

14 

807 

s 

8072 

18 

8072 

18 

80727 ! 

3 

807171 

*3 

888OZO 

id^ 


il 

7i 


*TZ 

7 i 

li 

5 x 

si 

7 ' 

IO 

4 

4 

4 

4 

8 


Lo fceket o Sete. 

La maneb o mina di do fìclì. 

11 niente ebraico di 50 mine . ' 

2.* De' Greci, e de' Romani, 

L’obolo di 12 lenu. 

La dramma di 6 oboli. 

L’oncia di 8 dramme. 

La libbra di 12 once 
La mina attica comune . 

La mina attica media. 

11 talento attico comune di do mine 
Il talento egizio di 80 mine attiche, 
li talento d^Aotiochia di 3 do mine attiche» 


lib. onc. dan. 1 


2 

9 

3 6 

”3 

IO 1 




2 



18 


IO 

18 

. 

II 

7 

I 

2 

II 

$6 



8d 

8 

id 

190 

3 1 *5 1 


io| 

io|- 


9 h 

6 h 

s; 

id4 

ic^ 

8 

II 
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M I S U R.E A'A N T I C H e 


\ ’ Di capacità afcìitttjf ><. . 

• * » ^ r‘ / ♦ 

Ragguagliate alla mifwta di ^vho’ inglefe. 

! I.® Degli Eireii- " . ’ 

, f • i .. gallom pini 

Il caà di ao gachal . 

Il gomor di ^6, gacbal. 

V 'fa di IO gomor. 

Il corner o eoron di laefa^ , i 


6 

64 


s.'. 

.3 

.1 


I r; 


I.® De* Greci.- 


Il cucchiaio ( cociliarien ).• 

Il bicchici'c ( ciatbos ) di i* cucchiai a 
Il colilo totyloi di 6 dati o bicchitri.. 

Il coinice ( cbeitiix) di j colili.. 

11 meàimn» di 48 coinici.. I 8 

. . ^ .. V- ; 3“ De' Romania 

Il ciato y o bicchiere di 4 ligufe. I ’ 

U acetabulo di 6 ligule. ^ 

L’emina^ mina (^bemina ) di tf ciati,, 0 di 4 
accrabuli. 

Lo ftajo { featarius) di 2 mine. 

U moggio ( tnidiut ) di 16 llaja. 

‘ IV, ■ :M ISURE ANTIG 
Di capjtcità liquida i • 
, j Ragguagliate come /opra» 

j.® Degli Ebrei, 

11 log. 

Il cab di 4 Itg. 

Ubiti di 3 cab. 

Il batb-epba di ó bin. 
li corali j o corner di 6 batb-epba . 


1 

6 \ 


•1 , ' - 

. N V 

l.!b» :C 

poli. cub. 
0^66 \ 

■ J,i88ì 

it,88 1 
lÓyjUi 


o,zy6i 

i6iS79 

35>70SÌ 

'^5,121^ 


V- . 


Or 

c-!- 


c,04 

0 , 0(5 

0,24 

0,4? 


H E 


• 

oi 

jj. 

t 

3 1 
2 

7 

4 

l7Sl 5 l 


0,23^ 

o,p+4* 

2,832 

i 6 t 99 % 

» 5 >S 4 S 
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i.® Ut' Credi 


IÌ 9 - 


t 


: fi!’ 


tl ttoccbiaja. 

B idktoi ’ 

Il eotUoi i I j 
Lo xejie d{ & cot|Ii. 

Il cbus di 6 xejìì . 

La mecreta,i dt li chus. .■ < 

1 

3.® m Romani, 

v\ • « :v ■ 

Il ciato di 4 ligule. 

L’acetabuld di 6 ligule. 

La tnina ( bemitif } di 4 
Lo’ flajo di 2 mine. 

Il concio ^i 6 daja. 

L’aroacdij 4 congii . 

L’atnfora )di % urne. 

Il cuie» idi t,o ancore . 

I . . 

V. MISUI^E LONGITUDINALI DEGÙ ANTICHI 


acetabuli. 


r r 


\ 

vi 


ÌT 


T 


1 

; 

6 

40 

2 . 




1 i 1 
,ij 


^ I 1 


.7 

3' 

4i 

' 7 

I 

143 

3 


^>soo:- 

o»< 5 dH 

1,141 J 
4,283 
25; óyS 


0,46 

0 , 704 i 

2,818 • 
Syàsd 
4 , 94 * 
S .?3 • 
io,d^ 
11,32 


• : ' 

Ragguagliate In piedi , e pollici inglefi. 

"Ebrei, 

piedi, poU.dechn. 


1.® 


Degli 

:■ -.t.T 


1 ! dito.* • ' ' 1 • 

Il palmo di 4.' dira. 

La fpanna di 3 palmi. 

Il cubito di 2 fpanne. 

11 braccio di 4 cubiti. 

La canna dTizechiele di braccia i 
La pertica d’ Arabia di 2 braccia. 

Lo fcheno di 20 braccia. 

Lo Radio di 400 cubici. 
li cammino d'un dì di fabbato di 
200 cubiti 

Il miglio d’oriente di 4000 cubiti. "migUìngl. 1 
La parafanga di i loco cubiti . 4 

Il cammino d’un giorno di ptfooo 34 

cubiti. ± 


■ k *. • 

0,912 

'» 

. 3*^48 

10,944 

1 


7 

3 ) 55 ^ 

IO 

11,328 

14 

7» 104 

I 4 S 

11,04 

729 

7>2 

3 <^ 4 S 

3 >^ 

2290 

7 »a 

1870 

9 ,d 

49^0 

5,28 
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11 dito ( daaytot ). i 

La fpanna { '/phhamps) di la dia. 

Il piede ( pevr ) di i6 dita. 

Il puf>me$ di i8 dira . 

\J orpuia di 8 fpanne. 

Lo ftadio, o suhs ài loo orguie. 

Il miglio di 8 ftadj, 

a 

j." De' Romani. 


II dito traverlb . ; 

L’ oncia . 

Il palmo minóre, di g once. 

Il piede di la once. 

Il cubito di 1 8 once . 

11 grado ( gradar ) di go once. 

11 paffo di 6o once. 

Lo ftadio di laj paffi- ^ : « ■ 

Il m^Iio ( miniare ) di « ftadj, o di looo I 4*35 
paffi. I 


I 1 


I 

a 
4i 

do4 


\ 


Nella parte VI, fi daranno le Tavole, dalle quah fi 
i rapporti delle Mi/nrCf Pefitf e Monete Inglefi c 
ogni altro paefe, 

. I • a * ' 





ch-rì^q'h 

9,o«s4Ì 

0,087? 

*»S9*4t 

0,5*3 

4iS 

0,0 


0,7*5 i 
0,967 
a, poi 
11,004 
<S,4o4 
S,* ' 
io,a 

4,5 

0,0 


rileveranno 
n quelle di 

rr il.' 


Digitized by Google 



r 


( V. ) 


33 


LIBRI N U 0 r I 


ITALIA, 

O PufcoH Scettì /ulte Scìenz* ^ * fui!» Arti. Tomo XII. Partr V. 
MIUdo predo Giureppe Marcili 1789 io 4. 

Gli Opufcoli contenoti in qneda Qpinta Parte fono. I. 
alla nitriera naturale di Molfetta mila terra di Bari in Puglia, det 
Sig. Zimmcrinano pag. 289. li. Lettera eentenentt alcune offerva-àoni 
/opra la pietra calcareo-nitrofa det Fido di Molfetta del Sig. Marchefa 
iVnton-Cario Dondi dall’ Orologio pag. joó. III. Lettera contenente 
varie ojferoazioni falla nitrofità naturale della Puglia, del Sig. Ca- 
nonico Don Giofeppe Maria Giovane pag. 309. IV. Memoria f» 
r anno 1788 det Sig. Con. D. Giufeppe Maria Giovene pag. J15. V. 
Lettera nella quale ft ef pongono alcune eircojìanze, che accompagnarono 
un fulmine, nell' atto di colpire la cafa de' Nobili Signori Lirati di 
Udine, del P. D. Francefco Maria Stella Mg. gip. VI. E/perienze 
fui fangue di Francefco Maderna p/ag. 332. VII. Òffervavoni fopra una 
tintura azzurra del Sig. Configliere Voglcr pag. 339. Vili. Tavole 
■ delle monete , de' ptfi , e delle mifure'jnttche e moderne di diverfe Na- 
• zioni , del Sig. Ab. Mann pag. 34 r. 

Trattato delle principali, e più frequenti malattie ejìerne, edinteme, ec. 
di Gianfedrico Herrenfchwand .forra dì varie Accademie, et. Opera 
Tradotta dal Francefe con note , ed aggiunte di var> Articoli . Toma 
I. in 8. Milano 1789. 

Il celebre Autore di quello Trattato dice il Tradnttore Sig. Ghe- 
rardini , „ è un vecchio Medico , il qnale ha confecrata la (oa vita 
allo lludio, ed all’ elèrcizio della Medicina; che nella fna gioventù 
ha Audiato a Strasbargo lotto i celebri Salzmann, Boechler , e Ni- 
colai ; nell’ Univerfiià di Saxe tono tVedel , Hambtrger, Teicbme/er, 
e Fr. Hofmann, e finalmente a he'xàohtloBoerhave, Albini, e Gau- 
bio . Fu in queA’ ultima Cittì, eh’ egli nell’ anno 1737 riportò la 
Laurea ; dopo il qual tempo andò a profedare la Medicina nelle 
Fiandre, a Londra, a Parigi, in Germania, in Polonia, in Isvezia 
con un tale fuccelTo , che ottenne dai Sovrani i piò dipinti , e pro- 
fittevoli onori j e fioalmeutc dopo la morte del grande Haller fuo 
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amico, il Senno <!i Berna Io richiamb per rifieJere In qualità il 
M •Jico G>nfi^liere nella Ctnicale di qaeilo Cantone 

Lo (’c ipo pnneioale di Herrenfchmand nel comporre quell’ Operai 
flato quello di «ITer facilmente intefo , perchè ognuno polTa feguire i 
palTi della natura, e tutte le fue operazioni ; vederne l'ordine, l' ar- 
monia, ed imparare i mezzi di provedere ai difordini feoza mai 
deviare dille ine flrade. Comincia egli dal premettere un’ idea ge- 
nerale fui diverti temperamenti per poter ben rilevare i vizj , ai qua- 
li difpone la varia temperatura deli’ nomo t parla delle moittplici ma- 
lattie delle parti coflitncnti l' economia animale; quindi dopo un dif- 
corfo generale folla febbre difcende ai tìntomi propri della febbre 
medefima, colle quali premetTe entra a parlare delle molte, e pib 
frequenti malattie interne, edeflerne, couchiudcndo l’Opera coi var) 
Tcgolamenti necetfar) per le diverfe malattie, e con un ampio ra- 
gionato compendio di ricette Medico-Chirurgiche efpolle in buon or- 
dine, e lontane dal fallo inutile, anzi dannevole delle moltiplicate 
fpezie fenza indicante bifogno. E ficcome l’Autore ebbe io mira di 
provedere colle fue prefcriziooi anche alla clalTe indigente, cod fo- 
flituifce alle ricette difpendiofe altre economiche, e non per ciò me- 
no giovevoli. 

Delle Anùclìtà Italiche del Sig. Conte Gian Rinaldo Carli ec. Parte 
terza. Milano 1789. Nell’ Imperiale Moniflero di S. Ambrogio 
Maggiore. 

A quella terza parte fi premette un fupplemento al libro terzo 
della feconda parte, ove nel primo paragrafo parlandoti degli Anfitea- 
tri , ti efpone la divertiti, che patfa fra le opinioni dell’ Autore, e 
quelle che fono flite fin ad ora comuai a quelli, i quali hanno fcrit- 
to intorno ai quello argomento, o hanno fatto difegni dell’ Anfitea- 
tro di Roma. Si dà relazione di una nuova teffera, e di nuovi Gra- 
di con infcrizioni , e numeri dell’ Anfiteatro dì Pola . Di quello An- 
fiteatro dopo molte efeavazioni ultimamente efeguite, fi delinea una 
nuova pianta, ed un nuovo alzato, e profpetto. Nel fecondo ven- 
gono le Infcrizioni non pib flampate, e corrette; e vien illullrata 
una Cngolare infcrizione indicante la tintoria della porpora in Cilfa 
con altre 65 infcrizioni . Nel terzo finalmente fi leggono Infcrizio- 
si di Aqnileia non pib flampate, e corrette, e fra quelle fi pone 
quella di un Cemìtino, o Suonatore di corno non pib llampata. .La 
terza parte poi i comprefa in tre libri : il primo parla delle vicende 
politiche ed «conomiebe d’Italia, e particolarmente della Tranfpada- 
na da Cefarc fino ad Odoacre. Il fecondo delle vicende politiche ed 
economiche particolarmente della Venezia, e dell’ Iilria da Odoacre 
fino a Carlo Magno. Nel terzo vi fono le otTervazioni tlorico poli- 

. fiche falla rinnovazione dell’impero d’ Occidente, e del Regno d'Italia. 

Memeria Idrauliei-flaricbe [opra la Vatdi-Chiana compilate dal Cavatieia ■ 
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.* Vtttono Fonbmbroai «>•» Jti qmrants delia focìttà italiana, Firenze, 
per Gaetano Catnbiagi .1789 in 4. 

■ > Qpelle' (oeoiorie (boa divife in due parti, la prima full’ antico 

• fìato delia Val di Chiana, la (èconda falle facceirive condizioni 
. della Riedclkna ^ 

De t'Uùlii/ et. Dell* utilità , e dell'importanza de’ viaggi , e dellr 
■ corfc nel proprio paefe. Dei Sig. Cav. di Rjtbìlant tc. Con quat- 
tordici tavole in rame. Torino prefTo i fratelli Reycends 1790 >n 4 
Lettere Fifico-Meteorologiche de’ celeberrimi Filici Jeneàier de Saujure 
e Tcaljo eoo le rifpofle Ài jimem-Meria Vaffallt Prof, di Filolbfia nel 
R. Collegio di Tortona , Membro di diverfe Accademie . Tonno 1789. 
Memorie hliche. Del mede/imo. Quello libro contiene cinque interef- 
fanti Memorie i. fopra il cerambice odorofo, 1. relazione di tre au- 
rore boreali comparfe a Torino ne’ioelàdi Luglio ed Ottobre del 1787 , 

• con la rpiegaziooe de’ principali feootuent di eflie, e U defcrizione di 
un elettrometro a quattro punte , 3. relazione degli effetti prodotti 
dal fulmine caduto addì 9 di Luglio alle ore Z3 e mezzo fopra il 
campanile della Chiefa Parrocchiale di Cerio, 4. fperìenze fopru 
r influirò dell’elettricità nella putrefazione con alcune conghietture 

• fopra il medefimo . influirò , 5. fperìenze fopra l’elettricità de’ topi di 
cafa e de* gatti domeflici- 

Analilì Chimica delle arcque dei bagni Pifani e dell' acqua acidula di 
AfciaHo, di Giorgio Santi P. Prof, di Chimica e Storia Naturale 
nell’ Unìverlìtà di Pifa ec. Pifa 1789 preflò Raflaelli. 

Entenrologiae Neapolitaaae fpeeimen primum ec, in fol. Napoli 1789. 

QuelV Opera che è del Cel. Dott. Cirillo Prof, di Medie, all’ Univ. 
di Napoli ha per oggetto tutti gl’infetti rari del Regno di Napoli 
< flati deferitti , ma non incili dagli Autori , oflia le fpecie finora igno- 
te. Quello primo quaderno confifle in 4 tavole di differenti infetti 
‘ difegnati e coloriti al naturale e con grande attenzione. Il prezzo 
I di ciafeun- quaderno è di fei ducati moneta di Napoli , e all’ illelTo 
prezzo fi darà la cootiDuazione . 

Lettera del Camnieo Andrea Zecchini Direttore del R. Orto /perimentale 
d' agritoltura in Firenze y diretta al Notile Sig. Auditore Giovanni 

■ Neri Badia Pire Prefidente della R, Accademia de' Georgofili Julia 
coltivazione del Tabacco in Tofeana . Firenze 178910 8. di pag. 16. 

Piano della Scuola Clinica , offia iflruxione per gli Scolari Clinici del 

• Profeffore Nicolò 0 \ivtri , /{abilita in Genova nel corrente anno, con 
un difeorfo de! Profeffore Cellen Julia maniera di Jìudaare la Medi- 
cina-pratica . Genova in 8. gr. 1789. 

C'i/l Ti Agricoltura pratica, efiìa ri/iampa dei Lunarj pei contadini ec. 
Del Sig. Prop. La 11 ri . Firenze, preffo Antonio Gioleppe Pagani e 
- Com. 1789 Voi. 4. 

Dei Bagni d' Abano trattato del Derrer Salvator Mandruzzato , con rag- 

e z 
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giunta della pianta dei luef^hì faroitnti ai hagnì^ It campagna <r.' 
in Venezia fi vende da Antonio Fnglierìni. 

Tolfiriilo^ia oifia Dot trina intorno i veleni ad i loro antidoti del Sig. Gio- , 
fcffo Plenck Chirurgo Chimico Botanico ac. tradotta dati' Ori- 

ginale Latino in Italiano. Ingens fab miniala mole latet tnalignitas . 
Sydenham c. i. In Venezia, 17S9 preflia Ginfeppe Orlandelli . 

Doveri del faldato dell'jlbate Griiolia Regia Prefejfore di Etica nell’Ac- 
cad. Milit. Napoli 17S9 nella Stamperia di Michele Morelli ; in 3 . 

L’Autore racchiude con ordine, e chiarezza il Tuo argomento in 
Il capitoli, trattando nel L della pace , nel IL della guerra, nel UT. 
de’foldati, nel IV. del patriotirmo, nel V. dell’ onore, nel VI. 
della fubordinazione, nel VII. della fortezza e del coraggio, nell’ Vili, 
de’ vizi, che debbe un foldato evitare, nel IX. dei doveri di quei, 
che comandano alla truppa ; nel X. della condotta di quei , che co- 
aiaadano nella guerra, e nell’ XI. finalmente de’premj,e delle pene . 

FRANCIA. 

yfBrigi des TranfaBiont philofophiques tc. Compendio delle Tranfa- 

^^7 zioni filofofiche della Soc R. di Londra . Del Sig. Gibelin . Parte 
XI. fig. Parigi 1789. 

Differtation ec. OilTenazione faH' elleboro , e Tue differenti fpecie, e 
proprietà medicinali ec. del Sig. Bue' hez. Parigi 1789 fol. fig. 

Memoires ec. Memorie della Società Letteraria dì Grenoble IL Parte 
in 8. Quello voi. contiene tre difeorfi fui modo di accrefeere l’in* 
dullria, e l' agricoltura nel Delfinato. O 

Syfieme ce. Nuovo filleina del mondo per fervire alla correzione del 
moto della Luna , inventato ed offervato da G. E. Pellizer % gr. 
fogli ìncifi. Parigi 1789 preffo Bazzvis. 

jipplication rr. Applicazione dell’ Eleuricitài alla FKìca , e alla Medicina 
De’Sigg. A. Paets van Trooftwjtkt e C. F. Kra/enhoff . Amllerdatn 
e Parigi 1789. 

Vovelle fhèorit et. Nuova teoria delle fonti falate, applicata alle fatine 
del cantone di Berna, feguka da una efeurfione alle faline d'Aigles. 
Del Sig. Struve Prof. onor. di Chimica. Parigi 1789 in foL di pag. 
56 preffo Mourer. 

Recberches tc. Ricerche filile differenze che trovanfi fra i termometri 
di Mercurio, e quelli a fpirìto di vino, e fui mezzi di rimediarvi, 
del Sig. Goubtrt. Parigi preffo Merigot. 

Memoirt tc. Memoria filila cultura, e l’ufo del cavalo da fegarli. Del 
Sig. Ab. de Commerell. Parigi preffo Petei 1789 in 8. 

De la t4Ì//r «r. Della potagione delle viti. Memoria coronata daH’Ac- 
cad. di Montalbano. Del Sig. Ab. Bertholon Prof, di Fif. Sperìm. ec 
in 8. di pag. $2. Mompeliierì, ^effo Mattel . 
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Exptr'iencet fur Its vigltaux /péeìaìement fur Ja proprietà ec. Efpe- 

* rienze fopra i vegetabili particolarmente l'ulla proprietli ch'efTì pof- 
fedono io grado eminente tanto di migliorare Paria allorché tono al 
fole, quanto di corromperla ia notte o quando fono all’ ombra ; a «ai 

' vi è agginoto nn naovo metodo di giudicare della falubtità dell’ at- 
mosfera j del Sig. Gio. Ingtn-hoMFi. Confìgliere aulico ec. ec. tom. II, 

■ Parigi 1789. 

Ojfervjzionì fopr» una nuova maniera di guarir (erti dolori di denti ; del 
Sig. Pliflbn dentijla , ec. coll’epigrafe.' Il raziocinio fenza l' offerva- 
zìone formerebbe dei teorici pericoloft ; T offervazione fenza il raziocinio 
produrrebbe degli empirici non men da temerfi . Maret. Difcorfo fu gli 
antìfettici. Lione preffb PAutore 1789 in 8. 

Fra tutte le malattìe che affliggono i denti la carie è la più fre- 
quente , la pib perìcotofa , e la madre di quafi tutte le altre . Se 
non vi fi rimedia follecìtamente fi propaga nei corpo dei dente,, 
apre la cavità dentale , s’ infinna in quella l’ umor acre che ne pro- 
viene , il quale irrita il nervo contenutovi , e vi determina un’ uU 
cera, d’onde provengono i dolori. Il nervo così fcopetto divien fen- 
flbile dal caòto Tuo all’ ìmprelTione dell’ aria , de! liquori freddi , e 
degli alimenti, che s’introducono nella cavità e vi fi corrompono. 

• Vari fono i rimedi che vengono impiegati per calmar i dolori , ma 
la maggior parte con poco fuceelTo, e fa d’uopo di venirne final- 
mente all’ ellrlzione. 11 Sig. Pliffon defiderofo di giovare a'fuoi limili, 
ha cercato d' internarfi nelle varie cagioni dalle quali dipende ne’ vari 
individui, e di procurarvi 1 rimedi, il che gli rinfcì felicemente in 
pih cafi. Egli rende conto dì 13 offervazìoni fatte, della maniera 

- colia quale fi i diretto, e dell’ elico che n’ha onenoto. 

i 

GERMANIA, 

y^Aroli a Linde Syflema Natura per Regna tria natura . Editto decima 
tertia, aubla y refermata , cura J. F. Gmelin apod Beer , 1789 Lipliae. 

idrtedi ec. Biblioteca Ictiologica , olfia ragguaglio degli Autori che hanno 

' ferino intorno àP pefei ec. di Pietro Attedi , emendata ed accrefeinta 
da G. 'G. bPallbaum. Gripfwald preflb Roefe 1788 in 4. 

Attedi ec. Fìlorolìa Ittiologica di Pietro Attedi emendata ed accrefeinta 
da G. G. IVallbaum in 8. Gripfwald, prefTo Roefe 1789. 

De porcelein-fubriek ec. , cioè la fabbrica della porcellana , o deferìzione 
compiuta di tutto ciò che ha rapporto a quella manifattura, con det- 
tagli curìoli Ibpra la porcellana della China, ed nn faggio fopra le 

' porcellane europee in 8. con figure ; a Dodrecht , preflb A. Blafle e 
figli. Qiaetlo è il terzo volume della Deferizione compita delle arti 
e mefiieri . 

AHgemeine gefcbicbtt der phìiofoptìe ec. Storia gtoetale della filofofia 
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prr afo di lezioni aecaJcRiiche Jet Sig. Gio, ^uguflo Ebcèurd profef^ 
fore di tilofoiìa a H4lla. H«lla 17ÌÌ9 io S.di pag. jod con una tavola. 
Jcow tc. Figure de’ pefci dell’Aultria colorite at naturale. Di Cari» 
Me/dÌHger . Vienna, prelTo Waples in ibi. 
jtHguJli Guìl, Schlegel ec. Commentario fulla Geografia Omerica . Det 
Sig. jlugujìo G. Schlegel, Hannover, prefTo Schmider 1788. 

]oh, Frie'd. Henniche ec. Commentario Alila Geografìa Africana d'Ero> 
doto del Sig. G. F. Hinniche. Gottinga , prefTo Dietrich in 4. éf 
pag. loz. 

INGHILTERRA. 

y/f Serìes of adveatares, ec. ; cioè Serie di avventare in un viaggio 
fai mar roflb falle colle dell’ Arabia e dell’ Egjco , e di un paf> 
faggio pe’defertt della Tcbaide nel 1777 ec. aamentato della rela- 
lazione d’an altro vi^gio pe’ deferti dell’Arabia nel 1780, e 1781 
dei Sig. E/les Inaia, Terza Edizione tom. x in 8. Londra, pref- 
fo Dodsiei . 

Cen/ecliert» te. Congetture fopra alcuni fenomeni del Barometro ; (ì ag> 
' giunge no tratrato dell’ inverfione degli oggetti fulla Retina: di BSb, 
Canslaad, Edimburgo, 1788. 

A SylUae re. Si (Tema di (Oceanica , e d’ Idroflatica , it quale comprende 
- la follanza delle lezioni fopra quelli due rami di Filofofia naturale i 
di Fraace/ca Patkn^oa, Londra prefTo Caddi , 1789 in 4. prezzo 
lir. I. 7 moneta fteriina . t 

The hmmaa ma/tlet elaffed at they apptar i/i diffeilsea ee, cioè; i mufcolt 
del corpo umano, clalTificati Creando l'ordine con cui A prefèntano nelle 
fezioni anatomiche, con i Anonimi dei migliori AotOri.del Sig. Gio. 
Crawford in 4. Londra, prefTo Law. 

Tran/aSioat of thè royel hìth academy ec. cioJ Tranlàzìoni dell’ Aca- 
demia Reale Irlandefe per l’anno 1787. Londra prefTo Elmsly,cio£r 
Qiieflo volarne ^divifoin tre fezioaì tSeieaza ^ Letteratura fCdAatithhà . 

Scienze, Deferiaione deirOflervarorio dal Collegio di Dublino .del 
Sig. H. UJcher, Deferiaione di parel; ofCervati; a Cookflown li 14 
. Settembre 178} del Sig. Giacoma A. Hamilton. OfTervazioni dell’ e- 
clifTe lunare del giorno 18 Marzo 1783 del Sig. Usber, Dimodra» 
zione fincetiea per la quadratura delle curve fomplict nell’analiA per 
equatients terminorum numero infinitat del Sig. ìluaf. Deferiaione 
d’nn barometro portatile. OfTervazione del S\t(. Stefano Diokfon falla 
rara malattia nominata Pamphigus. llloria d’un ofTario, che conte- 
neva denti, capelli ed offa, del Sig. Giacomo Clergon. 

Letteratura. Saggio fallo Aife fuÙrlime del Sig. Dotr. Stah . Sag- 
gio follo flile dei Dotr. Samuele Johnfon del Sig. Roberto Borroteet , 
PenAen folla poeAa lirica del Sig. Guglielmo Gre/ìoa. 

./(nrrrA/rd.. Relazione d' un’ antica iferizioue in caratteri O/am del 
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Sig. Teofilo 0 ' jlana/^an , Antichità della tnanifattura di lana in Irlanda 
del Sig. Conte di Chartemont . Ricerche Ipetcanti l' origine degli 
Scozzefi nella Bretagna del Sig, Dott. Bernard. Antichi poerni cel- 
tici fulla razza dei. Piani raccolti ne’ monti di Scoria del Sig. lounq. 
Defcrizione d’ un manufcritto greco dell’Evangelio di S. Matteo della 
Biblioteca del Collegio della Trinità a Dublino del Sie. Berrei. 
Defcrizioni di medaglie antiche trovate a Ballylinam in Q.uecn ’t 
County in Irlanda del Sig. Guglielmo Beeuford . Defcriz'one d’un’ urna 
antica trovata in una Parrocchia a Wickolow del S\^. Teme fo Green , 
■A Treatìft te. Trattarto di materia medica di Guglielmo Cullen P. P. 

di med. a Edimburgo e Parigi 1789 voi. 2 in. 4. 

Fhìlofephifal Trenfeiìions ec. cioè Tranfazioni fìlofofìche della Società 
Reale di Londra voi. 78 per Panno 1788 parte z. in 4. Londra 
prefTo Davh- 

Gli articoli, che formano quella parte feguono i numeri della 
precedente; onde il primo è il 14. OlTervazionì fulla Scoria Natarale 
del cucb 15. Del temperamento di quegli illrumenti di mulica, ne’ 
quali il tono, la chiave o i talli (bno filTati come il gravicembalo, 
l’organo, la chitarra, ec. del Sig. Tiberio Cevallo 16. Defcrizione 
d’un nuovo illruroento elettrico per radunare le quantità diHufe d’e- 
lettricità o poco condenfate a comparazione dei duplicatore del Sig. Bru- 
ner e del coodenfatore del Sig. Prof. Tolta dello (lelTo Sig. Cevallo , 
17. Della converCene d’on mefcuglio d’aria deflogillicata e flogiHi- 
cata in acido nitrofo mediante la fcintilla elettrica del Sig. Enrica 
Cavtndish 18. Efperienze fa gli eHetti di varie fodanze per abballare 
- il pnnto di congelazione dell’ acqua del Sig. Carlo Blagden 19. Efpe- 
rienze addizionali ed olTervazioni relative al principio d'acidità, alla 
decompofizione dell’acqua, ed al flogiilo del Sig. Giufeppa Priejìiey, 
20. Nuove ricerche Tulle probabilità di fopravvrvere e delle loro va> 
< lutazioui del Sig. Morgan ai. Detaglj fpettanti una trafpof>ztone 
rimarchevole di vifeeri del Sig. Matteo Baillia n. Nuove ricerche 
intorno al pianeta giorgiano e fuoi fateiliti del Sig. Gmglialmo Her~ 
■ /cheli Érperienze folla formazione dell'alcali volatile e folle af- 
> finità delle' arie ' flogidicata ed infiammabile del S\%. Gulielmo Aujìin . 
14. Alcune proprietà della ibmma dei divifori dei numeri del 
Sig. Odaardo IVaring aj. Efperienze fulla produzione del freddo ar- 
tificiale del Sig. Riccardo bVaUer ad. Defcrizione d’ uno (Irumento , 
che girando una ruota produce i due (lati di elettricità feoza Trega- 
mento e feuza communicazione colla Terra , in una lettera del 
Sig. Gulìelmo Nìcholfon al Sig. Giufeppe Banks ij. OlTervazioni ba- 
rometriche termometriche igrometriche e fui crefeimento degli alberi 
del Sig. Tomma/o Besker 28. Dell’ era maomettana detta egira del 
Sig. Guglielmo Merfden , Finalmente la Ulta dei doni prefentati 
alla Società « 
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OPUSCOLI SCELTI 

SULLE SCIENZE 

C 

E . 

'SULLE A RT i 

J P A R T E V L 


CONTINUAZIONE DELLE TAVOLE 

DELLE MONETE^ DE’ PESI, E DELLE MISURE 
ANTICHE E MODERNE 
DI D I VERSE N AZI O N I 

DEL SIC, ABATE MANN 

TAVOLA t 


Le Monete celie toro divifioniy fn cui te varie nazioni e citti 
tengono i toro conti / col loro valore in affi troy (f Olanda j 
e de' Faefi Bajft d’oro fino, e d’argento fino-. 


NOTA, I nunftri fegnatì coll’ aftcriTco fono incerti e variabili . 
Gli altri fono invariabili e collanti. 


Inghilterra 
Scoiala . 

Ira flerlina=:2o fcellini ^ 240 
pence o denari. 

Irlanda. 

I Lira irlandefc ( hifcè ) =: 20 fcetlini =: 
240 penre . 

Tomo XII. Zz 



affi 

affi 

di oro 

d’àreento 

fino. , 

1 fino. 

151,8 

2308 

140,1 

* 

2130 

• 
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Francia. 

T Scudo 3 lire zz 6o foldi tornefi. 

I Lira = 20 foldi tornefi. 

Fiandra FraHcefty Lilla y Duncbercbe. 

1 Lira fiamminga = 20 fcellini 240 
danari. 

1 Scudo, -o pattacene 8 fcellini ~ 48 
Jìuveri . 

I Fiorino = 20 = 40 groQi fiam- 
minghi. ' 

I Lira = 20 foldi. ; 

Lorena , 'Nancf, 

• j Lira ^ 20 Lorenefi ;valuta. 

'Strasburgo. 

I Scudo r= 1 à fior in i= lire ^ — 60 foldi 
= 90 kreufgeri. .j 

T Fiorino =: 2 lire = io fcellini Z2Z 40] 

foldi = 60 kreutgeri. 

Spagna 

. Madrid y Cadice y Malaga 

•1 Doppione ( doblon ) = 4 pezze ( pejos ) 
zz J2 reali .zz 1088 maravedis de pia- 
ta y o d’argento. 

I Ducado de cambiazi^js mvaved^s de piata. 

I Pefozz. 2 reali = 272 maravedfs de piata. 

I Reai de piata zz \6 quartes zz 34 ma- 
ravedfs de. piata. 

\ Scudo ( efcudo ) de vellon zz -io reali zz 
340 maraveals de vellon . 

I Reai de vellon = 8 i quartos =: 34 ma- f 
ravedfs de vellon. 

Catalogna y Barcellona , 

1 Lira libbra zz io reali =: 20 foldi fuel- 
dot zz 240 danari ( d ineros ). 


1 " 

lp,2tf 

6yt^Z 


s» 

ip,2tf 

12,84 


48,2 

8 . 


103.3 

3S><^ 

»S,8 

3»» 

i»7 

18,4 


278 

92,8 

6 g6 

278 

ti6 

91 

7» 

278 

*85 


153* 

530 

384 

48 

a5.5 

.272 
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3®3 

Ifoìe Canarie, 
i Reai corrente z= 8 quarti . 

. »»S8 

38*4 

MeJdico.. 

I Pefo — 8 .reali = 34 maravedis de piata : 
meflicana .. i 

* i 

34>3 

510 

Portogallo . 

r Millerees =10 tojìons — reali ~ 

50 vintemi ~ 100 rees . 

42,78 

S76 

T Cruzado — 4 to^ ~ io reali “ zo vin- 



tems zz 400 rees. 

17,11 

230- 

Italia 

Roma.- 

T Scudo romano- =10 paoli = ico bar. 



jcKchi 

34»! 

J°S 

Napoli. 

t Ducato di regno = 5 tari = io carlini 
= 100 grani.. 

' a7>3 

414 

Sicilia 

I Scudo =r 2’ fiorini = 12 tati 24 car- 
lini =: 240 grani.. 

33»* 

497>^ 

Malta. 

. 

. 

r Scudo =12 tari d’argento.. 


•382 

Firenze e Livorno.- 

I Pezza da otto = 6 lire ~ f paoli = 

■ 

\ 

20 foldi di pezza =: 72 crazie. 

3*»*4 

45* 

1 

Genova . 

I Scudo di cambio = 4 f lire rr pz foldi 
fuori banco. 

3°>* 

4S5» 

Torino.. I 

I Lira ~ 20 foldi. | 

11 

7»S<5 

1 

! no, 5 


Z.ZI 
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354 

Milano. 1 

1, Scudo corrente =120 foldi correnti . | 18,5 

Bàlo/rna. 

I Scudo di cambio =r 85 bolognini di cambio. 1 


VentT^ia . 

Ducato di banco = è lire zz. 24 groffi 
— 124 foldi di banco. 

1 

Provincie Unite 


Olanda , Amjìerdam, 
Fiorino 20 Jìuvieri di banco. 

•14,37 

Fiorino = 20 ft avieri correnti. 

*3,70 

Rixthaler = $o\Jìavieri ir lOO groffi 

: 

■vìaems banco.! 

*35,9» 

Rixthaler =: 50 fluvicri cafla. 

34,» S, 

Pondt groot ( 1. vi. ) s= 6 guldeni ( fio- 
cini ) “ 20 fccllini vlaems banco. 
Lira vlaems=d fiorini =120 fluvicri cafla. 

« 

•8tP,22 

82,20 

Tìandra. 

Lira di 'gros 6 fiorini = 120 fluvieri 


— ■ 240 groffi, di cambio. 

83,3 

Lira di groi = 6 fiorini :r: lao fluvieri 
■zr: 240 groffi, correnti. 

71,4 

Pattacon 8 fccllini = 48 fluvieri = 

groffi, di cambio. 

33»3 

Pattacon = 8 fccllini = 48 fluvieri = 
pd groffi, correnti. 

28, s 

Pattacon = 4 fiorini = 8 fcellini zz 48 
■fluvieri. 

33,4 

Germania. 

Vienna. 

Tallero •( tbaler ) = i -J- fiorini rz 30 
groffi ( grofeben ) 3^ 90 kreuf^eri correnti. 

»S,77 


422 

455 

203 

•S34>7S 

509^9 

*1283,4 

1223,7^ 

iipo 

1020 

47^ 

408 

4P» 

3 ^ 4,6 
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1 Eiorino 20 grofli = 60 kreutzeri 

Triejit. 


correnti . 


4 f 

I 

* 

1 Fiorino ( guHen ) =: S lire “ 60 kreot- 
zeri = 100 foldi di Triede' correnti. 

Ginevra . 

I Scudo Pattateti — 3 lire = 60 foldi. 

1 Fiorino di -Ginevra =: 11 foldi. ^ . 

Berna . 

I -Lira = xobatfcen mo foldi (fecondo la 
tariffa del 1744). 

I Lira =10 batfctn = 20 foldi correnti. 

Augufta e Norimberga 

I Riittbaìei corrente o di banco “lì- fio- 
rini =30 grolli:^^ kreutzeri correnti. 

Fraticfort fui Meno. 

4 Tallero = i fiorino = go kreutzeri 
-correnti. 

Cetonia . 

•I Tallero =: i J fiorino =: 87 i kreutzeri 
correnti . 

Amburgo e Lubecca. 

I Rixtiaìer zz. 48'iìuvieri correnti. 

Sajftnia, 

I Suvergeld del 1753, e 1755. 

Bretlavia . 

I Rixtbaler i -ì fiorino = go kreutze- 
ri correnti del 1750. 

Berlino . 

4 Rixtbalerzzttb buoni grofli (gute gre/cben) 
correnti . 


17,18 


1^,4 


34j4S 

3i°9- 


10,2 

•9,8 


•lóti 

*zS 
23,2 I 

• • • ft 



3^S 

*43»» 

232 

46S 

44,5 

148 

•144 

•372 

3*a 

429 

345 

447 

347 
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Z66 

Nord. 

D ^nimarca . 

I Rixtbaìer gó ftuvieri. 

Svexj^- 

I Tallero =. 31- oe>e fitber-mumtxs . 

I Tallero = 32 ocre kupper-muntxe^ 

Prujfta^ Koni^^tberg» e Dan^jca, 

X Tallero = 3 fiorini =: 90 grolE polacchi .. 

Polenta. 

I Tallerff= 3 fiorini =290 groffi polacchi. 
Rujfta . 

I Rublo “ IO grievett — \oo kopkein,- 

Oriente 

- Cojlantinopolì . 

X Piafira ~ 100 afpri o mine.- 

Smirne.^ 

I Tallero del leone ( lowfHtbaler ) =r 100 
mine . 


iSfó 

*iOf6 


4 » 9 > 

*1^0' 


• 3>53 1 * 53*4 

•310 


•zi 

li 

3 M 

t' * 

*18, s 
19 


310 

437 

2 ^ 4 - 


Pr/fta. ' 

i.Tùman abajJtsz=:ioo mamudi» = 

aoo x/jeie zz 100 dinarbijii ,■ 

• 

•’ « * •* 

\ ■ 

2777 

Suratte . 

t Rupìa ^ \6 annei = 32 penne.- 

* 7.3 

238 

. . Madras . 
1 Pagoda — 3^ fanami. 
1 Rupia = 10 fanami. 

6 ly$ 

• • • • 

• • • «■ 

238 

. Pondieberì. 

I Pagode = 24 fanami y 0 faneini, ! 

I Rupia =: ló anno zz- 30 foldi . 

60yó 1 

• • • • 1 

1 

• • • •' 

230 

China. 

1 Liangy 0 taci zz IO mas zz\oa condorini. 

*S 9 

781 
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TAVOLA IL 


3«7 


Le principali monete reali tt ere di diverfe nazioni , doro pefo^ 
e valore in affi troy d’ Olanda if ero finoy 
e in ducati tf oro f e •i^ccbini tf Olanda, 

NOTA II grado della lega o della finezza delle monete d’oro 
s’argomenta dal numero, Accorati d’oro puro che en- 
trano nel marcò. Il marco contiene 14 carati e ’l r^- 
• ^ rato 24 grani \ onàt un marce contiene 288 grani-. 


NOMI DELLE MONETE. 


'Ducato d* oro o zecchino d’O- 
landa. 

■ d’ Amburgo. 

- dell’ Impero. 

——di Kremnitz. 

Ghinea dTnghilterra fecondo le 
i'ggi- 

■ .1 f econde Vufo. 

.Luigi (T uro di Francia fino al 
178^ fecondo le leggi. 

— fecondo Tufo. 

■— feconde il tableau da pair.‘ 
» ■ ■ fecondo il faggio di Ra- 

-tiibona. 

Doblone di Spagna , dopo il 1772 
——avanti il 1772 , fecondo 
il faggio di Ratirbona . 
N. B. 2 Scudi £ oro di Spagna ^ 
di 20 reali T uno y fanno un 
doblone, 

-Dobra , ( doppia ) di Portogallo 
dopo l’anno 1772 contiene.- 
,12800 rees. 


pefo intero gradi 
in affi troy di lega 
carati gr. 


valore 

in affi in ducati 
d’oro fino d’Olandt 


■ 

72,5 

» 3*7 

7 i, 33 i 

1,000 

72 , <5 

23.5 

71,08 

°>997 

72, d 

2^.8 

7 *>'t 

1,002 

72, d 

23 .p 

71,8 

1,007 

'* 74 »S 

22.0 

xóo. 

2,242 

* 74 »S 

21.10 

158,87 

2,227 

.170,0 

22.0 


2,182 


.21.8^ 

*S 3 »» ‘ 

2,145 

i^p,8 

2I.p 

iS 3>8 

2,156 

idp,l 

21.8 

* 52»7 

2,141 


22.0 

128,0 

*> 7 P 3 

141. . 

21.8 

127,2 1 

1,790 

S 97 tS 

22.0 

S 47»7 

7^671 


\ 
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N.B. PV /off» delle meT;^ dop- 
pie y de’ -X t degli -J , Oj^a 
feudi y de' ^.y e dei fr offa 
c^uza^^os . 

Moe d’oro di Portogallo, oflia 
la lisbonina : contiene 4800 
reei . 

N.Bi Ve tT b a pure delle -i de’ 
i e de’-r^ offa cruzados novos. 

Zecchino di Roma. 

«—di Genova, che, tranne 
una- piccoliffima differenza è 
uguale a quello di Firenze. 

..««Venezia. 

Doppio Sovrano de’ Paefi- Baffi. 

Fiorino d’oro ( zecchino ) del- 
rimpero o del Reno. 

Doppia ( pijìole ) di Ginevra 
nel 175». 

Federico d’oro di Fruffia. 

Ducato nuovo di Danimarca-, 
di % rixtbalen dopo il 

Adolfo d oro di Svezia, e di 
Pomerania . 

Imperiate tuffo di io rubli , fe- 
condo l’ir^i»yè’del I7SS-’ 

Sultanino di Turchia del 1713. 

Rupia dell’Impero del Mogol. 

Pagoda della compagnia inglefe 
a Madras.. 


' z«4. 

. 

22.0 

1 

ao5>3 

2,87^ 

71 yZ 

23.6 

70,7 

o,p9.t 

7^»7 

23.104 

7»»3 

1,014 

71,8 

23.104 

72,4 

1,016^ 

231,8 

22.0 4 

213, ij 

2,988 

7*>5 

Xp.O' 


0,78^ 

itS. 

22.0 

108,2 

i»Si7 

138,8 

21.9 

i2S,9 

: 

i, 7<54 

6$. 

21.2 

S7-4 

OySeÓ- 

138,» 

»S*4 

88yd 

1,242 

- 1 

344>S 

22.0 

315-7 

4.417 

7*>7S 

20i0 

60y6 

0,850 

1 13^' 

23.9 

ZlSyó- 

3.104 

1 

L 7 I,i 

20.8 t 

<Jl,4 

i o,8d» 
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TAVOLA IIL 


Le prmctpah monete reali d’ argento di varie naT^ioni , il loro 
pefo^ la lare lega^ e'I loro valore in affi troy 
d' Olanda £ argento fin(t, 

NOTA. II grado di lega, a di finezza delle monete d’ argento 
s eff>ritiie col numero de’ loti ( odia mezz’once ) e de’ 
grani d’argento puro, che entrano nel marco. Il marco 
dividefi nelle zecche in id loti ( cioè 8 once ) e’I loto 
in i8 grani. 

NOMI DELLE MONETE. 


a 

CroTtin-piece, o corona d’Inghilterra, 
fecondo la legge. 

N. B, Ti fono^ anche le me'^j^ corone. 

“ fecondo il tableau du pair del lyeo 
Scellino d’Inghilterra. 

Scudo nuovo di Francia di 6 lire tor- 
nefi fecondo la legge , 1 

fecondo /7 faggio di Rat if bona , | 

~ - f econdo il tableau du pair. 

Mezza corona di Francia, piccolo feu- 
do, o feudo di j franchi, fecon- 
do la legge. 

Piece ( moneta ) di 24 foldi al faggio 
di Ratifbena . 

Pefo duro ( pezza o pia Ora ) di Spagna, 
detta anche piejfa de ochoy dopo 
il ijzS. 

Pefeta ( pezzetta ) di 4 reali di vellon 
di Spagna . 

Crngado nuovo d’argento di Ponogallo 
di 480 réès dopo il 1750. 

lo lleffo fecondo il tableau du pair. 

Temo XII. A a a 


304. 


r 

I valore 

I 1 grado di 

I inaili 

1 finezza 

1 d’ar- 

1 lot.gr. 

gento- 

fino 

I 4 .l 4 f 

S 79 

14.12 

S 7 ? 

>4.12 

114 

1 

14.12 


I4.1 1 

5 SJ 

14.P 

SS^ 

14.12 

zSt-i 

1 

14.TO 

1 

109 

14.9 

SIO 

M-5 


14.9 

275 

14.7 

473 
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Scudo nuovo romano di io paoli del 

Ducato di regno ( di Napoli ) fecondo 
il faggio dì Newton . 

Francefeone di Tofeana dopo il 1747, 
fecondo il tableau du pair. 

Genovina di Genova fecondo il medefimo . 

Giuflina di Veneeia. 

Ducato effettivo di Venezia, fecondo 
il faggio di Newton. 

Ducatonc di Savoja. 

Filippo di Milano. 

Pattaconc di Ginevra, fecondo il ta- 
bleau du pair. 

Ducatene de’Paefi Baffi, dopo il 1749, 
o corona d’argento dopo il 1755. 

Ducatone A' Ohnài^ fecondo la legge. 

■ ■ . .col rimedio. 

Fiorino ( ve n’ ha de’ dopp), e de’ 
tripli ). 

Pattacone di Liegi, fecondo Newton. 

Speciet reicbjìbaler d’Auffria di 2 fio- 
rini dopo il 1750. 

Koptjìuk di 10 kreutzeri . 

Fiorino { gulden ) dopo il 1750. 

Species reicbflbaler di Saffonia, jleur~ 
geldy dopo il I7JJ- 

Reicbjìbaler corrente d’ Amburgo dopo 
il iyz6. 

Rixtbaler corrente di Pruffia del 1750. 

Corona di Danimarca. 

Species rixtbaler di Svezia. 

Timpfe di Polonia del 1755. 

Rublo di Ruffia del 1759. 

Siota di Turchia. 

Rupìa di Madras, del Mogol, d’ Ar- 
cate, di Bombay, e di Pondicherl . 


pefo 

finezza 

55 »- 

14.12 

4 S 3 - 

14.11 

570. 

14.12 

800. 

»S *3 

584 - 

14.12 

473 - 

13.4 

66i. 

»S -4 j 

SS 3 - 

14.IZ 1 

$62. 

1 

13.^ ^ 

696. 

* 3 -» 7 Ì 

< 582 . 

»S-» 

^ 77»7 

iS.o 

1 

219. 

14.10Ì. 

S8o. 

14.0 

583- 

1 1^.16 

138,9 

9.6 

291. 

» 3 -<J 1 

60S. 

1 12.2 

381*5 

12.0 

4 ( 53 . 

IZ.O 

4 ^ 4 * 

10.13 

^08,8 

14.1 

121. 

8.4 

S 43 - 

11.6 

414. 

9.6 

241. 

»S-» 3 f 


valore 

SOS 

4^3 

523 

758 

S3S 

39 » 
dao 
5 07 

4^8 

<5o8 

<? 4»,7 

<J3S,3 

199 

S°7>S 

481$ 

81 

i 43 

4^0 

281$ 

347 

3 »» 

S 34>8 

6 z 

437 

242 

i 37>9 
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TAVOLA IV. 

Peft u [itati per Monete y e U altre cofe preziofe^ 
confronta rifpettivo , e rìfpettiva lor 
quantità in adì troy iT Olanda. 


37 * 


loro 


Inghilterra , Scozia, li landa. Z,/^. troy di(izonce) 
Fr A^'CIA . ( Lo defib a Ginevra ) marchi ( di 8 once) 
Spagna. 

Portogallo, 


marco^ tf argento 


Italia. 


marco 

lihhre^à'i 12 once) 
libbre — — 

libbre , 

libbre 

libbre — — 

marco ( di 8 once ) 
marco — — 


marco- — — 


Roma. 

Napoli . 

Tofcana . 

Genova. 

Venezia , 

Milano. 

Torino . 

Olanda .ArnHcrdam . 

Paesi Bassi Austriaci. 

Germania . Peyà di Colonia 
Vienna. 

Praga. 

Breslavia. 

Berlino, e Maddeborgo. 
Rarisbona. 

Norimberga . 

Augnila . 

Strasborgo. 

Colonia, Francfort fui Meno."* 
B.ifilea, Erfurt, Hannovre. 
LipGa, Amburgo, Brema. 
Lubecca. 

Danimarca, e Norvegia. 

Svezia . 

PRUSSIA, Koenigsberg. 

Danzica. 

Polonia . 

Cracovia . 

Aaa 2 


Val. 


Confr.di 

1 inadì 

eguagl. 

1 foy 

6 Zy6 

7770 

9S»3S 

5101 

101,54 

4790 

101,75 

4780 

6Sy6 

7090 

71.85 

6677 

58,5» 

7o5o 

7hS^ 

66iz 

<?5.i4 

745^ 

99.35 

1 4891 

95^ 

5*10 

95- 

3120 

95- 

5120 

100. 

48*^+ 

8:^, 22 

5845 

92,12 

528a 


4005 

99.79 

4874 

95.*7 ! 

1 S'*i 

98,04 

■ 49<8* 

99.02 

49*1 

99. *4 

49c5 

lOC.* 

1 

1 481^4 

99,5* 

4888 

* > 0,95 

4384 

*'9.33 

4075 

122.4 

3974 

I 1 y,S5 j 

4*98 

*»7.54 1 

4*38 
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( di p 6 foltoni ) 
tnatecal. 
dramme . 
mi tic al. 
tolas. 


371 

Russia . 

Turchia. Coflantinopoli. 

Cairo, Damafco. 

Persia . 

India. Suratte. 

Code del Malabar, e di Coromandel. 

( la feygra in 14 rupie) feygrai . 
Callcutte mifcal. 

Bombì y. toìai. 

Pegù . 

Cina. 

Giapone. 

PeG de’ diamanti, e delle altre gemme . f <»>•<»//. 

TAVOLA V. N.» I. 


S7 

5029, 

7543 

5027 

191 ^ 


83,92 

5423. 

2024. 

5413 - 

022,8 

^21,4 

413^50 


8511 

ai 

(> k 

96 i 
2527 

$7q6 
8 ,7 
240,3 

89*7 

781. 

782,8 

4,28 


Feft che fon d' ufo in commercio per le mercanzie 
ior confronto, e lor 'valore rifpettivo in 


affi troy d' Olanda. 

Gran Bretagna. 

Inghilterra - pefo troy e medico. libbre, 

lo fìeffo fecondo Ricard nel * 784 . 

pefo avoir du poids . 
io (ìefjo fecondo Ricard. 

Scozia pefo del paefe . 

Irlanda pefo del paefe . 

Francia. 

Parigi , e pefo comune del regno, fefo di commercio 
lo fteffo fecondo Ricard . 
pefo di medicina, 
lo fleffo fecondo Ricard . 

Lilla pefo grande. 

pefo piccolo. 

Dunquerque. 

Valenciennes . 

Lione pefo di città. 

pefo di feta.. 

Bordeaux . 

Mompellieri e Certe, 


I Val. 
Confi', di I in affi 
eguagl. I troy 
1038 


1038 J 
854 
Ss4i 

788 
712 

790 

791 
10S4 

loss 
834 

901 
888 
824 

' V ' '1 

1 788 I 

952 




777® 

9766 

9444. 

9439 

10223 

"333 

10202 

IOI94 

7^48 

7641 

9672 . 

8949 

9081 

9787 

8840 

95^4 

10228 

8470 
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« 

Spagna. 

Madrid, Siviglia, Cadice, Malaga , il pefo 
comune del regno . libbre 

fecondo Ri card. 

Barcellona . 

Ifoln di M inorca. 

Ifole Canarie. 

Ifola di Tcncriffa. 

Portogallo-. 

Lisbona pefo comune. 

fecondo Ricard. 

Oporto . 

Ilòla di Madera. 

Italia. 


842 

842Ì 

12Ò4 

871 

*43 

844 

844 

8444 

■ 900 

889 


Roma .' 

fecondo Ricard. 
Bologna . 

Napoli . 

Sicilia, Palermo. 
Malta . 

Firenze. 

Livorno. 

Genova. 

Torino. 

Milano . 


rotoli 

libbre 

libb. piccol. 


Venezia. 


libb. groff. di »8 once 
libb. piccol. di 12. once 
libb. grolT. 
libb. piccol. 


Provincie Unite. 
Amflerdam, Harlem, La Haye . 
fecondo Ricard. 

Roterdam | 

Leida, e Fleflinga. 

Middelbourg. 

Zirickzee. 

Paesi Bassi Austriaci. 
Brabante, jj Fiandra. 

fecondo Ricard . 

Dixraude. 


T098 

Hip 

1070 

1208 

1220 

4S1-Ì 

1108 

1130 

1200 

1050 

sodi 

1182 

810 

izSo 


785 
78 S 
7«S 
'824 
832 
828 
888 


832 .| 

813I 


P580 

9S74 

<5430 

9155 

95^4 

95S5 

9 S 6 o 

95 S» 
8p5o 
9066 

7345. 

7205 

7537 

66jy • 
66 to 
17827 

7^73 

7131 

^720 

yóio 

15918 

^822 

9955 

<5300 

1027P 

10279 

1027 P 

9789 

9697 

9738 

po8i 

9^97 

9690 

8951 
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Iprcs. 

Comtray, e Oudenardc. 

Touniay. 

Mons. - ■ 

Nani ir. 

Ghddria, 

Germania. 
Amburpo. Pefo de mercanti. 
feccnJo Ricard. 

Colonia. Pefo comune deìP Impero. 

pefo da fpeTfate in Germania, 
Aixia-chapellc. 

L-egi . 

Lorrena . 


Strasborgo 


libb. gro(T. 
libb. picco). 


Augufta 


Ginevra^ 

Berna . 

Manheim. 

Heidelberg . 

Wirtsbourg. 

Franefort fui Meno. 

) libb. grolT. 

) libb. picco]. 

Norimberga. 

Ratisbona. 

Vienna. 

fecondo Ricard . 

Trielle adopranfi i peft di Vienna yC di Vene^Ja. 
Presbourg , 

Praga. 

Ereslavia. 

Lipfìa. 

Berlino. 

Danimarca, Norvegia, Irlanda. 
fecondo Ricard. 

Svezia. 

Stocolnia. \ pefo di città 

( pefo di campagna 


900 

89^0 

885 

9111 

890 

9061 

830 

9718 

8z3 

9799 

830 

9714 

•800 

10080 

779 t 

looSsI 
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TAifute di capaciti afciutta di varie naxjoni^ paragonate 
ìnfiemej col loro contenuto rijpettivo in 
pollici cubici di Francia. 
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Mifure di capacità ìi<juida di varie nazioni paragonate 
infteme col Uro contenuto rifpetttvo in 
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vino (i) botte 
(^) ahm 

(rh 

( ) brabandtr 

(rr) 

■i>otte di birra di 54 ftoop 
A, e Svizzera. 

(i) mifura 
(1) pinta 
i fchoopen 
(i) altra mifura 
(i) fchoppen 
feners 

pot, o demi quartcron 


4rS5 

73- 

145 . 


I 


4>55 

3'447 

< 5^7 

37,8 

1)45 


2,250 

i< 5,92 

1,578 

2,500 


15 .4 

92.4 


0,95 

7 ,^ 

19,94 

50.8 

121,5 

242,2 

55.5 

0,302 

o,po5 

45.9 

91,8 

183.5 

0,85 


93 , 


T 87 ,i 

374,4 

75,45 

301,8 

3 ,i 5 S 

152. 


t 5 o 4 

2005 

lOOj. 

S^r 

Ii'04 

2118 

io 5 

53 

5034 

3235 

431 

43 '?! 

87 

2844 

474 

79 


I 7580 

ij6o 

355 

120 

60 

30 

129 

24158 

8056 

>59 

79,5 

39,75 

8 s 85 

78 

39 

>92 

9H 

24,19 

2304 
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mifura 
» ) maas 

I A. 


Ere ma • ^ 

Colonia, e Reno 

Francoforte fui Meno 


Migonza. 

UcnJelbcrga 

Norimberga 


Ratisbona 


Vienna 


fecondo Ri card 


Tn'cfle 


olio 


ahm 
anker 
viertds 
Hubgen 
kannen 
(juartier 
planken 
(i) lliibgen 
(iVi mengcien 
ohm 
(i) viertds 
(jj mefurc 
(tj) pintgen 
ohm 
(i) viertds 
(jj md'ure 
(tV) fcheppen 
nidure 
(i) viertds 
{•^) mefarc 
cinier 
mefiire de jauge 
lèidei 

mefure de cabaret 
fcidel 
groflTo eimcr 
gemeine eimer 
viertel 
kòpfc 

fcidd 

cimer 

eimer 

maals 

kòpfc 

feidel 

vino orile 

boccali di vino 
Cc c 2 


8S. 

387 
83 ^ 

79^1 

92 

* I. 

7300 

4 - 

1825 

20. 


40 . 

182^ 

8o. 

91Ì 

1^0. 


320. 

13 

4 S-f 

lóo^ 

730. 

IO 

0.93 

7849 

24,2 
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»9 
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93 
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23 
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94 
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y? 
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SO 
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IS 
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79 
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47 
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Ongherla 

elmer 
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anthal 

2,878 1 

Praga 

cimcr 

2 , 37(5 


piote 

76. 

Breslavia 

le idei 

304. 

eimer 

2 ,( 5 o 7 

Berlino 

quart 

208, 

mt Ture 

128. 

Drefda 

cimcr 

2 , 1(5 


canne 

158. 

Lipda 

eimer 

1,919 
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I03,d2 

Brunfvic 

canna di Liplìa 

120,9 
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41,24 

D A N 1 M A R C 

A. 


Copcnhagben 

anker 

3.87 


(i) kannen 

75 - 


(i) potren 
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(r) pale 

600. 

Svezia. 




(i) eimer 
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1 
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3 ^P 


N. B. Ogni quantità contenuta nella colonna del confronto d'ugua» 
glùnza di que/la Tavola y ve fa come fegue: 

In olio xj-^~libl>. di Amburgo y ziìfhbb. di Colonia 


In olio di balena zj6 d'* 
In acquavite 279 d* 
In acqua piovana aS^-^d® 
In vino 293 d® 

In acqua di fiume) 
o di fonte ) 

In acqua di mare 302 Jd® 
In birra 303 rd“ 


2R5 d° 
289 d® 
295 d® 
303 t*Ì“ 
310 d® 

3i3Jd® 

3 » 47 d“ 


TAVOLA Vili. 

tifare lunghe y ojfia di bracclatura ufate in commercioy 
paragonate infieme coi loro valori rìfpettivi 
in linee y mi fura di Francia^ 


Gran Bretac 

Londra 
Ed imborgo 
Dublino 

Trancia. 

Parigi 

Arras 

Lilla 

La Bretagna 

Dunkcrche 

Picardia 

Valenciennes 

Cambiai 

Lione 


A. 

confr. 

d’egua- 

glianza 

1 

valore 
in linee 
diFran, 

auna da tela 

1 4 *? 4 - 

So< 5,9 

auna 

582. 

*^ 2 i T 

auna 

484. 

SOÓyp 

auna da feta 

4 <$ 4,8 

517,5 

auna da tela 

4 ^ 8 . 

514- 

aune 


309,4 

aune 

802. ’ 

305,0 

aune 

411. 

597,1 

aune 

818. 

299,8 

aune 

666. 

t ^696 

aune 

84a 

292. 

aune 

772. 

i 3 « 7 >^ 

' aune 

471. 

510,5 
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0^0 

Avignone 
Boindeaux 
Mardgiia 

Mompellien c Còtta 
Bajona 

Spagna 

Madrid, Siviglia, Cadice, c Malaga 
Cadice 
Aragona 
Barcellona 

M norra, Porto-Maone 
Ifola di Teneriffa 

Portogallo^ 

Lisbona , Madera 
Oporto 

Italia. 

Roma 

Bologna 
Napoli 
Sicilia 
Malta 
Firenze 
Livorno' 

Genova ; 

Torino 
Milano 
Venezia 

Olanda. 

Amllerdam vlaamfche d’ellen 

auna d' Atniìerdam 
I.eida aunc 

Harlem aiine 

Dclft, la Haia, Rotterdam, e Middelbourg aune 
Breda, Bois-lc-duc, Berg-op-zoom aune 

Paesi Bassi Austriaci. 
Brabante brabanter clien 

BruHellcs, Lovanio, e Anverfa aune grandi 

aune piccole 

Malines aune 


aune 
aune 
canne 
canne 
aune 

vare 
barre da tela 
vare 
canne 
canne 
varas 

vare 
covedos 

braccia 
canne 
braccia 
canne 
canne 
canne 
braccia 
canne 
braccia 
razi 
braccia 
braccia 


4 <J 4 . 

4 < 54,8 

^ 7 S>S 

275. 

616. 

6<z. 

70Z. 

351- 

d 4 ^T 

6 ^ 6 . 

505. 

833- 

871. 
264Ì 
871 . 
2i52. 

z 8 si 

Z46Ì 

937 - 

2 ' 34 * 

9+4- 

9'7- 

103 I. 

881. 

778. 

801. 

810. 

7^0. 

801. 

799* 

•Soo. 

797 - 

808. 

808. 


! 5 f 7»4 

527. 5 

I 890. 

I 891,^ 

39G8 

375.9 

307,8 

349.3 

6 ^ 6 y 6 

709 ,ti 

379.5 

4U. 

^94.4 

281.4 

925.4 

281.5 
935.2 

858.4 

99.3.5 
z5i,8 

1047,4 

259.7 

257.4 

237.8 
278,1 

315* 

30(5. 

301.8 

321.5 

3°7- 

305. 

30^,5 

307.8 

303.4 
I 303.4 
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Gand, Bruges, c Coartral 

IprI, e Oftenda 
Oudenardc ' 

Tournai 

Namur, e la Gheldria 

Ruremonda 

Maedricht 

Germania c Sviz 

Liegi 
Bafilea 
Soliira 
Berna 
Ginevra 
Zurigo 
Sar.-GaMo 
Coflanza 

Vienna in Auflria 
Triedc 

Boemia, Praea 
Slefia " . 

Bresiavia 

Onghcria, Presborgo ^ 
Ratisbona 
Augnila 

Norimberga 
Strasborgo 

fecondo Ricard 
Spira 
M an bei m 

Francoforte fui Meno 
Colonia 

A!x-Ia Chapelle 
Annover, Gottinga 
Lipfia 
Berlino 
Amborgo 


aune piccole 

797 - 

307» 8 

aunc grandi 

7 < 5 ^ 

3 i »>4 

aune 

791. 


aune 

828. 


aune i 


^ 74.5 

aune | 


294. 

aune I 

8crf. 

304.1 

aune | 

809. 

303* 

ERA 



aune 

100^. 

244.5 

aune 

4(5 9. 

. 522,(5 

aune 

locò. 

243,7 

• aunc 

1021. 

240,1 

aune 

484. 

507 

aunc 

905. 

270,8 

aune da tela 

Ò90. 

355.4 

aune 

8of. 

306,3 

aune 

712. 

344,5 

aune da lana 

818. 

299,6 

aune da feta 

8 ( 54 . 

284,0 

aune 

94 ( 5 . 

2 ÒI,9 

• aune 

9Ò0. 

255,3 

aune 

100 ( 5 . 

243,8 

aune 

. 991. 

2 4*^.4 

aline 

< 582 . 

359,5 

aune grandi 

907. 

2-ro,2 

aune piccole i 

1 934 - 

1 2Ò2,Ò 

aune 1 

' 839. 

292,4 

aune 

1084. 

22 ( 5,2 

aune 

1027,0 

238,(5 

aune 

1005. 

244. 

aune | 

99 r. 

247,3 

aune 

1025. 

239,2 

aune grandi 

795. 

308. 

aime piccole 

9 ( 5 ?. , 

254,5 

aune 

828. 

295. 

aunc 

950. 

1 258. 

aune 

978. 

\ 250,(5 

aunc 

829. ] 

1 295,(5 

aune 

965. 1 

1 254. 
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Danimarca, Norvegia, Islanda 

aune 

Svezia, Stocolma 

aune 

D nzica 

aune 

Riga 

aune 

Varfavia 

aune 

fecondo Ricard 

aune 

Cncovia 

aune 

RurTia ) 

Mofcovia ) 

Pietroborgo ) 
Archangel ') 

archine 


Levante. 

CoftantlnopoU mìfura comune picca grande 
deìln Turchìa picca piccola 

Smirne picche 

Cipro picche 

Egitto, Aleflandria, Cairo picche 

Tripoli di Barbarla picche 

Algeri picche 

Marocco cobados 


PerCa 

Bengala 

MadrafTo, e ladie Ingled 
Baravia, e Ifola dx Clava 
Cina 

Giappone 


[ gheze 

cokidos 

cobidos 

cobidos 

cobidos 

tnk 


88r. 

278,», 

p^z. 

2d3,X 

96^ 

aS 4 »S 

1009. 

243. 

9^7. 

2 < 5 i ,7 

89 'ì ,8 

173,5 

978 

250, (J 

777 - 

3 iS >4 

8x7. 

996,6 

8-; 4. 

287,2 

8x7. 

ZQÓtÓ 

8x31 

297,7 

817. 

300. 

1001. 

244,9 

888. 

Z76. 

1097. 

223,5 


419. 

878. 

279,3 

1163. 

210,8 

IX IO. 
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158. 
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MONETE, PESI, E MISURE 
TAVOLA IX. N.“ I. 


Mifure loHgttudinali f offia piedi di varie Najdoni paragonati 
infume colia loro quantità rifpettiva 
in linee di Francia. 


Piede ebraico : f del cubito , fecondo 
Eifenfchimdt. 

Greco antico fecondo Eifenf. 

Romano antico 

Palio Geometrico di J piedi fecondo Picart 
fecondo Callini > 
fecondo Maupertuis ; 

Rhinland Ruth, offa canna di tz piedi' 
Piede del Reno i 

Graw Bretagna, piede 

Piede Inglefe fecondo la Jor. y e T Accada 
R. delle Se. 

Piede detto comune , ' 

Francia. 

Parigi, piede del Re i 
Tela di 6 . piedi delt Accad. R. delle Se. 
Piede particolare di Roupn 
di Sedan 
, . di Loiena 

di Befanzone, ^ j ; 
di Digione 

' di Lione I ■ ■ 

di Vienna 
di Grenoble 
di Avignone 
Italia. 

Roma, piede moderno 

Palmo, di etti lo fanno la canna da 
architetto 

Bologna, piede, di cui 5 fanno il palio 
geometrico 

Tomo XII. Ddd 


confr. 

in linee 

di egua- 

di 

glianza 

Francia 

I7S- 


848. 

»3S>8 

873. 

132. 

*4°r* 

8zi,7 


8x5. 

I39l- 

810,4. 

dp. 

i 66 p ,6 

8i8. 

‘39» *4 

852. 

*3 S>*^ 

8sif. 

*3S."S4 
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»3S- 
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• 

144. 

- >3 37* 
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lao. 
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IZ3. 
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840. 

137*1 

818. 

139,1 

7^0. 

iSi»S 

80^. 

143. 

7^». 

151,1 

1047. 

no. 

88z. 

130,5 

Il <$4. 

99. 

Vi 

00 

i58,i 
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Rimini 

Urbino 

Tofcana, Flrcnre 

Carrar.1 

Genova 

Savoja 

Torino 

Milano 

Parma c Piacenza 

Modena c Reggio 

Brefc'a 

Verona 

Padova 

Venezia 

Napoli 

Palermo-' 


MANN 

braccia 

piedi 

canne d’architerto 
palmi 


Sardegna 


palm 
piedi 
piedi 
braccia 
braccia 
braccia 
braccia 
piedi 
piedi 
piedi 

■ palmi 

palmi 

. ( palmi di Sardegna 
( palmi di Cagliari 
S P A,C N A. 

Gattiglia, Toledo, Gibilterra j 

( piedi 

Portogallo, Lisbona ( palmi craveiros 

( minori 

Paesi Bassi 

Brabante,Lovanio, Anverfa piedi di io poli. 
Bruffelles piedi di ii poli. 

Malines . P 

Fiandra pi«di degli Stati di ii poli. 

Gand . pi"';* 

Bruges , Ottenda , Nicuport piedi di 1 1 poli. 
Mons e Namur P>."“‘ 

Liegi . „ P’"f; 

Maettricht P>edi di io poli. 

Rhinland e Leida 

fecondo Ricard Pf".} 


fecondo Picard 
La Aia 
Amfterdam 


piedi 

piedi 

piedi di to polL 


478. 1 

141. 
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Haarlem 

fecondo Ricard 
Rotterdam 
Dordrecht 
Middelburgo 
Zirickzec 
Briel 
Utrecht 
Gioninga 

Germania. 
Alfazia, Strasburgo 
Bafilea 
Mombeillard 
Ginevra 

Berna i 

Svizzera e Zurigo 
Infpruck 

Vienna fecondo Ricard 
fecondo Marci 

Praga 

Breslavia 

Baviera e Monaco 
fecondo Pauiion 
Augnila ; 

Cima 

Norimberga 

Anfpach, Gieffen, e Halle 

Heidelberg 

Manheim 

fecondo Panna» 
Francòfone fui Meno 
Magonza J 

Colonia j 

Aix-la chapelle 
Cleves 

Herforden in Veftfalia 
Ofnabruck. 

Calemberg e Hanovre 
Zelle e Gottinga 
Brunswic 



909. 

piedi 

893. 

piedi 

832. 

piedi 

722. 

piedi 

855. 

piedi 

837. 

piedi 

775- 

piedi 

952. 

piedi 

88p« 


piedi 


f 


Dddz 


SpS. 

871. 

P04. 

SS 3 - 

88<J. 


8^5. 
818. 
81 1. 
8224.. 
85i. 


914. 

I ié8. 
900. 
877. 
899. 
855. 

873- 


933 - 

89^. 

895^9 

907. 

8 d 3 - 


944. 

S96. 

^79. 

879. 


931. 


890. 

892. 
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133- ' 

*37i<5 

148,^ 
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129,5 

128,27 

132.2 

127.4 
21(5,3 

130. 

* 33.1 ■ 

140.8 
142. 

140. 

133.8 
12(5. 

98, 

128. 

131.3 

128,1 

134.7 • 

13». 

i»3,S 

128.5 

128.7 • 
127. 

133.5 
122. 

128.5 

131. 

131. 

123.8 

129.5 

129. 

125.5 
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piede comune 
piede di fabbrica 
piedi 


39^ 

Hildesheim 
Liplia 

Drefda 
Vittemberga 
Berlino 
Embden e O'demburgo 
Brema e Roiiock 
Ambugo 
Holftein 

Lubecca e Mecklenburgo 

Fomerania 

Stettino 

( a Eislebett 

^"'^7 ( a foachimftal 

a S foli, r un, ,J,ciauflal 

( lacbter danefe 


Danimarca e Norvegia 
Svezia. 

/aden o 

Cracovia in Polonia 
Danzica 

Koenisberg in Prussia 

Riga 

Revel 

Russia. 
fecondo Rìcard 

Levante- 


piedi 

piedi 

braccia 

piedi 


Codantinopoli 

Kola di Samos 

Egitto e Gran Cairo 

Antiochia 

Pcrfia 

Siam 

Cina kongpu , 


picche 

piedi 

derah 

piedi 

arish 

ken 

o piede di fabbrica 
piede matematico 
piede mercantile 


1 9z8. 

pzi 

919. 

918. 

776. 

839- 

87 r. 
899. 
907. 
871. 

893- 

890. 

919. 

129,2 

131. 

M*»9 

»3S>* 

119,1 

8x8. 

875. 

14^ 

729. 

^06. 

84^. 

948. 

971. 

48^ 

776.X 

167. 

75 T- 

4^8. 

6cg. 

x6y. 

270,4 

805. 

I 780. 

I 7^8. 


124.2 

I2^,t 

>i5»3 

148.5 
*37.3 
*3>.3 

128.2 
127. 

*3*.3 
1 29. 

129.5 

*15.3 

891.5 

879.2 
8 dd,9 
852,8 
89 *,7 
*39 »‘tc 
* 3*.^ 
789.15 

158. 

12 7.2 


*36,4 

I2*.5 

I *8.7 

238,5 

*48,3 


3*4- 

*53,4 

145.9 

189,2 

43*- 

4 z 5. 

*43.» 

>47.7 
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he principali mifure lonj^ituJìnali antiche e moderne 
col loro valore in piedi di Francia f 
e linee di Francia. 


Misure Antiche. 

Il cubito degli antichi Ebrei , fecondo 
F ter et 

fecondo Fifenfcbmidt 
Mezzo cubito fanto, detto di Babilonia 
li piede degli antichi Greci fecondo 
Fijenfcbmidt 
fecondo Le Ray 
fecondo PauSon 

11 piede degli antichi Romani fecondo 
Grea^tet «c. 

prefo fulle mifure del Panteon , deH’arco 
trionfale di Settimio Severo 
prefo Tulle mifure del Campidoglio da 
Luca PetOy Picard y e Au^put 
fecondo le Mem. dell’ Accad. delle Se. 
di Parigi 

prefo lui fepolcro di Statilio 
dedotto dalla mifura del miglio Ro> 
mano di Cajftni 

dedotto dalla mifura del Corufio di 
Fillalpando 
fecondo PauHon 

Misure Moderne. 

11 piede d’Inghilterra è a quello di Fran- 
cia come 4000 a 4i<$3 , o come 
looo. a 10(55, 7 S ‘ 
fecondo quefìe proporzioni Ì1 piede 
d’Inghilterra equivale a 
fecondo Pau 8 on 

Il piede di Francia, detto piede del Re 


piedi 

di 

Francia 

1 linee 
1 di 

Francia 

t, 7 o 8 g 

»/S 5 S 

1,1340 

246. 

138.4 

163.3 

•o,p 430 

0,9483 

o, 9 jci 

* 35 . 8 ^ 

136,56 

142,668 

I 

0,9072 

130.64 

0,9073 

130,66 

•0,907 

*30.7 

0,9090 
0,91 it 

T30.9 

131,2 

0 . 9*73 

132,0 

0,9242 

0 . 9 ST 

« 33.1 
1 136,98 ^ 

•0.93^*? 

0,9386 

*■1,000 

* 3 J .**54 

>35.1584 

144. 
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II piede di Lione, fecondo Au-z^ut 
Il piede di Strasburgo fecondo Eijenfcbmìdt 
Il piede della Svizzera, fecondo PauBtn 
II piede «li Torino, fecondo Pece aria 
Il piede di Milano, fecondo PauBon 
Il piede di Venezia , fecondo de la Lande 
fecondo Crifiiani 

II piede di Padova, fecondo Crifiiani 
11 piede di Bolopna, fecondo Au^out 
fecondo PauBon 

li braccio di Firenze, fecondo Ximener 
Il piede moderno di Roma , fecondo 
de la Lande 

Il palmo degli architetti di Roma, fecondo 
Picard 

fecondo Bofeovieb 

Il palmo di Napoli, fecondo Auzout 
fecondo de la Lande 
11 piede di Spagna, o di Caviglia 
La barra , o varrò di Cartiglia 
Il piede del Portogallo 
Il piede del Reno, fecondo Picard 

di Leida , e di Danimarca , fecondo 
Luloft 

Il piede di Leida, fecondo PauBon 
Il piede d’Amrterdam, fecondo Snelliur 
fecondo de la Lande 

Il piede degli Stati di Fiandra , fecondo 
PauBon 

Il piede del Brabante, Lovanio, e An- 
verfa di io poli. 

Il piede di BrulTelles di il. poli, de’ quali 
13 fanno a un di prertb la di Frane. 

Il piede di Malines 

Il piede di Gand 

Il piede di Bruges, Offenda ec. di ii 
poli. Inglefi 
fecondo PauBon 

II piede di Mons, e di Namur I 

11 piede di Liegi, fecondo de la Lande | 


0,8908 

0. 9Z^d 

1*5813 

1, ZZl£ 
i,od74 
1,0^94 
1,3187 I 
i,i 5<59 
i,id8o 
1,7948 


151.S 

>18,375 

M3- 

zz 8,7 

iy6. 

>53*7 

154- 

189,9 

i<58,<5 

1^8,19 

158,454 


0,9170 


131,048 


0,^795 

0,6877 

0,8065 
0,8090 
0,8588 I 

2,5760 I 

1,0413 

0,9666 

0,9665, 

0,9665 

0,8736 

0,8714 

\ 

0,8611 


98,85 

99*033 

116,15 

116,496 

123,667 

37>- 

150,1 

*39»* 

*39**83 

139,176 

**5*8 

*25*48 

124. 


0,8791 


iz6,6 


0,8467 

0,8604 

0,8478 


121,925 
*13,9 
122, 083 


0,8600 

0,7035 

0,8990 

0,8961 


123,85 

101,3 

129,456 

129,038 
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3r? 


Il piede di Colnnia 

Il piede di Manheim, fecond'' PauSIon 
11 piede d’Auftria, fecondo Hell 
fecondo Liejganig 
11 piede di Moravia 

Il piede di Slefia 

11 piede di Amburgo fecondo PauSr>n 

Il piede di Danzica , fecondo Evelio 

11 piede di Danimarca ec. fecondo Picard 
fecondo Luloft 
fecondo Paucìtn 
Il piede di Svezia 
Il piede di Ruflia, fecondo Delitle 
Il piede Anglo-RuQb 
L’ archina Ruffa 
La picca di Turchia 
Il piede d' AlelTandiia 
11 piede Arabo 

Il piede reale della Cina detto Ing-tfao-tcH 
fecondo le ojferv, aftron. dì Peckin 
Tom. L pag. 303 


o,-« 47 i 

122. 


128,69 

0.97 \o 

140,(17 

o,p 7 ^a 1 

140,14 

i,oz8d 

148,1 18 

0,8909 

128,289 

0,8820 

127. 

0,8833 

ii 7 »i 9 S 

0,974 ^ 

140,3 

0,966% 

139,183 

0,9660 

139,104 

0,9146 

131.7S 

1,0903 

* 57 - 

0,9405 

i 3 Si 43 » 

2,2100 

318,24 

2.1805 

3 * 4 - 

1,1034 

158,9 

0,8244 

118,72 

0,9854 

141,9 


Il piede parigino pojìo per unìver/ale ^ perchè è j del pendolo a fe- 
condi fono \' t(\\\ìXorc, fecondo il calcolo di CafOni è di li- 
nee 14^, 3 {• di Francia/ e la tefa^ fecondo ^uefìa mi- 
fura , offendo uguale a due pendoli a fecondi fotto 1’ equa- 
tore, è di linee S78, 3.- offa piedi 6j poli, 1 linee % j 
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TAVOLA X. 


N« I, 


Mifure 0 dìjìanxf di varie Na^Jon! antiche e moderne 
paragonate con un grado di latitudine y e loro 
valori ri/pettivi in teje di Francia, 


Misure Generali. 

Grado di laritudine folto T equatore, mi- 
furato nel Perù 

Grado forto la latitudine di 4^ gradi 
( Mirm. dell’Accad. 175^ ) 

Grado fotte la latitudine di Parigi di 
fra le latitudini 40.® e 50.® 
fra le latitudini 51.® e 32.® 
fotto il cerchio polare mifurato itt 
Lapponia 

Lega geografica di 4000 pafll geometrici 

Miglio geografico di loco pafli geometrici 

Lega marina ordinaria della maggior parte 
delle Nazioni 

Miglio marino dell’ Oceano; 7 della lega 
marina 

Miglio marino ufàto nel mediterraneo 
Misure Antiche. 

Lo Hadio Egizio , fecondo Erodoto è di 
600 piedi Egizj. Egli fcrivc che la 
larghezza della bafe della piramide 
più grande è di 800 di que* piedi . 
Or quella bafe non ha che 6S0 piedi 
di Francia per ogni lato: dunque lo 
ftadio A' Erodoto è di 510 piedi di 
Francia 

La parafanga Egizia, o piccolo fchene del 
Delta avea qo di quegli fiadj come 
quella de’ più antichi PerQ 


confr. 

r tefe 

di 

1 di 

eguagl. 

Francia 

* I. 

Sà 7 SÌ- 

I. 

37028. 

r. 

570<yp. 

I. 

S7072' 

I. 

57100. 

I. 

S74Ì2- 

iS- 

3802. 

t^o. 

P 3 oi. 

20. 

28537^ 

60. 


75- 

7 60. 


670I 


sy. 


22 t . I 2550. 
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Lo fchene ordinario d’Egtrto , fecondo Era- I 
Jotéy avea 6o Rad) 

La parafanga de’ Perfiani al tempo dell’ Im- 
pero Romano era di 5 miglia Ro- 
mane a 75 al grado 

La parafmga d^li Armeni era di 40 flad) 
Egiziani 

Lo Radio Egizio fecondo Freret, e le Ru 

Lo Radio de’ Greci , fecondo Arijiotele 
e Senoftnte cc. 

Lo Radio degli antichi Romani, di 6x%. 
piedi Romani' 

Il miglio Ebraico, fecondo S. Fpifanioy 
era di fet Rad; Romani 

n miglio Romano, fecondo Plinio ^ era 
. di 1000 paffi, e di jooo piedi 
Romani 
fecondo Freret 
fecondo Cajini 
fecondo A' AnviUr 

di 1000 paRi a 5000 piedi Ro 
man» e 4S00 ^iedi Greci , fecondo 
Pau&on 

L’antico miglio delle Gallie, e della Spa- 
gna era di 15CX5 pafS, e ogni palTo 
di 5 piedi Romani • 

Il raR degli antichi Germani n’era il dop- 
pio, oRia di 3000 paRi Romani ^ 
Misure Moderne. 

Lega comune o media di Francia 
Miglio d’ Inghilterra di 5280 piedi In- 
gleG alla latitudine di gr. 51 
Leghe marine di Francia e d’ Inghilterra 
Miglio italico, lo Reflo che il miglio ma- 
rino deH’Oceano 

Miglio moderno di Roma, fecondo Bofeovieb 
Leghe di Spagna ^ 

Leghe marine d’ Olanda , e di Spagna 


iif 


Idi. 

498^. 


mi. 


600. 


loa 


75- 

• 7 J- 

74 i^- 

75t. 


7h9 


SO. 

25. 

»S- 

dp,i4p 

20. 

do. 

74t- 

I 7 Ì 

15. 


401 

SIC». 

gSoow 

3400. 

ii4,rj ' 

5*»3°S 

94 >^ 5>3 

S 70 - 


Tdo. 

7 d^i. 

766. 

755 K 


7 p 2 ,d' 


”41 T- 


2283. 

2282^. 

82S>7S 

2850. 

PSO 

764. 

3257. 

3800.. 


Toma Xlh 


Eee 
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Lega cornane de’Paefi Baffi 
di «Germania 
d’ Ungheria 
di Polonia 
di Pruffia 
di Svezia 
Verrte di Ruffia 
Miglio comune di Turchia | 

Miglio moderno del baffo Egitto 
Miglio degli Arabi moderni 
Farafanga dei Perfiani moderai I 

Coffe «tei Mogol I 

Coffe di Cambaya e di Guzarate 
Coffe di Coromandel 
Miglia delle, Indie Orientali 
LI nella Cina fecondo de la Lande 
fecondo rEncictop. (f ITverdun 
Pu della Cina è di io lis, e la 20 parte 
di 1 grado fecondo Varenio 
Uchan della Cina è di io pu, o’I cammino 
di un giorno 
Leghe del Giappone 


11. 1 

idoo. 

15 - 1 

3800. 

II. 

47SS- 

IO. 

1853!. 

16. 

35 di 7 . 

11. 

47S5' 

po. 

^34»* 

60. 

9 SO. 

1 IO. 

518. 

Sd* 

10174* 

18^. 


40. 

1425. 

BO- 

1900. 

XO. 

5^80. 

TOO. 

Sd8. 

*P?- 

19 S* 

ISO. 

ii8. 

IO. 

28oa 

1. 

28000. 

»S- 

1283. 
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T A V O L A X. N“. 2. 

■ ' • 

Miglia e leghe di varie Nazioni paragonate col grado medi» 
del meridiano f e loro valore in piedi di Francia. 

< 

N. B. 1000 pajji geometrici fono uguali a 5710Ì 
piedi di Francia. 


Secondo le mifure e L oalcoU di Maupenuii il 
diametro equatoriale della terra è di tefe 
E’I filo alfe è di 

Secondo Bouguer il diametro equatoriale è 
E'I fio affé è di ^ 

Or il medio di quelle quantità è 
Il ihc dà per la ciiconfercnaa media della terra 
E per un grado medio del meridiano 
Secondo il folo Bouguer che credei! il più efatto^ 
un grado del meridiano è di tefe. 


.^5^2480 

6^1^600 

ójózozó 

<5525577 

(5545870Ì: 

vofsSiyS 

S7 ‘o< 5Ì7 

S7io4»573 


« 


Grado medio del meridiano 
Lega geometrica, o geografica 
Miglio geometrico, e geografico 
Stadio Greco 
Sradio Romano 

Gran Bretagna . Leghe marine d’ Inghil- 
terra, Francia, e Paelì Baffi 
Miglia marine dc’medefimi paelì 
Miglia Inglefi di 17^0 yardr ( pertiche ) 
M’glia di Londra di 1766^ yards 
Miglia di Scozia, e d’ìrlanda 
Altro miglio particolare alla Scozia di 5^52 
piedi Inglelì 

Francia. Lega mezzana di tefe 2284^ 

Lega grande di 2500 tefe 

Eec2 


confr. 

piedi 

di 

di 

uguag. 

Francia 

I. 

342^3^ 

«S- 

22842 

60. 

5710Ì' 

724.4 

475 

<504,3 

5^7 

20. 

17132 

<5o. 

57” 

<5p,12 

4957 

71- 

4<5p3 

40. 

»5<5^ 

<5f,34 

558'^ 

25. 

1 157054 

22,84 

1 15000 
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Lega piccola di 2000 tere 
Antico miglio Gallico 
Borgogna, e Franca Contea. Leghe 
Italia. Miglio comune 

Antico miglio Romano di 8 fladj 
Spagna. Lega di 5000 varas 
Olanda . Leghe 

Paesi Bassi. Leghe Aettt flunden geientf 
'òffia ore di viaggio 

Fiandra. Lega di .10000 piedi del Reno 
Svizzera. Lega 
Germania. Lega comune 
Amburgo. Lega di zooo pertiche 
Brunsvic c .Brandeburco . X.ega di polizia 
'di 2174 peniche 

Sassonia. Lega di polizia di 1^00 atine di 
Dafda 

Slesia. Leghe di 'II250 aune di Sieda 
Danimarca. Leghe di ^,4000 piedi 
Svezia. Leghe di t8 miglia Svedefì 
Prussia, l^ga di 27000 piedi di Danzica 
Polonia. Lega 
Lituania. Lega 
Russia. Verfta ali .150 archine 
Ungheria. Lega 
Tu acuti A. Berri 
Arabia. Miglio 
«Persia. Paralànga ; 

fecondo ahri 
India. Miglio 
‘Cina. Li di i8co piedi 


28, SS 

riooo 

So, 3 <J 

^804 

* 9>7 

* 739 * 

.60. 

57 ** 

7 SÌ- 

453 ^ 

idi. 

13052 

ip. 

18033 

19}. 

17422 

* 7,73 

* 93*4 

* 3»3 

»S 7 <^S 

*S- 

22842 

* 4»77 

23188 

*o,s* 

3 »S 94 

12,29 

27878 

17,18 

*9945 

* 4,77 

23188 

10,4* 

32900 

*4,37 

23850 

20. 

* 7 * 3 * 

12,44 

* 753 ^ 

104,3 

3285 

ni. 

25^98 

66 Y 

5*40 

S*!- 

60^6 

20. 

> 7 * 3 * 

22j. 

ij4iS 

30. 

11421 

* 93>4 

> 77 *x 
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TAVOLA XI. 


Mifure geodetiche o terreni f loro confronto^ 

* toro valore rifpettivo in piedi quadrati 
di Francia, 


Miglio medio geometrico quadrato di 
15 al grado medio 
Amburgo ( giornata ) ntorgen 

( ftajo di Temenza ) * fcheffel Jaat 
pertiche quadrate 
Rinlandia jeld-morgrn 

wald-irtorgen 

( giornate da 'vigna ) weinèerg morgen 

tbauen 
jucbarte 
pertiche quadrate 
Inghilterra acres 

quarter-acres 
'pertiche quadrare o roods 
cornw-^lt aerei 
ctrn. Jquare roods 
aerei 
aerei 
fquare roodi 
arpent du rei 
arpenti communi 
grandi arpeni 
pertiche quadrate 
tefe quadrate 
morgen 
Journal 
pertiche quadrate 
tefe quadrate 
Alfazia -e Strasborgo arpenti 

Spagna braxai^ 0 toefat quadrata! 


Scozia 

Irlanda 

Francia. 


Lorena 
( giornata ) 


confr. 

piedi 

di 1 

quadrati di 

eguagl. 

Francia 

rh ; 

521775238 

100, 

I 19477 

2000. 

'5974 

doooo. 

* 99 t 

740.7 

15131 

5SS.5 

21508 

800. 

14935 

987,5 

12099 

1481,2 

8o55 

8S878. 

»34^ 

312. 

38284 

1248,3 

9571 

49933* 

»395 

2dZ,2 

45Sdr 

41958. 

1 a8.ii 

245. 

487^5 

191,7 

[ 52014 

3082^. 

387Ì 

24df 

48400 

3^8,8 

32400 

298,7 

.40000 

3<587d. 

3H 

331880. 

16 

dz8,8 

19000 

di4,4 

19445 

.i5z!i82. 

190 

153501. 

77 T 

523,4 

19154 

438334. 

»7Ì 
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Italia . Firenze 

• niora 

1543* 


quadrati 

• • • • 

Milano 

pertiche quadrate 

• • • • 

• 

tavole 

• • • • 

Germania. Brabante 

bonier 

9^,4 

Amllcidam 

Journal 

*55>* 


rodts quarréi \ 

93080. 1 

Vienna ( giornau ) 

tagwtrk 

i*3t3 


hlafter quadrati 

341308. 

Svizzera 

fauxes 

192. 


pojfes 

384. 


pertiche quadrate 

49*42. 

Zurigo 

juebart 

388,8 

Ee na aker 

0 wìf/en juebart 

4^9,1 


vald juebart 

315»» 

Franconla 

moYgen 

347- 

Nuriaibcrga 

tagvaergk 

2Ó5,7 


aektr 

591)^ 

grandi 

peruche quadrate 

5333^- 

piccole peruche quadrate 

94820. 

Oltmua 

diemt 

222,2 


pertiche quadrate 

88878. 

Annover e Lubecca 

morgen 

484^. I 


pertiche quadrate 

58*53- 1 

Sassonia 

acker 

22 8-J^. 


morgen 

4571- 


pertiche quadrate 

^8doo. 

Slesia 

pertiche quadrate 

<^75 77- 

Erandeborgo 

grandi giornate 

222,2 


piccole giornate 

493»8 


pertiche quadrate 

*8878. 

Danimarca Schlefwich pfiupe 

7*»4 


pertiche quadrate | 

*27984. ( 

Svezia botte di grani, laods 

i5S>4 1 


pertiche quadrate 

55879- 1 

Prussia. Danzica 

giornate 

225,8 1 


pertiche q^uadratc 

58055. 1 

Russia 

deffaettnat | 108,8 j 


34990 

3390 

T 


123904 

7701^ 

I 28 f 

5^009 

3S 

^2239 

3*120 

243^ 


30709 

15459 

36<57S 


34414 

44802 

201^1 

224 

12^ 


S377t 

*344 

24<5 s 3 
205 f 


52249 
2Ó 124 

1744 

i76f 


5377* 

24197 

*34 t 

ìójigo 


93* 

415772 

i*3i 

$i 66 S 

*75 

109783 
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MIGLIA Q.UADRAT 


Miglio qa2drato geometrico di 15 


al grado medio 

22,898 

Miglio Inglefe di 1750 yards 

485,410 

Miglio particolare di Londra 

541,33» 

Lega media di Francia di 2284 tele 

53,5o5 

di Francia di 2500 refe 

53,101 

di 2000 tele | 

82,970 

Lega di Spagna di 5000 varai 

70,» 3 3 

Miglio Italiano | 

355,57» 

Lega comune di Germania 

22,898 

piccola di 20,000 piedi del Reno { 

3», 997 

ai Sadonia di i5,ooo aune di 

1 

Drefda | 

. *^>373 1 

di SleGa di 11,250 aune di 

l 

Slefìa 

30,033 1 

di Danimarca di 24,000 piedi 

22,220 ( 

di Svezia di 18,000 aune di 


‘ Svezia 

11,058 

di Pruffia di t,8oo pertiche 

21,004 

Verde di Ruffia 

1 1,105,887 



521,775,258 

22,050,292 

187,85^,085 

225.000. 000 

144.000. 000 

32,510,9,-2 

521,775,238 

373 » 40 «, 94 <^ 

777» *70,494 

397,815,491 

537»<^98,8 o 3 

1,082,410,020 

558,822,500 

>o» 793»9<53 
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40 S 


Confronto delle mìjure^ quadrate y 0 delle fuperf eie 
im pollici quadrati y e decime 
di pollice quadrato r 


poti. 

^uad. 

•loooo 

&mo 10284 

107*» 

lOy-^x 
1 1000 
H145 
11351 
11378 

11428 

iip 73 

11*57 

i 23 tfs 


I" o decim. f 
di poli. I 
Quad. f 

I 

^944 ! 
7 * 4 * 

7439 

7453 ' 

7<539 

7740 

7882 

790* 

793 ^ 
83*5 
J 8443 

8587 


12422 


86 id 


124^1 


Z6$t 


I28rd 

1285^ 

i3itf<5 


8900 

8928 

9*43 


13208 


9172 


13250 

110^3 


9201 

9*43 


del piede del Re di Francis 
del piede di Vienna 

del pitdc(. 


( Danimarca 
di Leida 
di Berlin» 
di ICrnIsberga 
d'Inghilterra 
Inglcfe comune 
di Norimberga 
di Svezia 
Roman» modern» 
(di Calenberg e 
( Annover 


d) Zeli 

(di Lubecca e 
( Mecklenburgo 
di Danzica 
di Amburgo 
di Drefda 

Ì di Lipda 
di Baviera e 
( di Spagna 
di Lipfia comune 
( d’ Amderdam 
(di II pollici 


Digitized by Google 



MONETE, PESI, E MISURE 
TAVOLA XIII. 


40p 


Confronto delle mi fare cubiche , offa de' foHdi 
in pollici cubici y e in decime 
di pollice cubico; 


I o decime 
ùi 

cub. I poli. cub. 


*10000 I - 
fanno to^ip |, 

11087 j 

1 1118 

”5^7 

J1766 

liopy^ 
111:^6 
1-22 18 . 

I3IOI 

13405 '• 

*3749 

*3845 

13909 • 
14508 

*4577 

15106 

*5*79 

*5*5^ 


57*7 l 

àoìs 

6416 

<5434 

66y6 

6809 

6998 

7013 

7070 
7582 • 
7758 

7957 

8oI2 

8049 

8396 

8436 

8742 

8784JI 
8826 1 




8742 


del piede del Re di Francia 
del piede di Vienna 

del piede ^ 

^ (di Danimarca 

di Leida 

di Berlino 

> di Konisberga' 

! , d’Inghilterra 
Inglefe comune 
di Norimberga 
• di Svezia 

Romano moderna 
(di Calenberg 
(e Annover 
di Zeli 

(di Lubecca e 
( Mecklenburga 
di Danzica 
, di Amburgo 
di Drefda 
(di Lipfia 
(di Baviera 
( di Spagna 
comune di LipITa 
( d' Amllerdam 
(di poli. Il 


N. B. Ogni quantità di pollici cubici in quefìa Tavola effendi 
pr»fa in acqua di fiume pefa libb. 408^ di Amburgo, a 
un d$ prejfo hbb. 42 3 j di Colonia. 

T omo XII, F f f 
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TAVOLA XIV, 

Pefo d" un pollice cubico di vurie foJian%e 


Un pollice cubico di Frannuj ojjia U 17x8“ parte 
£_ un piede cubico di Francia 


d’oro 

di mercurio 
di piombo 
argento 

d’ottone o bronzo 
di ferro 
di llagno 

di ftagno d’Inghilterra 
di calamita 
di diamante 
di marmo bianco 
di pietra focaja 
di pietra arenaria 
di mattone 
.di arena 

di geffo 

di vino di Pietro Ximenes 
di birra 

d’ acqua di mare 
d’acqua di fontana 
di vino 

di acqua di pioggia 

di cera 

d’ acquavite 

d’olio di balena 

d’olio d’oliva 

di legno fecco di quercia 

di fale afciutto 

di grano 
di fegale 

d’ orzo ^ 

di vena 


pefa 

Krani di 

7819 

707? 

Fran.,o . 



5S8oì‘ 

4177 


4728 

3844 


4x49 

7184 1 

35x0 

2976 


3^90 

i 7 S^ 


30 4X 

Z 704 


2989 

1840 


1034 

1307 


*445 

lood 


T 1 12 

800 


884 

744 


822 

677 


748 

593 


<^55 

453 


SOI 

4 Si 


500 

379 


420 

377 


4«7 

3711 


4l2 

3 ÉÌ 


404 

3 S 1 


321 

IP 

344 


1 

341 



310 


243 

307 

4 

340 

Z91 


322 

^74 



1 izf 


li 


j affi rroy 
I d’Olan. 
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APPENDICE O 


I. 


DelU natura delta moneta ^ e defìa lega. 


L a moneta è un fègno che rapprefentà il valore di tutti gli 
oggetti utili ^ e non è flato il folo confenfo degli uomini che 
ha dato ai metalli un valore immaginario per &rno moneta'^ ma 
hanno eflì una vera utilità pe’ comodi e piaceri della vira, per 
la quale Ibno più o meno ricercati, in proporzione anche della 
loro abbondanza e (carfezza: e da quefla ricerca dipende il loro 
valore. Siccome reflere adattati a farne moneta , è una vera uti- 
lità eh’ elfi hanno cosi quello contribuifee ad accrcfcerne la ricer- 
ca , e a dar loro un valore . Per quello motivo hanno un valore 
anche i biglietti di banco , o ceaole proporzionato alla quantità 
che n’è in giro, e alla licurezza del fondo che fervir deve a rea- 
lizzarlo. Eflendoli in quefli ultimi tempi ricavato molto ero ed 
argento dalle miniere del Perù è diminuita la ricerca, e per con* 
feguenza il valore. DilTani non fi compra più adeflb con una data 
quantità d’oro tanto grano, quanto fen comperava una volta. 

Ben diverfa è la natura delle terre da quella della moneta • 
poiché le terre fono, generalmente parlando, indeflruttibili e im- 
mobili, e capaci di miglioramento, e perciò d’aumento nel va- 
lore intrinfeco; e la loro ricerca erefee in ragione della popola- 
zione, e della ricchezza della nazione. 

Poiché il commercio non è che il cambio de’ prodotti della 
natura, o dell’arte, comoda cofa è à’ uncr un' apprej^tore comune 
nell’oro e nell’argento, olfia una rapprefenuzionc coflante di 
tutti gli altri valori . 

La lega che s’aggiugne all’oro, e all’argento per monetarlo, 
non vien confiderata come parte del Tuo valore rapprefentativo , 


(*) Per amore di bretitl fi di folo un breve eftracto di quell’ appen- 
dice . Il Ttsd. 

Fffi 
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o intrìnfeco. S^rve però a formare il vaiar numerario deMe mone-' 
te, ma fola per gli Staci del Sovrano che l’ha fatta coniare , o l'ha 
adottata. Ma nel giro del c*mbio in commercio non lì confiderà 
che il valore intrinfeco, cioi il valore dell'oro, e dell’argento 
fino; e la fcienza Ha nel ricevere una quantità di grani di me- 
tallo fino eguale a quella che fi dà. 

PrclTo tutte le nazioni d'Europa il titolo dell' oro fi divide 
in 24 carati^ e quel dell’ an^ento, ove in iz, e ove in \6 
.parti; ma le fiiddivifioni non fono ovunque le fieife. 

Divifione del marco dì Trancia y Spagna y e Portogallo 

11 marco fi divide in "S once 

L'oncia in 8 grolfi 

Il grofib in 72 grani . Dunque il marco coHtiene 4^08 grani 
‘Titolo per V oro in Francia 

Il titolo più fino*, quando 1 ' oro è fenza lega , 'è di 24 carati 

Il carato fi divide in g2 grani 
' 11 grano di fino d’oro equivale a 6 grani di pefo 

Titolo per P argento in Francia 

Il titolo più fino , quando l’ argento .è fenza lega, c di la 
danari 

Il danaro fi divide in 24 grani di fino 

Il grano d’argento fino equivale a itf grani di pefo 

In Francia il marco d’oro, a 24 carati, vendefi, fecondo il 
-valore intrinfeco delle monete, lire ( di Fr. ) 798 ,% / i} j 

Il marco d’argento, à 12 danari, vendefi fecondo il valore 
intrinfeco delle monete, lire 34 

Quindi la proporzione del marco d’ oro puro all’argento ri- 
fdlta m I a 14 i f lùr i ma dopo l’editto del novembre dell'anno 
1785 , l’oro di 24 carati pagafi a ragione di lire 81S3. 12 il 
marco; onde la proporzione fra l’oro e l’argento ora è di 1 
a 15. QiielU proporzione varia in altri paefi , come dall’ ao- 
neffa Tavola. 
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li 


in Francia 


J A *1 

111 . I 

I in Inghiircrra • 

> in Olanda 14* J 


I in Spagna 
I in Portogallo 


‘+4< ♦ 10,7 IVrOS t,XS < 


ra 

»» 

a 


a. 

ya 

<% 

3 

O 
3 ) 
. 3 
C O 


rapporto fra 
r oro , e l’argento 
in vai-j paeG 


24.01 i.i« I 
**.»oia >7 x" 


100 
104 

99^ 

t.«4i . T«l.|ii9.7 ,x~ 
I», 4*7.91 7 , 171. 714 
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differenza 
fra l’oro 
e l’argento 


4 ? 


a- 


1 

J + 


CONFRONTO DEI PESI DELLA MONETA 
ufati prejfo le fuddette Not^'oh/ . 

. . . r ^780 granì d’ Inghilterra 

o HIT i:- ■ « ' \ l^tao affi d’ Olanda 

I.® Marco di Francia = 8 once) , ! ^ / • j- r 

= 64 groffi J= 4do8 grani) 4^9^ }S‘ di Spagn.i 

(,4pi5f grani di Portog.allo 


La lira fro^ d’ Inghilterra 
IL once = 240 danari 
$760 grani 


X r 702 1 T grani di Francia 

( fi 7828! affi d’ Olanda 
\Pn 7457 nigr. dì Spagna 
' 1,7489^ gr. di Portogallo 


r4^o8 gr. di Francia 

3. ® Il marco (f Olanda r: 8 once) .. J 3780 gr. d’Inghilterra 

=: d4.eagel$ 5120 affi e) ” ^ | 4895 gr. di Spagna 

i-49i5f gr. di Ponogallo 
N. B. Il marco d Olanda è nguale a quello di Francia ^ e io 
ajft Olande fi fanno 9 ^r. di Francia poiché 

4. ° Il m.irco reale di Cartiglia =3 8 once 64 ottavi rz 384 

tomini = 43 . 3<5 gr. di Francia; e 16 grani di Francia 
fanno 17 £r. di Spagna . 

5. ® 11 marco .di Portogallo — 8 once =z S4 ottavi = 4^08 

grani. Querto marco pefa 4310 gr. di Francia 
Il marco di Milano zz 8 once zr 192 danari =: 4^08 grani. 


/ 
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IL 

l^aloire delle monete negli Stati-Uniti tT America. 


Gii Stati-Uniti d’America contano come gl’Inglefì d’Europa 
per pounds ( lire ) sbillings ( fcellini ) pence ( foldi ) . Cosi i 
pound = ZO sbtllings’.wo rcellino =; tz pence. Nei commercio 
pelò nominano come moneta più, comune k piailre di Spagna, 
ofTia pezze. Il 'valor intrinfeco di quelle pezze è di 54. foldi 
d'Inghilterra, e 104 J foldi di Francia; ma nelle diverfe Pro- 
vincie varia il valore a mifura che l’oro è più o taen raro. Diffani 


La pCT^ di Spagna vale ( Avv. del i Nov. 1784 ) 

foldi 

Americani 


Nella Nuo\'a York e Carolina Settentrionale 

Pcnfilvania, Nuova Yerfey Delavvare e Maryland 
Virginia, Conncélicut, Rhodeisland, Maffachudet 
e New Hampshire . , 

Carolina meridionale e Giorgia 


96 

90 


A Bollon in un congreflfo generale della Provincia di MaflTa- 
chulTet è flato fìlTato, che le llede monete avranno in Inghilterra, 
in confronto dell’ America un valore come 3 a 4. Cosi 3 quat- 
trini d’Inghilterra fanno z foldo in America. 

Moneta di Filadelfia valutata in moneta di Francia, 


Il Penny 0 foldo di Filadelfia vale 
Lo fcellino di iz foldi 
La lira di zo fcellini 
La piallra o pezza di Spagna, che 
vale 7 (bellini, e foldi 6 
La ghinea che vale 35 (bellini e 8 foldi 


monete di Francia 


lir. fold. dan. 


• • • 

1. 


• • • 

>3- 

A 

«> 

19. 

s-i-i 

s- 

4- 

8-H 

Z4. 

9 - 
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NOTIZIA 

DEI PRINCIPALI AUTORI 

Che tritano delle Monete ^ Pefi^ e Mifure, (*) 


Laudi! G aleni liber de ponderibus Se nenfuris, Grxc. Ve* 
netiis, 1525 • 

Mero Atexandrinui de tnenfuris & ponderibus. Se notis ea (igni* 
fìcantibus , Grze. de Lat. , imer anale£I« Grzea . Parifiis , 


1688 ,4°. 

Rbemnii , Fannii , Volufii Meciani, Prifeiani Cafarienfis , & Bedtt 
Angli y libri de nummis, ponderibus, menfuris, numeris eo- 
runujue notis, ab Elia Vineto emendati. Parifiis I5<54, 4*. 

Andrete Alciati de ponderibus & menfuris traélatus. Frane. idi7t 
intcr ejus opera. 

Lucte Peti de menfuris Se ponderibus Romanis Se Gnecis, cura 
bis quar hodie Romz lunt collatis, libri V. Venetiis, 1573, 
fo). cum fìguris. 

J. B Villalfandi in Ezechielem Commentanus. Roma:, lypd. 

Petri Ciaconii opufcula in Columnae roftratz infcriptionem , Se 
de ponderibus, de menfuris, de nummis. Rome ex Typo- 
graphia Vaticana, ido8, 8°. 

Marini Merfenni tradatus de menfuris, ponderibus Se nummis, 
tam Hebraicis, quam Grzcis Se Romanis, ad PariGenfìa ex- 
penfìs. Parif. 1644, 4” 

John Greaves on thè Roman Foot and Denarius, from whence 
thè Mcafures and Weights ufed by thè ancients may be de- 
duced. London, 1^57, 8* 

Tiailatus de antiquis ponderibus, monetis. Se menfuris Hebrzo- 


(*) L’ III. Autore di quella dilTercazione ha raccolto il titolo di tutti 
gli Autori venuti alla Tua cognizione. Noi per amor di brevità ne cito* 
temo foltaaia alcuni , che ci feiubrano piìi degni d* eflere eonfultati . 
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rum , Grzcorum , Romanorum , ex varlis autoribus . In Pro- 
legjmenis ad UiDlia Polyglotta Wiltoni. Londint , 1^57. 

J. B. Riidolì y in Chronologia & Gsjgraphia rcformata, i 65 l. 

AJrìen > Mcmnires fur les mefurcs,&c. dans Jc recueil de 

l’Academii dcy Sciences pour iéi57. 

foan, Picard, de menfaris dilìantium, aridorum & liquidorum ; 
citi a 1670 . 

Edeuardi Bernardi de menfuris & ponderibus anriquis , libri tres . 
Oxoniae, id88: accedit Thomar Hyde de menfuris & pon- 
dtrihus Sincnfìum. il>id. id88, 8'’. 

fol'. Cafp. Eifenjcbìnìd y de ponderibus 5 c menfuris veterum Ro 
manotum , Giaecorum Se. Hebrxotuiu^ nec aoa de valore pe- 
cunia: veferis. Argent. 1708., 8®. 

DJ A^bmbnot' s tabics of ancient cc>ins, weights & mcafures, 
explained Se. exempHfied in fcveral dilfertations . London, 
17Z7 & I 7 J 4 , 4 ®. 

De 1.1 Barre Se FrereSy fu» Ics mefures & Ics poids des anciens^ 
piuueius nienioires dans le recueil de 1 ’ Acaderaie des In- 
fcr'ptions Se Belles Lettres de Paris, 

Celi» Maclautin y ccmpaiifoii of mcafures, Sec. in his additions 
IO D. Gregory’s Praticai Geomerry. Edimburg, 1745, 8° 

Delisiey comparailbn des mefures, Sec. dans fon introduflion à 
la Geographjc. Paris, 1740, 

Crijìiaiii Trattato delle mifurc d’ogni genere. Brefcia, 1760. 

D' Anville Traité des mefures Itinéiaircs . Paris, lyóp, S®. 

Le Boy y Rechcrches fur les mefures Grecques. 

M. Tiliety nie'moire fur deux machines proprcs à donner les 
rapporrs que les dilTcrenteS mefures à grains ou celics des 
liqu ides ont avec le boilTeau ou la pinte de Paris. Dans le re- 
cucii de l’Académie de Paris. 

M. Tiliety clTai fur le rapport des poids étrangers avee le mare 
de France, par le méme, 17^9. £' tradotta in Italiano. 
Firenze, 8® 1788. 

M. de la Lande y traité des mefures longitudinales dans fon aftro- 
nomie, tome IH. n." 2<5i5 , 2^39. 

M. PauBon, metrologie, ou traité des mefures, poids & mon- 
noies des aaciens peupies & des modernes. Paris, 1780, 4“ 

.J/r Ifaac Newton j , Tables of thè cllays, weights & values of 
moli foreign coins. Secoiid edition . London, 1740, fol. 
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Tableau du pair des monnoles & des changes des principales vìIIm 
de r Europe. Paris, 1757, ibi. 

Traiti des monnoies, Be$tagne-, Avignon, l7<Jo z voL, 8®. 

Eflai Tur la qualité des monnoies ^crangeres & Tur leurs diiférens 
rapports avec les monnoies de France, Alivi de tables, par 
M. de Rìcbebourg , Paris, I7<J4, fbl. 

Le Caiflier Ifalicn. Par J. M, Benavea, Lyon, 1787, tom. z 
in fol. fig. 

Recueil des monnoies, tant anciennes que modernes^ ou diélion- 
naire hìAorique des monnoies des quatre patrics du Monde, 
par M. de Sal'gade. Bruxelles I7<57, 40. 

Le parfait negotiant, par Jacques Savary^ augumenté par fon 
fils. Amìt. 1717, z voi. 4®. 

Introduzione alla pratica del commercio;, ovvero, notizie necef- 
farie per l’efcrcizio della mercatura. Livorno, 1751, foK 

The univerfal merchant in theory & praélice. London, 1753,4®. • 

La banane rendue facile, par Giraudeau. Ami}. 1751$, 4". 

Introduaion générale à l’étude de la. politique des Finances de da 
commerce, par M. de Baufobre. Amlr. 17^5, 12®. 

Traicé général du commerce, par Samuel Rkard^ nouvelle ddi- 
tion rédigée & confidérablement augumentée , par M. de 
JW. ... à Amfterdam 1781, z voi. 4®. 

Les Encyclopedies de Paris, d’ Yverdon, &c. 8 c par ordre de 
matieres . 

Nouveau didlionnaire abrégé du commerce, par LaCombey lyóSy 
% voi. 8®. * 

Didlionnaire de commerce. Bouilkai,'^i770, 4°.. 


\ 


Tomo XTT. 
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RISPOSTA 


DEL 

SIG. GIUSEPPE MICHELOTTI TORINESE 

AD UN QUESITO IDROMETRICO. 


j, A una Vafca, o recipiente^ In cui fi conferva l’acqua 

I I >» {labilmente ad un’altezza qualunque, fé ne vuole 
* ^ ,, eflrarre una dau quantità per uno sforo , o luce 
,, circolare polla verticalmente, il cui diametro abbia 
,, una data ragione all’altezza, o fia Battente fopra la medefima 
„ luce 

In og^i alcun non havvi, che non fappia elTere le celerità 
dell’ acque ufcenti da’ vali nella ragione fudduplicata delle altezze, 
c che (iano le medefirae, che quelle le quali fi acqui/lerebbero 
da un grave, clie verticalmente cadefie da un’altezza uguale a 
quella, da cui l’acqua è coluta, e poiché fi fa daH’efpen’enza 
d' Hiiy^ùens j che in un minuto fecondo un grave in forza del 
fuo pelo percorre circa *5 Parigini, eppcrò rendcfi capace 

di percorrerne 30 nel medeui»o tempo con moto equabile; quin- 
di fé fi faccia come 15: 30:; 30: do, farà 60 il parametro (•) 
della parabola, che dovrà fervire di fcala per mifurare le velo- 
cità competenti alle differenti altezze efprimendofi quelle colle 
afciflc, e quelle coll’ ordinate; ma è altresì noto, che a tutti i 
punti di una data luce non corrifpondendo la flelTa altezza , cosi 
pure non compete la flelTa velocità, onde refla neceflàrio di ri- 
trovare tale velocità, che fe con effa fcorreffero le parti fupe- 
riori , e le inferiori d'acqua, palerebbe per quella luce una mi- 
fura uguale d’acqua a quella , che fcorre elTendo ineguali le velo- 


(*) II parametro della parabola ridotto a piedi liprandi noflrali li cora- 
puta di piedi jS. 1.4. circa. 


Digitized by Google 


RISPOSTA AD UN QUESITO IDROMETRICO 4jy 

citi; a quale velocità dicci! meJ/V, e che in appreflb cfpritnerò col- 
la lettera C; il teriAinc poi dell* alter.za , o fu il punto nella 
perpendicolare» a cui corriiponde cotal velocità diceft centri delie' 
velocità alla luce; onde moltiplicando per l’area della luce tal 
velocità media » il prodotto farà la difpenfa per ella luce in un 
minuto fecondo; laonde fe elTa quantità venga moltiplicata per 
6o darà la difpenfa per un minuto primo, e di bel nuovo quc- , 
Aa moltipllcata per 6o darà la difpenfa, che fi fa in un’ora ec. , 
e viceveifa qualora folle data una difpenfa, che A fa in un’ora, 
od in un giorno per una data luce non farà difficile il ritrovare 
quanto ne efca in un minuto fecondo per mezzo della divifione. 
Perciò la quantità data, che fi vuol eÀrarre in un minuto fecon- 
do , dicaft Qj, poiché nella quelHone propoAami è data ia difpen- 
fa, ma non il tempo. Di più è data la ragione del battente al 
diametro della luce, e venga erprefla per m: n. Ma la ragione 
del diametro al battente , e la difpenfa non fono due condizioni 
fufficienti a fendere il problema determinato; cppcrò potrafTì ad 
arbitrio prendere per cognita una di quelle tre cofe , cioè , o il 
diametro, e quindi cercare il battente, che con una porzione da 
determinarfi fui diametro formi un’altezza capace di velocità tale, 
che moltipllcata nell’area circolare dia una difpenfa uguale alla 
data; oppure prendere per dato il battente, e determinare 11 dia- 
metro del circolo, fui quale rinvenire I! p.nto della velocità me- 
dia; o data l’altezza , o , fia data la celerità diilinguere un batten- 
te, ed un diametro, fu cui filfare il centro della velocità com- 
petente all’altezza aflunta. Se il diametro del circolo fi efprima 

per zr, la circonferenza per farà l’area circolare ; Il bat- 
tente dicafi /j , e y rapprefenti l’intercetta tra 11 battente, e ’l 
diametro, a tal che fs + y fia l’altezza, a cui corrlfponde quella 

tal velocità C, che moltiplicata per ^ da un prodotto uguale a Q. 

I. Prendali ora per dato ar, c farà data e ; e quindi an- 
cora*-* ; noto è poi, che VpXià+Y; cioè uguale 

alla radi, e quadrata del prodotto del parametro nell’altezza ^ 4- y» 

che per brevità dico A;c faràl?z=|/^p‘A; A = ^— ;y — 4^p-, 
r f r ▼ *^p r* 

g . Ma ;8 , o fia A-y, per la feconda condizione del problema ^ 

Gggz 
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Aa a ar:: m: nj dunque A — yX n = xmr; dunque y = 
bA— jjn_r^ Dall’analogfa rifulta $ » epperò y ^ n ~~~ 

— 4Q* _»wt , 

* u/Effendo dato il battente 4, farà pure d«a la celerità, 
elle compete al termine di effoj cioè farà conofeiuta rcfprcffio- 

ncVT^. Quindi, fc con una velocità folamente a quefta uguale 

fi muova r acqua per la — farà la quantità, che palTa, minore 

di Q.. Ora Q.=:l^VpX/rf y» c a r:: m: n; quindi ir = 

^ ; r n — Conofeiuta la r, farà data la f , e data onde 
n» ,* 

dall’equazione Q. = ?^VpX4 +7 rifulterà y= — 4 = ■ 

" * ~ 2HLT ; come nel cafo antecedente . 

UT . Conofeiuta la A, farà pure conofeiuta la c eler-t à , che 
le corrifponde., ed avralfi A epperò farà f rV Ap=:iQi 

£J— — Sk. Ma data l’area farà data r, c data la p . Ora deve 

“X p 

elfcre A — y: ir:: m: n. Dunque di bel nuovo farà y = 
5 LÌJI-i!!LL- .come ne’ due caG precedenti. 

Refta inutile avvertire , che , quando farà 4 > A, o 
j =; A, o ° ^ ~**"*’ >2r;onA = imr;onA <imr, 

il problema imponibile diventa , e i dati fono tra di loro con- 
traddicenti . 

Sarà pure facile il vedere, fc il punto ddle velocità cada 
fono, o fopra il centro del circolo, oppure fui centro medefimo; 

cioè fe " ^ r~ * ”*.I < r , allora il punto cadrà fopra; fe ■ " * 

>^ ,r, cadrà fotto; Gnalmente fc " ■ zz r , allora cadrà fopra 

tl centro medefimo del circolo. 
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Applicazione alla Pratica. 


Sia la quantità Q., o fia' dilpenfa, che (I fa in un minuto 
fecondo uguale a i<$oo once cubiche del noftro piede liprando; 

a r = 7 once ; =2x;m = i;o = 2; farà A =: = 


uguale ad once 3. p. 5.4; c fi; 

cioè uguale al raggio; e y = o, g. 5. 4; cioè il centro del 
circolo dilla dal centro delle ve locità per piedi 3. z. 6 . 8; e 

farà '^/ 3 -{-yXp> o Gz\/^Ap = C proflimamente uguale once 


41 . é. p. 

& m = 3;n = 2, diventerà la y negativa , epperb impolfi- 
bile il problema. 

Se m = I ; n = ^ farà jirr i. 2.0; ey = 3. 7. 6 . 
epperò il centro delle velocità cade inferiormente al centro del 
circolo per punti i . é. o. 

Sem = 7; nc:8; epperò n A < imr avraffi di bel 
nuovo y negativa. 

Se m “ p; n I ; epperò nA + 2mr> zr, quindi 
y> 2r, onde i dati non fono coerenti , ed il problema impoffi» 
bile; e tanto balli. 
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A Lcuni argomenti di congruenza fono Aati portati in favore 
della diurna rotazione della Terra , come la Sferoidale 
fipura di lei, e il ritardo del pendolo verfo retjuatore: 
ma è ftato creduto fino ad ora fe non impoffibilc, certa- 
mente difficiliffimo il poterne dimoftrarc la verità con efperimen- 
to. Il getto verticale de’ gravi pareva l’unico da metterfi alla 
provai avvegnaché, dove la Terra uUbldifca al diurno rivolgi- 
mento y un corp> normalmente cacciato oltre la tcrreflre fuperfi- 
eie, non potendo colla diurna velocità da quella infiememente 
comunicatagli compiere gli archi diurni concentrici fuccelTiva- 
mente maggiori, ai quali va incontro, dovrà farfi continuamente 
occidentale, deviando dal raggio della primiera fua direzione, si 
quando afeende, come quando ricade. Prefeindendo quindi dalla 
reazione dell’aria, una palla di cannone perpendicolarmente fpa- 
rata fotto l’equatore con tanta velocità, che poteffe ad ogni fe- 
condo di tempo defcrivcre equabilmente poo piedi parigini , fatta 
la caduta, fi ritroverebbe occidentale, c lontana 71 piedi dal 
punto, onde parti {D'AUmheyt Hill, de l’Acad. Roy. An.1771). 
Ma è ella cosi facile, e ficura cofa il drizzare un cannone per 
modo, che il fuo alfe fia efattamentc in perpendicolo? E ci?> an- 
cora fuppofto, ufeirà poi la palla dalla bocca di lui con direzio- 
ne normale? Il P. Mtrfenne de’ Minimi in compagnia di Fe;// 
prefe, c replicò quello efperimento, ed ufatavi ogni poffibile di- 
ligenza, ci aflicura di non aver mai potuto rivedere la palla. 
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nè veftigio veruno della fua caduta. Soyfffi9i ®* lafciata 
memuria di ciò (Carierii Epijì. Tom.I, 'J'om. II. Ep.io6)i 

non parla punto del perchè lo lentaile, c quale argomento vi 

S rendclTe. Pare però che Mer/enae fia flato di parere, che di là 
a una certa diftanza dalla noftra fuperficie l’attrazione non agis- 
ca più, o fi converta in ripulfione^ come ha portata opinione il 
Varignott^ il quale perciò in fronte alla prefazione, c all’opera 
fua, intitolata ConjeSures fur la Fefanteur ^ ha fatto lìampare 
una vignetta, dove fi vede un cannone verticalmente fparato, con 
alla delira un P. Minimo, ed un Artigliere alla finiltra, che ten- 
gon d’occhio Tufcita palla, tra la quale e il cannone orizzontal- 
mente è fcritto nell’aria il feguente motto: Retomèera t-il} e rao- 
ftrano certamente di non temerne, tanta è l’ intrepidezza , e cu- 
riofità, con cui fi reftano fu due piedi ad attenderne l’improvvifa 
caduta . 

Non è pertanto a notizia mìa almeno , che alcuno dopo 
Mrrfenne fiafi dato penfiere di ripetere fiffaito efperimento incer- 
to, e pericolofo. Il Newton per altro fembra averlo configliato 
{de la Lande Aftronom. Tom. I. Lib. V. ), quafichè voleffe per 
fuo mezzo portare all’ultima evidenza la verità delle femplicifll- 
me leggi, ed invariabili d’attrazione da lui promulgate: ma e 
perchè al getto verticale non preferì egli innanzi la normale ca- 
duta d’un grave da qualche inficne altezza? Era quedo un eCpe.- 
rimento affai più facile, e decifivo. Riflettendo meco meJefimo 
a ciò, ho creduto per qualche tempo che il Cupolino agevol- 
mente acceffibile della Chiefa di S. Paolo in Londra , il quale 
ergefi dal pavimento a più di a5o piedi parigini, non foffe fiiffi- 
ciente a laìciar vedere un fenCbile effetto; altrimenti mi pareva, 
che il Newton medefimo, e paiTÌcolarmcnte poi il celebre, eJ 
oculatillimo fperimentatore Defagulien ^ che dimoflrò quivi le 
leggi gallileane offervate nel fatto dai gravi nella libera loro di- 
fcefa, non avrebbero trafeurato di ricercarvi, e far vedere il de- 
viamento dal perpendicolo, che la naturale direzione de’ corpi ca- 
denti dee foffrire, quando la Terra giri quotidianamente fui fuo 
affé: ma avendone da prima per curìofit.\, indi tra la maraviglia 
e il dubbio, fatto, e minutamente corretto il calcolo, fon venu- 
to chiaramente in ficuro, che avrebbero potuto rilevarvi un effetto 
d’un mezzo pollice parigino in circa, cne non è poi una quan- 
tità da cercarfi col microfeopio. Qualche volta però gli uomini 
del più elevato ingegno non avendo porta rifleffione a piccole 
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cofe fono caclu'i in errore y o hanno lafciate le loro opere im> 

f srfette, e mancanti dell’ ultima mano. Cosi in Firenze illuftre 
atria del Galileo^ poteva quelli prima d’ogn’ altro dar prova 
del djDrno moto della Terra a que’ dì generalmente negato; poi- 
ché quivi medeGmo la Chiefa ai S. Maria del Fiore raollra un 
Cupolino antichiffimo lino all’altezza di piedi jao. Ma che? ac- 
cufato il Galileo in Roma d’ opinato copernicanifmo Tenti anzi 
mille volte opporfi, che Te la Terra fi moveffe d’ alcuna guifa, 
le alte Guglie, t.he pofano fu piccola bafe, e il Cupolino princi- 

f almente di S. Pietro, che con univerfalc fiupore guardò per 
appunto fin da que’ giorni la latina Città dall’eminenza di 

{ tiedi, cadrebbero al fuolo . Però come che il Galiho aveva già 
'occhio indifferentemente a fiffiitte altezze accofiumato, non la- 
fciò d’ avvederli, che i finceri accuTatori Tuoi altra per avventura 
non ilìuciiavano, che di mettergli innocentemente dinanzi, e Tar- 

5 li toccar con mano un tefiimonio, che potelTe autorevolmente 
ecidere la quefiione. 

Quelle riilcffioni m’hanno fatto fperare, che un tale efpe- 
timento agli occhi di tanti illullri Matematici fuggito, potelTe 
non incontrare la comune difapprovazione; il perchè mt fono 
kfciato indurre a pubblicarlo, tanto più che potrebbe mandarli 
ad efecuzione in Roma, ove la rara altezza (lei Cupolino di S. 
Pietro , e T opportun ità del luogo fetnbrano al buon fucceilb cofpi rare » 
Lo fiendcre qui una intera dimoAraztone dell’ effetto, che il 
Sopraddetto Cupolino ci promette, potrebbe affettare un’aria di 
cofa troppo difficile, ed importante; ficcome Tommercerla del 
tutto darebbe luogo a troppe difficoltà. Per non toglier quindi 
alle mie nficlTioni il miglior pregio, che è nella loro piccolezza 
la femplicità, e per conciliar loro ad un medefimo tempo tutta 
la fede, mi fono propolìo di folamente indicarla colla maggior 
brevità , e chiarezza che per me fi potrà ; lafciando a parte 
quelle particolari dimollrazioni di punti diverfi , le quali fonofi 
già abbafianza in più altri autori moltiplicate. 
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Sia T il centro defla' Terra y P il polo , T Q_ un raggio 
dell* equatore, e Q_MP un meridiano, che può fu^orfi circola- 
re, rii quale colla diurna velocità recaó attorno Taile del mondo 
TP. Sia T Q_— TM— TP ^fyC l’arco = q: pro- 
lungando il raggio T M in m,lìai»M=:ir, onde T m rr r-f^ 
e calate le M AT, m n normali alla T Py farà M N :=z cpf. q^ 

ed avremo T M: MN:: Triti ntrty e perciò mn cof,q^ 

Sia in ultimo u la diurna velocità del punto My Scendo M AT: 

: nt n: ”** ‘ JL , ricaveremo Ljliir, che farà la gior*^ 

naliera velocità del punto m. Ora perchè Tm è un raggio terre- 
ftre prodotto oltre la fuperhcie Q_MP, mM farà il perpendicolo 
che lofpefo da /» va a ferire fui punto M. Marcate dunque efat» 
tamente le due ellremità m, M, e procurata la- naturale difcefa 
d’un grave pendente da m, 'il punto M ci modrerà fedelmente> 
e codantemente 1 * effetto, che il diurno moto della Terra do- 
vrebbe produrre fu la caduta de’ corpi. 

£ nel vero, liccome le tangenziali velocità de’ punti M, 
fono tra loro parallele, e perpendicolari per lo Aedo fenfo al 
raggio T nty non meno che ai loro rifpettivi raggi diurni M AT, 

mn' cosi la loro differenza - " u — « farà medcfima- 

f r 

mente una fòrza normale in m al raggio T nty • colla quale il 
punto m nel moto tangenziale tende ad avanzare equabilmente it 
punto M per modo, che prefcindendo dalla velocità » comune 
ad ambidue i punti M,< n>, un corpo in m richiamato al nativo 
fuo centro T dalla forza di gravità, dovrà a queda, e a quella 
ubbidire e cadendo ulcirà del perpendicolo della Tua primiera 
tendenza, innoltrando in oriente, e declinando per una- curva-, 
che farà generalmente una delle coniche fezioni, dipendente dalla 
terredre latitudine del fito My e dall’àltezza mM-y \t quali con- 
dizioni nel cafo nodro portano la parabola , che mette vertice in 

m, ha ffiM per affé, e le ordinate coAantemente uguali stàtJL t y 

efprimendo t il tempo dal principPo della, caduu Alembert 
HiA* de l’Acad.. Roy. An, 1771)- , 


TomoXIL Hhh 
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Teorema primo. 

n deviamento del corpo cadente dalla verticale m M è 

lo ilefTo che avremmo ottemno, fe il grave avelTe ceduto alla 

fola tangenziale velocità Cib Reflb fuccede nelle navi, quan« 

do quelle corrono in retta linea equabilmente il mare; che i cor- 
pi cioè dalle piccole altezze de’ loro alberi cadono bensì lungo il 

perpendicolo de’ medelimi, poiché r non è d’ alcun feoiìbile 

momento; ma è poi per quello, <che nello fpazio aflbiuto calano 
per un arco parabolico , l’ ampiezza del quale è il cammino latto 
dalla nave nel tempo della dtlcefa; <e ciò accade in grazia della 
orizzontale velocità, che la nave del continuo deriva, ed ugual- 
mente diftribuifce in tutte Je fue partii 


Teorema secondo. 


Sta a > m, 'e ila ut: n la relazione delle fpecifiche graviti 
d’ un fluido , e d’ un folido : fé folTe agevol cofa il far cader que- 
llo immerfo in quello da una notabile altezza, li prolungherebbe 
il tempo alla difcefa: e poiché la deviazione dal perpendicolo va 
femore proporzionale al tempo fpefo nella caduta; ne fcgue, che 
prelcindendo ancora dalla reazione del fluido fui folido, la quale 
viemaggiormente ajuta l’effetto, a tutt’altre colè uguali, i riful- 
tati delle cadute nel vano, e dentro il fluido, guarderebbero la 

ragione di V» — m: V m (Johan. Bemoulli J» A3. Eruiiif. Ah. 
* 7 » 3 )- 

Paffiamo ora a ritrovare Ì 1 valore di tJL t. Ponendo 4 = 


340 piedi folamente, ed eflendorz= ipdi37po, — 

' *» 
ed avremo t ~ 4 di tempo nel vano; onde «. r = 71 ~ 

di fpazio -del parallelo, che pafla per Af , ed t = 4'^ del 


mcdefimo. Qui tornerà bene l’avvertire, che fclj-If » foffe un» 


Digitized by Google 



DIURNO MOTO DELLA TERRA 417 

<]uantità affai grande, il grave piegherebbe ancora alaóanro a 
mezzodì (d* Alembert Hif. de TAc. Roy. an. 1771 ) Nell’aria 

poi farà f rs 5 giuda le offervazìoni di Defagulìert nelle 

cadute di piccoli, e pefanti corpi (Defagut. Comr de 

per. Tom,!. pag.^ 6 i.)\ e perciò 11 ^ E poiché j di 

circolo terredre nuffimo hanno un valore di j di pollice parigi» 

no; fatto 1 arcoy— 40 53 1, che è prodimamente la terredre 
latitudine del Cupolino di S. Pietro, ed indituita la feguente pro- 
porzionalità r: ce/ p: ;1: fS^X-=- di polUce, quello farà 

il devianarato, che per noi fi octerri verfo oriente fui paralleb 
del Cupobno fuddetto. 

C^cdo che net Duomo di Firenze un periodico modedo foffic» 
dell am interna comunicante per via di piccoli , ma fpjffi fori 
della Cupola colla edema atmosfera da* raggi folari rarefatta , abbia 
tenuto li pendolo in quiete fuori ancora di centro; coficchè X'/- 
«w/icx abbia quivi difficilmente potuto determinare il punto M 
( Aimenes Del f^ecebie , e Nuovo Gnomone Fiorentino Ub. T. 
f a* ®a la Chiela di S. Pietro in Roma ci guarda, e di- 

fende da ogni impreffiqne, che al di fuori la percuota, nè può 
avervi ai di dentro agitazione veruna deH’aria, dove non venga 
r eccitata. So parimente che il pendolo nel 

fuo deffo ri^fo fegna fui piano dell’orizzonte una curva, con- 
dottovi dall attrazione lunilolare, in vigor della quale il centro 
di gravità della Terra cangia continuamente di fito; ma queda 
ofcillazione di pendolo non è per modo alcuno offervabile, non 
montando che a poche terze del circolo, che ha per raggio la 
lunghezza del medefimo (Ximenes Del fifc. , e Nuo, Gnom. Fior, 
oltreché farebbe tolto ogni errore, offervan- 
dofene diligentemente la pofizione fui punto di fare l’efperiroen- 
to. Reftano piuttofio alcune pratiche difficoltà, le quali non pof- 
fqno mai abbadanza prevederli, madimamente intorno al modo 
di far cadere il grave, ficché pirta dalla quiete dirittamente al 
centro di gravità; ma Pefperienza é appunto l’unica, ed ottima 
maedra di limili avvertimeati . 

Hhha 
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Darò dunque (ine alle mie fifle(Coni, rimanendomi nel de(ì> 
derio di. .lederle ,ben>f^nj mente .accolte, e condotte per m^no mia 
ad efito fonunaco: e^. poiché me ne Infìngo, invito (in d’ora i 
Fifìci, e Mitemjcici a pròporre, e tentare quakhe altro efperU 
msnto, che potclTe. pure ad evidenza provare 1* annuo moto della 
Terra;* affinchè nella luce delle Scienze del Secol nolro il Co- 
pernicano Sifìema trovi finalmente tra le filofofiche, 'ed aflroio 
miche verità quel pacifico luogo, che alcuni tuttavia accremence 
gli contendono. ' 


t. * ,* . 1 ■ * . .. I 



1 


Digitized by Google 


4‘?. 


I N Die E > 

DEGLI OPUSCOLI 

CONTENUTI NEL TOMO XIL 

Dijlriiuitì fecondarle materie. 


AGRICOLTURA, ED ARTI* 


X Ranfunto della Differiazione del Sig. Conte D. Aleflandro 

Cicogna fui vantaggi dell' olio di ricino comune . pag. t9 

PronojUco del Sig. D. Ginfeppe Cullanzia delP abbondanr.a , a 

della carejiìay e rimedf a aue/l' ultima . p. 4$ 

Lettera del Sig, Co. Ab. Vafeo fulla feconda raccolta de' bozzoli, p. 70 
Memoria fui grano carbone della Sig. C.- M. D. C. P« 9 S 

Teoria e pratica per conofeere projftmamente la quantità delP acqua 

contenuta nei vini, da cui fi deduce la reale bontà di effi. p. 98’. 
Differiazione fulla utilità delle pecore , del Sig. Aleflaadro 

dal Tofo . p^ 12^ 

Tranfunto del Saggio chimico delle terre per fervire di fonda- 
mento alla coltivazione delle brughiere nella Fiandra, del 
Sig. G. B. de Bconie p. 

Offervazioni fulla educazione de' bachi da feta del Sig. Intendente 

Biflati. I. P- >79 

Offervazione analoga alla precedente fatta fui bruchi £ infetti . 

nocivi dal Sig. Ercole Lodi. p, igj 

Saggio fulP arte della tintura, del Sig. ScheiTer. p. 191 

Continuazione del Saggio precedente. p. 217 

Tranfunto delta Differt azione fopra la macerazioni del lino, e 

della canape, del Sig. Dot. Pietro Wilermoz > p, 245 

Lettera fui rifultati di alcune fperìenze fatte fopra il frumento , 

del Sig. March. Antonio Carlo Dondi dall'Orologio. , p. 285 
Offervazioni fopra una tintura azzurra, del Sig, ConfigUere 

Vogler. p. 339 
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JL-tEttert d*l Sit. Bar. Kienmayer /opra una nuava maniera 
di preparar i amalgama elettrico , • i fuoi effetti , pag. 

Metodo di nomenelature chimica propojia da' Sigg. de Morvean, 
Lavoifier, Benholiet, e Fourcrop, eflratto del Sig. de la 
Metherie , 

Tran/unte di una lettera del P. Sainc-Julica /«pft muova 
macchina elettrica, 

Tranfunta di offirvationi del Sig. Can. Gio. Serafiao Volta 
/opra il lago di Garda ^ e i /nei contorni. 

C/Tervezioni fatte da' Sigg. de SaoiTure fui colle del Gigante. 

Nana macchina elettrica de! Sig. D, Giofeppe Coftanzia. 

Memoria del Sig. le Fevre de GinetOy in cui rendali conto delle 
fpmienze fatte puiòlicamente fuUa compofizione , e fcompoji- 
zJone cleU' acqua . 

Speriene od o(fervexienè del Sig. Giufeppe PriefUey relative ai 
princip/ £ acidità , alla compofizione delP acqua , e al fiogifio 

Lettera del Sia. Giofeppe Prieftley fulla combuftione delP afta in- 
fiammabile, e dell'aria ^ra. 

Memorie del Sig. Haggreo fui fiori lampeggianti . 

Idee fuUa formazione delle montagne, e particolarmente fuUa 
montagna f alifera de! Governo d’ Àigle , del Sig. Gap, Fran-> 
cefco Saoioele Wild. 

Lettera, che contiene il metodo di preparare, e confervare po' ga- 
binetti di Storia naturale i bruchi, ed altri infetti, de! 
Sig. Conte Giofcippe Ali Ponzooi. 

Viaggio alla nitriera naturale di Mo! fetta nella Terra di Bari 
in Puglia, del Sig. Zimmermano . 

Lettera contenente alcune offervezioni /opra la pietra calcareo-ni- 
trofa de! Pula dr Molfetta, del Sig. March. Antoo>Carlo 
' Doodi dall’ Orologio . 

Lettera contenente varia e{fervazioHÌ fulla 'nitrofità della Puglia, 
de! Sig. Can. D. Giofeppe Maria Gioveoe 
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^ pagnaruno un fulmine , nell' aito di colpire la caja de' Nob. 

Sigg. Liruii di Udineydel P. D. Kriincclco Maru Stella, pag. 

V ■'? Tavole delle monete, de' pefì, e delle mifure antiche, e moderne 

di diver/e Nazioni , dal Sìg. Jib. Maon . p. }4t 

Continuazione delle Tavole precedenti. P- 

f, t) i Rifpofta del Sig. Giaf«ppe Micheloui ad un qutfit» idrometrico. p> 418 
^ ‘ Rifiejfioni /opra un nuovo e/ptrimento in pruova del diurno moto 
i-r'^ ^ della terra, del Sig. Ab. GiatnbatiHi Guglieltniai . p. 4ix 
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LIBRI NUOVI 


ITALIA. 


O Pufcotì Scelti fttlle Scienze ^ e /ulte Arti, Tonso XII. Parte VX, 
Milano prelTo Giareppe Marcili 1789 in 4. 

Gli Opufcoli contenuti in quella Sella Parte fono I. Contìnueziona 
delle Tavole delle monete ^ de' peli , e delle mifute antiche e moderne 
di dherfe Nazioni del SÌ£. Ah. Manu pag. jdi. II. Rifpojìa del 
Sig. Giufeppe Michelotti Torinefe ad un quefito idrometrico pag. 418. 
III. Rifìeffioni Jopra un nuovo e/perimento del diurno molo della terrm 
delP Ab. Giambatilla Guglielmini. 

De Apoplenia ec. DeU’Apo^eflTta e principalmente della nervofa . Brefci» 
1789. Autore di quell’ opera è il Sig. Oor. Zuliani Medico di 
Brefci a . 

Lettere /opra PlnghUierra, Scozia, e Olanda. Tomi 2 in 8. Firenw. 
1790. Autore di quell’ opera che propoofi per alibciaziooe è il 
Sig. Cav. A. ^ 

Offervazioni filologiche /opra alcune piante efotiche introdótte in Roma ^ 
fatte nell’anno 1788 dagli Abati Filippo Luigi Gilr e Gafpare Xna- 
res . Roma nella Stamperia di Arcangelo Calàletti 1789 in 4. 
Frincìp) di Geografia Ajìronomico Geometrica , di Anton Maria Lorgna 
Cavaliere, ec. ec. ia 4. di pag. io8. In Verona per Dionigi Ramaz- 
zini 1789. 

Storia dì fette donne rifanate dal veleno de' funghi, Verona 1789 prelTo 
Moroni in 8. Pubblicheremo quella Memoria, di cui è Autore il 
Sig. Dot. Bongicrjanni , nel Tomo Xllf. 

Offervazioni , e Confiderazioni Teorico- Pratiche intorno le cagioni, la na- 
tura, e la cura della Polmonar Tifichezza , di Benigno ConeWz, Me- 
dico Tirolefe della Città di Riva. Tom. i . 

Ricerche ijìorico critiche circa le fcoperte d' Americo Vefpucci, coll'ag- 
giunta d' una Relazione del medeftmo fin ora medita, compilate da 
Francefco Bartolozzi . Firenze 1789 in 8. 
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Jnjìituzioni di Filofofìa marale , ove del Sritte naturale, del diritte pei 
litico , del diritto delle gemi, della religione. Balfano 1789 in 8. 
Opera del P. Fogli Bolognefe Barnabita. 

Ricettario Fiorentino. Firenze preiTo Cambiagi, Landi , e Carlieri 1789 
in 4. di pag. 380. Corta paoli 12, 

Saggio metereologìco , contenente una valutazione della temperatura di 
dijferenti latitudini, di Ricardo Kirwan, tradotto dall' Inglefe . Fi- 
renze prefTo Landi in 8. Corta paoli 2 1 . 

De' TeJÌ amenti . Opera politico-morale di Gafparo Morardo d'Oneglia. 
Torino prcfTo Mairerte 1790 in 8. Opera illruttiva e filofofica , che 
all’Autore ha apportato pih onore che vantaggio. 

flemme Fi fiche. Del Sig, Ab. Anton Alaria Va\falli P. P. di Filofofia , 
e Membro di varie Accademie. Torino, alla Stamperia Reale 
1789 in 8. 

Verfano querte Memorie, i. Sopra il cerambice odoro/o. 2. Su tre 
aurore boreali. Sugli effetti prodotti da un fulmine. 4. Sopra l' in- 
fiuffo deir elettricità nella putrefazione. 5. Sopra f elettricità de' topi 
di cafa , e de' gatti domejlici , 

Reftonamento /opra il conduttore elettrico Quirinale, delP Ab. Giufeppe 
Calandrelli, pubblico Profeforé di matematioa del Collegio Romano, 
membro dell' Accademia elettorale di Manheim , e Socio dell' Injlituto 
di Bologna. Roma nella Stamperia Salomoni 1789 in 8. art. 2. 

Alemoria fuUa rogna degli ulivi del Canonico Don Giureppe Maria Gio- 
vcne. Napoli per Vàncenzo Flauto 17S9 io 8. 

Sono ftate (inora credute opera degli infetti quelle fcrofe e tube- 
rofìtli , che tratto tratto d veggono deturpare, e talvolta uccidere i 
grolTi non meno, che i piccioli rami d-l preziofo ulivo, e che con 
nome volgare appellanfi rogna ; e fu quella fuppofizione (i fondò prin- 
cipalmente la bafe de’rimed), e de’ prefervativi , che da’varj agrono- 
mi , e naturalilli furono proporti contro di quella malattia d' una si 
utile pianta. Di quella opinione fa il cel. Sig. Targioni Tozzetti ne* 
funi viaggi di Tofcana, il Sig. Bernard in una memoria full’ ulivo 
coronata dall’Accademia di Marfiglia nel 1782, il Sig. Nobili in 
nna fua dilTertazione letta nell’Accademia de’ georgohli di Firenze, 
e Analmente il Sig. Fine/chi in un fuo voto rurtico fu quello fog- 
getto . Il Sig. Canonico Don Giufeppe Maria Giovene, (limolato a 
quella fpecie di ricerche dal Sig. Ab. Fonia, con indicibile fagacità 
e pazienza ha prefo per lunga ferie di anni ad efaminare attenta- 
mente tutti i fenomeni, e tutte le circollanze della malattia di cui 
(ì tratta ; e frutto del fuo indefertb (ludio, e della fua alTidua appji- 
cazione (ano appunto le efperienze e le olTervazioni , che (i riferi- 
scono nella memoria che ora annunciamo, e che totalmente fmen- 
tifcoDo l’opinione comunemente finora tcanta per vera. Dìmollra 
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dunque primieramente il dotto Autore come quello male dell’ulivo 
non fu ignoto agli antichi , venendoci elTo chiaramente defcritto da 
Plinio al cap. 24 del libro X. della Tua lloria naturale. Quindi egli 
palTa a far vedere, doverli diiliuguere quattro fpecie di tuberofìtà fugli 
ulivi, le quali appunto per non elTere Hate finora debitamente di- 
Ainte, kan dato orìgine a varie erronee opinioni intorno alla canfi 
producitrice dì quella che propriamente chiamali recita. Venendo fi- 
nalmente a ragionare di quella fpecie di tuberofità, che forma il 
Principal foggetto di quella memoria, egli ne defcrive in primo luogo 
minutamente tutti i fenomeni , poiché dal complelTo di quelli fol- 
tanto pub nafcere la cognizione delia vera caufa da cui vico gene- 
rata. Infitti difeendendo pofeia all’ efame dell’ opinione comune, 
che all’opera degl’ infetti attribuifee la rogna degli ulivi, egli ci dice 
come la grandilfima varietà di quelli infetti eh’ egli trovò in quelle 
rognofe tuberufità gli diede fio dapprincipio un forte fofpetto, che 
quegl’ infetti piuttollo come ofpiti dovelTero riguardarli, che come 
fabbricatori dì elle. Ma il furpetto Q cambiò polcia in certezza, al- 
lorché gli riufcl felicemente di forprendere la natura fui fatto, c di 
olTervare ocularmente il meccanifmo, con cui, fenza verun’ opera 
d’infetti, fi produceva la concroverfa rogna. La fu a feoperta fu poi 
confermata dalla felice fpiegazione che fe ne deduceva dt tutti i fe- 
nomeni da cui la rogna Tuoi elTere accompagnata . 

Sopra la teorìa de' pendoli ; e falla legge della forza centrìpeta propor- 
zionale alla femplice dijlanza dal centro , e falla, fua applicazione alla 
dottrina de' pendoli ; difcorjl del P. Don Gregorio Fontana Pubb. 
Prof, dì Matematica fablìme nell' I. R. Unìverfità dì Pavia. Pavia 
1789 in 8. 

Tucidide Atenìefe Tomo I. dedicato a S. A. R. la Prìncipeffa Maria Te- 
refa fiorbone Infanta delle Sicilie. Roma pel Defiderj 1789 in 8. 


SVIZZERA. 


ItjfEdicina Agaunenjìs yfive obftrvationet praElica Agauni faSlx a Chrì- 
J.VJ_ Alano Georgio de Loges . OAervazioni medico-pratiche fatte a 
San Maurizio nel Vallefe nel 1789. Sion in iz . 

Efaìs hijloriques ec. Saggi Aorici fui monte di Sin Bernardo , di Cri- 
Jìiano de Loges Dot. di Med. di Mompellieri. 1789 m iz. 
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FRANGIA; 


T^Ella fotHura della vite y memoria coronata dair Accademia dì Mon^ 
talbano ; del Sig. Ab. Bcrtholon , Profejjore di Fi/ica /perimentaie 
degli Stati generali di Linguadocea , e membro di molle Accademie, Moai> 
pellieri preflb Martel 1789 in 8. 

Qiiefta nnova prodazione del celebre Sig. Ab. Bertholon non fola- 
mence gli conferma la ripntazione di coi già da gran tempo godea , 
di nn dotto ed eccellente fiGco, ma gli acquila anche quella di na 
abile ed efperimentato coltrvacore . Avendo l’ agricoltura prefo ora 
una nuova forma, niente egli fi d potato giovare per rifolvere la 
propofia quefiione, degli fcritti degli antichi agronomi, e neppure 
di quel de’ moderni, ma tutto ha dovuto ricavare dai fuoi propri 
lumi, e dalle file proprie olTervazioni. Dopo adunque di aver dimo- 
firata l’ utilità e la necefiità della potatura della vite, indica l’ Au- 
tore le tre fiagioni pih proprie a queft’ operazione , cioè la fine dell’ 
autunno , l’ inverno e il principio della primavera ; efpone gl’ incon- 
venienti e i vantaggi rirpettivi di ciafcuna di quelle tre Cagioni ; e 
generalmente parlando conchiude col dar la preferenza alla potatura 
autunnale. 

Traiti elemeniaire de Chymie &■(. cioè: Trattato elementare di Chi- 
mica , prefentato in un nuovo ordine , e fecondo le moderne fcoper-te; 
del Sig. Ltveifier dell’ Accademia delle Scienze ec. Parigi prefTo Ca- 
chet t789 voi. z. in 3 . 

11 celebre Sig. Lavoifier ^ egualmente verfato nella fifica , e nella 
fioria naturale, che nella chimica, fi è poi con particolar predile- 
zione applicato a quell’ ultima fcìenza , ficcome ne fan per lui ono- 
revol fede le varie opere, ch’egli ha in quello genere pubblicate. 
Quella che annunciamo è divifa in tre parti : la prima prefenta in 
rillretto tutta la dottrina abbracciata dall’ Autore ; la feconda alcune 
tavole di nomenclatura de’ Tali neutri, con brevi fpiegazioni per ot- 
tener facilmente diverfe fpecie di acidi ; e la terza una minuta 
defcrizione di tutte le operazioni., che alla moderna chimica foa 
relative . 
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I.NGHILTERRA. 


y»/ Voyagt f ec. Viaggio alla Riviera di Sierra Leone fa la coda del* 

l’Africa , con una relazione del commercio e delle produzioai del pae- 
fe, e dei coflnmi e maniere civili e religiofe del popolo; di Gio. 
Jlf«rf£ewr Lnogocenente nella Regia Marina , dorante la refìdenza fatta 
coli negli anni 1785, 1786, 1787. Con una lettera d’aggranta re- 
lativa al commercio degli Schiavi Africani ; ornata d’nna carta della 
colla dal Capo S. Anna (ino alla Riviera Riomoonas , ed una 
profpettiva delCIfoIa Bananas. Londra predo White e Figli 1788. 

Viaggio attorno al mondo , e principalmente alle '/piagge fituate a! nord- 
cvefl deir America y fatto negli anni 1783, 86, 87, e %% /opra ì 
va/celli il Re Giorgio , e la Regina Carlotta , da capitani Forfok a 
Dixon , e pubblicato dal capitano Giorgio Di con . Londra predo 
Gonlding 1789 in 4. 

Qpello nuovo viaggio d defcritto in altrettante lettere, Aefe dopo 
il ritorno falle memorie ed odervazioni raccolte e regiArate nella 
navigazione . I nodri viaggiatori dopo di aver raddoppiato il capo 
Horn diredero il loro corfo verfo O’ wbyhée , luogo così fatale al 
celebre capitan Cook , in compaenia di coi avea già precedente- 
mente viaggiato il Sig. Dixon. Alla teda dell'opera vi è ona carta 
geograSca , che rapprefenta le code occidentali dell' America da Ko- 
diai lino a Nootka-Sound .ÌJe daccbaramo per modo di faggio alcune 
odervazioni che vi (i fanno fopra quelle popolazioni . „ Gli abitanti 
,, che rinchinde qued’ intiero Sound, ( dice il noAro viaggiatore ) 
„ non oltrepadano, per qnanto apparifce, il nomerò di 70 compre*- 
„ Avi i ragazzi , e le donne . Édt fono generalmente di mezzana 
,, datura, e hanno le membra diritte e ben formate; ma, Accome 
„ tutti gli altri Indiani di qoeda fpiaggia , hanno anch’edi il fin- 
„ golar coAume d’ impiadrard il vìfo con diderenti colorì , cofic- 
„ chè difficile riefce il difcoprire le loro naturali forme. A forza di 
„ qualche regaluccio, e di molte preghiere giungemmo a perfnadere 
„ nna di quelle donne a volerd lavare le mani e il vifo . Fa for- 
,, prendente per noi il cambiamento che ne rii'nltò nella fua com- 
„ parfa: prefe ad un tratto quell’aria frefca e ridente che hanno le 
„ noAre venditrici di latte in Inghilterra; riocarnato della più do- 
„ rida falute che coloriva le foe gote, faceva il più bel contraAo 
„ colia bianchezza del fno collo ; aveva gli occhi neri e fcintillanti , 
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„ le fopraeciglia dello ftelTo colore, eJ areoate nella pili gentil ma- 
,, nicra ; la fronte fpianata e lifcia; in una parola ella avrebbe po- 
,, turo palfue anche fra noi per ma delle più belle donne . Ma un 
,, ufo molto (ìrvagante di cui non ho memoria che-verun altro viag- 
,, piarore abbia mai parlato, dillruggeva poi aifatco la dolce impref- 
,, fione che ci faeea la regolarità de’fuoi tratti, e la frefchezza del 
,, fuo colorito. Quell* Indiani adunque hanno la bella moda 'di fard 
,, nella parte camola del labbro inferiore un'apertura parallela e 
,, non men lunga che la bocca , entro cui contìccano un peczo di 
„ legno di forma ellittica, grolTo un mezzo pollice circa. Per me- 
„ glio fiiTare nel Tuo luogo quello sì gentile ornamento, ne inca* 

,, vano le due l'upeifìcie a forma di cucchiaio, e danno alle due e- 
„ (Ircmità la figura di una girella; e così elft giungono a dllìen- 
„ dere orizzontalmente le labbra di quali tre pollici , e a sformarli 
,, intieramente tutta la parte inferiore del volto. Pare che quello 
„ bel mobile lìa portato lolameoce dalle donne, e fia uu fegno di 
,, dillinzione fra elle; giacché non tutte fe ne adornano, ma quelle 
„ loltanto, che compariUcno di più delle altre**. Si aggiungono a 
quello viaggio due appendici, nella prima delle quali fi contengono ' 
le olTervazioni full’ iitoria naturale dei fili che i noUri viaggiatori, 
han vifiiato, ed i giornali della loro navigazione; e la feconda pr»* 
lenta una ferie di molto pregievoli termometriche olTervazìoai . 


NORD. 

"Jà jOva aEla Academtét Se. Pttropoììtans ec. Nuovi atti dell’ Accade^ 
xV mia delle Scienze di Pietroburgo. Tomo II. 1788. in 4. 

Ecco le memorie che contiene : 

Acta Matematica. 

• * a 

Leonh. Euler. Commentatìo de eurvis traElorilf. 

— — De eurvis traiìoriis rompc/ttis . 

— De transformgtione feriti divtrgtntis I mx -4- m f m -p n ) 

x‘ — m ( m 4- n ) ( m -1-, 2 n ) x’ -j- m ( m 4- n ) ( m 
4~2D )(m4"?*')** *** fsatiionem continuami 

— De fummatione feritrum in quibus terminorum tigna ahernantur . 
Nicol. Puff. Froùlematunr. quorundam Jphjricorum folutio . 

Fred. Theod. Schuberr. De pro/tiiione fpbsrée in fuperficiem eonicam, 

— ■ ■ De projedioae fphttr* ad dettTmìaattdam attam maxime idenea . 
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P rf I S I C O-M ATHEMATICA.' 

Leonh. Euter. Confideratìo motus pian* fingularis qui in filo ptrfeElc 
fìexili locum habere potejì, 

' Enodatìo dijficultatif fuptr figura terra a vi centrifuga oriunda. 
Jacq. Bernoulli». Sur le mguvement g/ratoire tf un carpe attaché à un 
fil extenfible. Second mémoire. 

W. L Krafft. Effay relatif aux recherches de M. de la Grange fut fa~ 
tradion dee fpbittides elli^tiques. 

P H y S I C A . 

J. J. Ferber, Réfléxions fur F aneienneté relativi dee reches Ò" dee cou- 
cher terreu/ee qui compo/ent la troute du globe terreflre . Troifieme 
fedion, 

C. F. Wolflf. De ordine fibrartim cardie , Differtatio VI. qua repetitae 
I & Hovae obfervationee de fièrie vemriculorum externie continet , Pare 
prior . Ventriculue dexter Ó'e. 

■J. G. Georgi . Anal/fie chemiea aqua fluvH Neve urbem Petropolìa 
perfluentie . 

P. S. Palla;, Marina varia nova & rariora . 

Petr. Camper. Complementa varia Accademia Imperialie Scientiarum 
Petropolitana eommunicanda ad alar, ac celeb. Pallas . 

Astaonomica. 

• ^ • a, ^ 

P. Joochodzow. Obfervationee ajlronomica Petropoli in fpecula academica 
anno 1786 habita . 

Sceph. Rumoufchl^ Pe momento con/unOionie Mercurii cum Sole^nec non 
latitudine illiue^ tempore tranfitue per difcum Solie anno 1786 die 
23. Aprilie ad 4 Maji t. c. 

- De tranfitu Mercurii per Salem, anno tyió 23 Aprilie ad 4 Maji 
Bagdati obfervato . 

^—Obfervatio eclipfte Solie, anno 1787 die 4 13 Junii habita in 

obfervatorio Petropolitana . 

J. Alb. Euler. Extrait dee obfervatione météorologiquee , faitee <ì St. Pi- 
terebourg 'en fannie fuivant le muveau flile. 
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P ARIGI, L’ Accad. R, delle Scienze aveva propodo per foggetto 
d'un dei premi del 1789 la quidione feguente; Tentar di fpiegart 
te /perieme ette fono fiate fatte fu la re/ìfienza de' fluidi in Francia ^ 
in Italia , in Ifvezia , 0 altrove , 0 applicandovi i metodi già noti , 9 
combinando infieme fiffatti metodi, e facendo feruir l'uno di fuppte- 
mento alP altro ; 0 finalmente jiabilendo una nuova teoria la quale rap- 
fre/rnti almeno fenfibifmente i principali fenomeni della tefiflenza de' 
fluidi provati dalle fperienze . Non avendo ricevuto Memorie foddisfa- 
centi, l’Accademia ripropone lo dedo argomento per l’anno 1791 
con un premio doppio, cioè di 4000 lire di Francia. Le DilTerta- . ' 

zioni verranno ricevute fino al primo Settembre 1790 ercInCvamente . ' 

L’Accademia medefìma aveva propodo nel 17^6, per foggetto. 
d’un premio, di dar per la compofìzione d’un vetro della (pezie 
Flint-glaff un procedo, per mezzo del quale fé ne poda far colUn* 
temente a piacere, e quanto fi voglia, dovendo edere le doli di 
calce ed altre fodanze che lo comporranno determinate, in manieri 
che ne rifulti nn vetro pefante e tuttavolta efente dai difetti che 
vengono rimproverati al Flint-glaff . 

Siccome neduna Memoria ha foddisfatto alle condizioni efatte del 
programma dell’Accademia, eli’ ha creduto di dover rimettere il pre> 
imo ad un’epoca abbadanza lontana, perchè i concorrenti abbiano il 
tempo di tentare nuove fperienze. In confegnenza il premio farà 
proclamato alla Sedìone pubblica di dopo Pafqua 1791 ; ma te 
Memorie non faranno ricevute fe non fino al primo Gennajo del 
siedefimo anno . 

II premio fari di iz mila lire di Francia. 

NANCY. La Soc. R. delle Se., B. L. , ed Arti propone nn premio 
ilraordinario per la foluzione del problema feguente: Trovar un mezt» 
femplice e poco difpendiofo di far muover per una potenza qualunque i 
' molini nel tempo in cui le acque mancano , di modo che il grano fia 
macinato convenientemente , Il premio fari di joo lire di Fr, La So- 
cietà fi riferva inoltre di dare una gratificazione proporzionata alla 
perfezione dell' Opera , e fpezialmente alla prontezza con cui verrà 
prefentata ; la quale gratificazione potrà afeendere ad una fomma 
eguale a quella del premio. Le Memorie dovranno edere fpedite 
nelle lolite forme al Segretario perpetuo dell» Società . 
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